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VITTORIO  EMANUELE  III 

PER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA, 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di   Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'  Italia  risorta, 
verso   l'apostolo   dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per   r  Istruzione   Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà    fatta    a    cura    e    spese    dello    Stato    una    edizione 
completa    delle    opere    di    Giuseppe   Mazzini. 

Art.  2.  • 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministei'o  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente  regolamento   di   contabilità   generale   dello   Stato. 


VI  KBGIO     DKCRKTO. 

Art.  3. 

Una  commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione   dell'edizione   predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  mvinito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti   di   osservarlo   e   di   farlo   osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Visto,  Il  Guardasigilli:  Ronchetti. 


INTRODUZIONE. 


Nei  primi  giorni  del  1870  il  Mazzini,  lasciato  il 
quieto  e  ospitale  asilo  della  Tanzina  a  Lugano,  si 
trasferiva  a  Genova,  ritenendo  che  fosse  «  giunto  al 
periodo  dell'apostolato  un  periodo  d'azione;»  che, 
secondo  un  suo  «  convincimento....  una  forte  e  vitto- 
riosa iniziativa  sopra  uno  o  due  punti  strategicamente 
e  moralmente  importanti,  »  sarchhe  bastata  «  a  sfa- 
sciare una  istituzione  che.  non  aveva  ornai  né  intel- 
letto né  ardire  di  fede  in  sé  né  prestigio  d'illusioni 
né  fiducia  de'  suoi  né  compattezza  d'esercito.  »   (^) 

Il  Mazzini  s'augurava  che  questa  iniziativa  sa- 
rebbe sorta  nella  sua  città  natale;  a  ogni  modo,  da, 
piti  luoghi  d'Italia,  specialmente  dalla  Sicilia  e  dalla 
Lombardia,  erano  a  lui  giunte  notizie  sulle  condi- 
zioni politiche  d'Italia,  che  attraversava  uno  dei 
suoi  più  critici  periodi  di  vita,  con  un  Governo  man- 
cante d'energia  per  reggere  e  guidare  è  amministrare 
un  paese  in  cui  elementi  a  lui  avversi  traevano  pro- 
fitto della  sua  debolezza  per  fomentare  agitazioni 
e  sommosse,  dal  Mazzini  tuttavia  disapprovate  per 
allora,  come  quella,  che  l'aiuio   innanzi  si  era  veri- 

(*)  Ved.  in  questo  voi.,  p.  76. 
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ficaia  a  Milano.  Ed  egli  si  recava  in  Italia  «  per 
aiutare  i  preparativi  supremi  ed  assumervi  la  parte 
di  pericolo  che  gli  spettava.  »  Appena  giunto  a  Ge- 
nov>a,  cosi  scriveva  ad  Emilia  A.  Venturi:  «  Sono  a 
Genova  minacciato  da  una  seconda  edizione  del- 
l'aprile di  Milano:  un  elemento  desideroso  di  get- 
tarsi nell'azione,  un  altro  rifiutandosi.  Io  in  mezzo 
a  loro,  appaio  freddo  e  sconfortante  al  primo,  entu- 
siasta e  avventato  al  secondo,  e  desideroso  andar- 
mene e  finirla,  e  certo  non  voglio  sanzionare  un  ten- 
tativo che,  se  privato  dell'unione  fra  tutti  gli  ele- 
menti della  città,  fallirà.  Tremo  perciò  a  ogni  let- 
tera che  ricevo,  all'arrivo  di  ogni  giornale,  temendo 
uno  scoppio  prematuro.  »  (^) 

Mentre  era  intento  a  quel  suo  lavoro,  quanto  mai 
sterile  di  un  buon  risultato,  di  ordinamento  del  Par- 
tito d'Azione  per  concitarlo  a  un  moto  rivoluziona- 
rio da  iniziarsi,  com'egli  vagheggiava,  in  Genova,  ma 
da  essere  seguito  dalle  principali  città  d'Italia, 
traendo  «  ima  opportunità  che  creasse  agitazione  di 
piazza  nel  popolo....  con  radunanze  per  le  tasse,  per 
Roma  0  per  altro,  »(-)  il  Mazzini,  sebbene  avesse 
«  troppo  da  fare  per  altro,  »  dacché  si  era  proposto 
di  «  scuoter  la  neghittosa,  »  (^)  dettava  l'opuscolo 
D;d  Concilio  a  Dio,  (^)  e  quei  tre  articoli,  con  il 
primo  dei  quali,  intitolato  L'Iniziativa,  [I]  sì  pro- 
poneva di  dure  una  ragione  storica  al  compimento 

(^)  Leti,  del  7  gennaio  1810,  nelVediz.  nazionale,  voi. 
LXXXVIII,  pp.  298-299. 

(-)  Ved.   in   questo  voi.,   p.   77. 

(')  Lett.  a  Giorgina  Saffi  del  13  marzo  1870,  nelVediz.  na- 
zionale,  voi.   LXXXIX,  p.   JiS. 

(')  Id.,  voi.  LXXXVI,  pp.  2Itl-283.  Ved.  pure  l'Introdu- 
zione, pp.  oclviij-l. 
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di  una  «  rivoluzione  nazionale,  »  avviandone  da  Ge- 
nova la  prima  e  la  seconda  parte  al  Dovere,  la  terza 
all'Tlnìik  Italiana  di  Milano;  (^)  gli  altri  due  (L'Ago- 
nia di  lina  Istituzione  [II]  e  Agli  Uomini  dell'Isti- 
tuzione), [III]  inseriti  rispettivamente  nel  supple- 
mento airiJmtà  Italiana  del  4  giugno  1870  (quindi 
nel  Dovere  di  quattro  giorni  dopo)  e,  poiché  nel 
frattempo  l'audace  periodico  genoiwse  potè  ripren- 
dere le  sue  puhhlicazioni,  nel  Dovere  del  I4  (quindi 
neirVnìtk  Italiana  del  16  giugno  1870).  Fiera  requi- 
sitoria, non  solamente  contro  il  Governo,  ma  contro 
l'istituzione  monarchica,  sia  pure  che  nel  secondo  di 
essi  il  Mazzini  dichiarasse  che  con  quello  iiìtitolato 
L'Agonia  di  una  Istituzione  non  aveva  inteso  vera- 
mente alludere  alla  Monarchia  Sadauda;  (^)  comun- 
que, è  naturale  che  quegli  articoli  fossero  soggetti  a 
sequestro.  (^). 

(^)  Nel  Dovere  furono  le  due  prime  parti  puliti,  nei  nn.  del- 
Vll  e  del  16  maggio  1870.  E  poiché,  per  le  persecuzioni  sof- 
ferte ad  opera  del  Fisco,  quel  periodico  fu  per  alcuni  giorni 
costretto  a  sospendere  la  pubblicazione,  la  terza  ed  ultima  parte 
venne  a  luce  il  3  giugno  successivo,  quando  il  Dovere  riprese 
vita.  NelVUnitk  Italiana  lo  scritto  mazziniano  fu  inserito  nei 
nn.  dei  12,  18  e  29  maggio  1810.  Subito  dopo,  un  fervido  maz- 
ziniano, Nicolò  Montenegro,  lo  ristampò  in  opuscolo,  presso 
l'editore  E.  Poliiti.   di  Milano. 

(°)  Il  Mazzini  cosi  dichiarava,  in  principio  dell'artìcolo: 
«  Io  descrissi  i  sintomi  che  anmmziano  la  morte  d'una  Istitu- 
^zione;  accennai  una  parola  storica  che,  a  guisa  di  formola, 
s'attaglia  a  ogni  Monarchia  decadente:  alla  Spagnuola  dal  1808 
fino  a  noi.  alla  Germanica  dal  1813  ai  nostri  tempi;  al  Papato: 
non  nondnai  pur  la  vostra;  e  nondimeno  voi  sequestrate.  » 

(*)  Bell'articolo  L'Agonia  di  una  Istituzione  fu  in  quei 
giorni  procurata  a  Genova,  in  forma  di  opuscolo,  una  ristampa 
presso  la  Tipografia  Cavallo,  per  cura  di  un  «  Nucleo  di  Propa- 
paganda   Repubblicana.  »   Se  .ne  conserva  una  copiu  nel  Museo 
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Il  Mazzini  era  convinto  che  il  fallimento  dei  due 
tentativi  rivoluzionari  della  -fine  di  marzo,  di  Pavia 
e  di  Piacenza,  quest'ultimo  organizzato  da  lui,  (^) 
l'altro  «  chullizione  prematura  e  non  ordinata  dei 
più  impazienti,  »  ìion  avevano  «  mutata  la  situa- 
zione. »  (^)  E  anzi,  sempre  più  deciso  a  promuovere 
un  tentativo  rivoluzionario,  alla  fine  d'aprile  esor- 
tava Stefano  Canzio  e  gli  amici  di  Genova  a  ini- 
ziarlo colà.  «Il  cinque  maggio  »  —  egli  scriveva  — 
«  è  Vamiiversario  della  partenza  da  Quarto.  Suppo- 
nete che  la  Consociazione  celebri  al  solito  modo:  sup- 
ponete che  mercè  i  miei  consigli,  la  manifestazione 
sia  anzi  numericamente  più  forte.  Il  ritorno  non 
potrebbe  soriiministrarvi  l'opportunità?  non  è  diffì- 
cile far  nascere  necessità  di  sciogliere  da  parte  del 
Governo:  un  grido,  un  discorso  può  crearla.  Non  è 
diffìcile  far  nascere  resistenza,  collisione.  Le  nostre 

del  Risorgimento  di  Roma.  Dell'altro  intitolato:  Agli  uomini 
deiristituzioiie  fu  procurata  a  Genova  una  ristampa  su  carta 
sottilisslìna,  o  a1)neno  fu  eseguita  una  tiratura  a  parte  di  esso, 
ricavandola  dal  Dovere.  Nel  giugno  del  1870  il  Mazzini  scriveva 
a  E.  A.  Venturi:  «  Ho  mandato  a  Carolina  pochi  giorni  fa  uno 
scritto  mìo  per  i  vostri  giornali:  TAgonia  :  V avete  visto?  È  stato 
sequestrato  ;  ed  ho  risposto  al  sequestro  con  un'altra  cosa  più 
breve  che  ho  mandato  in  hozse  dentro  un  giornale.  È  stata 
sequestrata  anche  questa,  naturalmente.  »  Ediz.  nazionale, 
voi.  LXXXiX,  pp.  26Jr265. 

{^)  a  Solo  uno  dei  tentativi»  —  scriveva  il  1"  aprile  1870 
ad  E.  A.  Venturi  —  «  era  stato  deciso  con  me.  Strano  a  dirsi, 
ebbe  luogo  un  altro  tentativo  non  autorizzato  in  luogo  diverso, 
per  un'imprudente  eccitazione  di  parte  dei  nostri  uomini,  la 
stessa  notte:  provocò  dei  telegrammi  che  guastarono  le  pro- 
babilità dell'uno.  »  Id.,  voi.  LXXXIX,  pp.  65-66. 

(-)  Lett.  ai  «  Fratelli  di  Messina,  »  del  27  marzo  1870,  in 
Id.,  voi.  LXXXIX,  p.  61;  ved.  pure  la  lett.  di  pari  data  a 
C.   Finocchiaro   Aprile,   in  Id.,   p.   60. 
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forze  preparate  entrrrrhhero  nel  campo  aperto  del- 
Vagìtazione  e  froi^crehhero  le  ìììigììala  in  piazza,  ecci- 
tate. Forse,  alla  proposta  della  manifestazione  il 
Provento  oggi  in  allarme  osterebbe.  Ma  sia  che  si 
persistesse,  sia  che  si  trasformasse  la  passeggiata  in 
manifestazione  nella  città,  sia  finalmente  che  si  ce- 
desse protestando,  lo  svantaggio  sarebbe  sempre  pel 
Governo.  La  tradizione  rotta,  per  il  divieto,  aumem- 
terebbe  il  malumore,  f^e  il  Governo  invece  lasciasse 
fare,  non  rimarrebbe  che  cercar  d'impedire  che  per 
discorsi  avventati  o  altro,  la  manifestazione  fosse 
sciolta  fuori  della  città  e  modificare  il  disegno  a  se- 
conda del  carattere  d'insurrezione  popolare  sponta- 
nea che  il  moto  assumerebbe.  È  un  affare  d'organiz- 
zazione. Fate  che  si  sappia^  dal  Comitato  la  mia  do- 
manda sulle  vostre  intenzioni  a  questo  riguardo.  »  (^) 
Stefano  Canzio  che  aveva  certamente  aderito  a 
quella^  spedizione  contro  Roma,  capeggiata  dal  colon- 
nello garibaldino  Giacomo  Galliani,  ma>  ispirata  dallo 
stesso  Garibaldi,  (-)  miseramente  fallita  in  sul  na- 
scere, non  e-orrispose  a  questo  caldo  appello  del  Maz- 
zini; ma  neanche  dopo  gV infelici  tentativi  insurre- 
zionali delle  bande  di  Calabria  (6  maggio),  di  Reg- 
gio Fmilia  (15  maggio),  di  quella  organizzata  a 
Porlezza,  nel  Canfon  Ticino,  da  Joe  Nathan  (30  mag- 
gio), della  Lucchesia  (1^-5  giugno),  il  Mazzini,  che  di 
quei  tentativi  insurrezionali  volle  scagionarsi  (^)  non 
parve  smosso  da  quel  suo  incrollabile  proposito,  non 
ostante  lo  assalisse  lo  scoraggia tnento  per  le  conti- 


(')    Edi::;,   nazionale,   voi.   LXXXTX,   vP-   139-1/(0. 
(2)    Ved.    la    leti,    dell'aprile    1810    a    S.    Canzio,    in    Id., 
voi  LXXXIX,   p.   131. 

(^)   Ai  rappresentaniì  i    «  nuclei  delle  Romagne,  »  il  Mas- 
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tuie  esitazioni  del  Partito  d'Azione,  che  nelle  varie 
città  d.'Jtalia  si  palleggiava  la  rcsponsahilità  di  chi 
si  dovesse  assumere  l'iniziativa  del  moto.  (^)  Il 
21  giugno  1870  egli  infatti  scriveva  a  Felice  Da^ 
gnino:  «  j^"é  Milano,  né  Genova  inizieranno,  proha- 
bilmente,  mai  il  moto  repuhhlicano.  Sono  sconfortato 
sulVuna  e  sull'altra:  lo  sono  su  tutte  le  città  d'Ita- 
lia. »  (^)  E  pure  nel  giugno,  a  Emilia  A.  Venturi  che 
da  Londra  lo  esortava  a  trascorrere  una  vita  meno 
agitata,  scriveva:  «  Per  amor  di  Dio,  non  sognate 
di  stanze,  tranquillità,  Rosa,  onesti  marinai  o  frutti 
proihiti.  Voi  non  capite  né  l'Italia,  la  condizione 
delle  cose,  e  la  perenne  agitazione  che  non  cesserà 

Zini  scriveva  infatti  il  9  luglio  1870:  «  Una  vostra  allusione  a 
moli  sconnessi,  isolati,   mi  fa  pensare  ch'è  iene  sappiate: 

«  Che  il  fatto  di  Piacenza  fu  parte  d'un  disegno  mio  e 
falli: 

«  Che  ignorai  e  disapprovai  il  fatto  di  Pavia: 

«  Che  ignorai  di  Carrara: 

«  Che  la  Banda  di  Calabria  mi  fu  noia  dai  Giornali  e  che 
t  nostri  di  Reggio,  Cosenza,  etc.,  ricusarono  cooperazione  ap- 
punto perché  non  ne  avevano  avuto  avviso  da  me: 

«  Che  la  Banda  Galliani,  tendente  al  vecchio  impossiiile 
programma  di  Roma,   ehbe  opposizione  deliberata  da  me: 

«  Che  la  Banda  di  Reggio,  benché  composta  di  nostri  buo- 
nissimi, sorse  senza  cenno  e  senza  informazioni: 

«  Che  la  Banda  Nathun  agi  malgrado  ogni  mia  protesta; 
dovea  seguire  se  bande  sorgevano  prima  nella  Valtellina  o  in 
altri  punti  dell'alta  Lombardia: 

«  Che  la  Banda  Lucchese  non  dovea  seguire,  se  non  sor- 
gendo altri  tre  punti  vicini  &  che,  sapute  le  dubbiezze  sorte  in 
quelle,  telegrafai  —  tardi  forse,  inutilmente  a  ogni  modo  — 
perché  anche  quella  sostasse.  »  Ediz.  nazionale,  voi.  LXXXIX, 
pp.  298-299. 

(')  Ved.  ad  es.,  la  lett.  del  4  luglio  1810  agli  «  amici  di 
Romagna,  »   in  Id.,  voi.  LXXXIX,  pp.  288-289. 

(^)  Id.,  voi.  LXXXIX,  pp.  252-253. 
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mai,  né  me.  Consideratemi  addirittura  un  condan- 
nato, un  iaìdasma  del  passato,  oppure  un  caro  —  se 
potete  —  ricordo;  e  venendo  fuori  con  proposte  di 
calma  elisinca,  non  mi  fate  scoppiare  negli  alti  la- 
menti d- Amleto  sulla  tomba  d'Ofelia.  Non  vedete  che 
se  mai  potrò  fare  una  eorsa  a  Londra,  sarà  per  una 
ventina  di  giorni  f  Che  correrò  molto  prohalìilmente 
uno  di  questi  giorni  in  Sicilia?  o  che,  se  non  lo 
farò  —  se  tutto  finirà  in  impotenza  e  vergogna,  mi 
sentirò  come  Rachele,  e  scomparirò  in  qualche  an- 
golo selvaggio  di  campagna  senza,  nessuno  con  me? 
Sono  naufrago  e  perduto:  porto  con  me,  sepolto  nel 
mio  cuore,  come  i  vecchi  Polacchi  portavano  nel  loro 
esilio  un  pur/no  di  terra,  della,  loro  patria,  il  ìuio 
amore  per  i  pochissimi;  ma.  di  più  non  posso  fare. 
Finis  Joseplii.  »  (^) 

Nel  luglio,  il  Mazzini  ritenne  che  fosse  giunta 
l'opportunità  per  un  moto  insurrezionale  da  lui  in- 
vocato con  tanta  tenacia  e  il  20  di  quel  mese  sten- 
deva un  manifesto  «per  gli  amici,»  [IV]  che  erano 
spronati  alV azione,  cogliendo  V occasione  della  guerra 
allora  scoppiata  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  e  agi- 
tando, sfruttando  anzi,  Vipotesi  che  all'inizio  del 
conflitto  parve  verificarsi,  che  il  Governo  italiano 
avrehhe  aiutato  i  fallaci  disegni  di  Napoleone  III. 
Di  quel  Manifesto,  rimasto  fino  ad  ora  inedito,  si 
conserva  l'autografo  presso  il  dott.  G.  Michieli;  e 
fu  certamente  inviato  a  Giuseppe  Valenti,  operoso 
patriota  che  a  Partna  capeggiava,  una  sezione,  colà 
istituita,  dell'Alleanza  Re  pulitili  cana,  ed  era  da  più 
anni  in  relazione  epistolm'e  col  Mazzini.  Cinque  gior- 
ni dopo,  l'in  faticatile  cospiratore  faceva  diffondere 

{')   Ediz.   nazionale,  voi.  LXXXJX,  p.  245. 
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un  indirizzo  Ai  Repubblicani  d'Italia,  [V]  in  cui  di- 
chiaraiM  che  la  «  rivoluzione  italiana  era  iniziata^  » 
che  «  l'opportunità,  lungo  tempo  inimcata  per  l'azione 
eia  sorta:  sorta  coli' immediato  perìcolo  di  veder  la 
Nazione  trascinata  dalla  Monarchia,  schiava  dell'Im- 
pero, a  infarnie  e  rovina  colla  partecipazione  a  una 
guerra  iniqua  contro  la  Germania  volgente,  come 
noi,  a  Unità.»  Aggiungeva  arditamente:  «Bisogna 
afferrarla  o  mettersi  sulVanima  la  colpa  e  il  rimorso 
d'avere  alìhandonato  a  una  certa  rovina  gli  inizia^ 
tori,  accettare  il  marchio  d'infamia  dei  traditori  e 
commettere  l'Italia  a  un  altro  decennio  di  corru- 
zione, di  sgoverno  e  di  disonore.  »  (^) 

Quell'indirizzo,  di  cui  si  conserva  l'autografo  nel 
Miisro  del  Risorgimento  di  Roma,  è  ora  estratto 
dalVinedito,  non  esistendo  traccia  che  sia  stato  stam- 
pato, sia  pure  clandestinamente  in  foglio  volante; 
e  fu  steso  dal  Mazzini  quand'egli  ignorava  che  una 
dimostrazione  contro  il  sospettato  intervento  del- 
l'Italia  a  fìdìico  della  Francia,  organizzata  a  Milano 
dal  Missori  e  da  altri  ancora  devoti  al  Mazzini,  era 
stata  stroncata  in  sul  nascere,  con  l'arresto  di  co%. 
loro  che  ravevano  pubblicamente  promossa;  (-)  e  pri- 
ma ancora  che  a  Genova  fosse  stato  spettatore  dei 
gravi  incidenti  del  3  agosto,  ai  quali  aveva  data  occa- 
sione la  sentenza  emanata  da  quel  Tribunale  contro 
Luigi  Stallo.  (^)  Fu  questo  il  suo  penultimo  disingan- 

(')  Ved.  il  manifesto  «  Ai  miei  fratelli  repubblicani,  »  in  que- 
sto voi.,  p.  65. 

(^)  Ved.  la  leti,  ad  Antonino  De  Leo.  del  2  agosto  1870, 
nelVedis.  nazionale,  voi.  LJXXIX,  pp.  S27-S28  e  l'altra,  forse 
di  pari  (lata,  a  S.  Canaio,  in  Id.,  voi.  XC,  pp.  7-12;  infine 
quella  ad  innoti  del  5  agosto,  in  Id.,  voi.  XC,  pp.  IS-H. 

(=*)  Ved.  Id.,  voi.  XC,  pp.  3  e  13. 
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no,  poiché  dovette  constatare  che  il  Partito  d'Azione 
«  nefjli  aitimi  tempi  aveva  tradito  il  debito  proprio, 
e  con  esso  /  fati  del  paese;  »  che  fino  da  quando  era 
giunto  a,  (ìenova  nel  gennaio,  dopo  che  i  rappresen- 
tanti del  Partito  d'Azione  gli  avevano  dichiarato  d'es- 
ser «  concordi  con  lui  e  che  potevano  e  volevano,  »  ed 
egli  si  disponeva  ad  «  aiutare  i  preparativi  supremi,  » 
aveva  dovuto  assistere  a  un  «  periodo  d'esitazioni,  di 
tcntcnnaìucnti,  di  diffidenze  reciproche,  di  paure  e  di 
errori,  »  ed  accorgersi  «  che  il  Partito  non  era  maturo 
per  forti  fatti,  né  educato  finora  alla  coscienza  della 
propria  nìissione  e  della  propria  potenza.  »  (^)  Decise 
allora  «  disperato  non  del  fare  o  non  fare,  ma  del  di- 
sfarsi del  Partito  nei  continui  annunzii  di  fatti  che 
non  si  attenevano,  »  di  recarsi  in  Sicilia  «  dove  pure 
s'era  solennemente  promessa  azione  immediata.  »  (^) 
Tuttavia,  prima  di  partire,  ancor  sotto  l'impressione 
drl  grave  incidente  del  3  agosto,  del  quale  era  stato  se 

(^)  Ved.  il  Manifesto  già  cit.  e  la  leti,  a  8.  Canzio  pure-  cit. 

(^)  Il  29  aprile  1870  il  Mazzini  aveva  scritto  a  N.  Le  Pia- 
ne: «  Non  divido  la  vostra  opinione  sulla  Sicilia.  Il  lavoro  v'è 
polente  e  generale,  pie  assai  che  non  è  nell'Italia  continentale, 
ed  è  tutto  in  mia  mano.  Il  terreno,  una  volta  Ubero,  è  impor- 
tante: una  volta  libero  huona  iase  d'operazioni  e  occorrendo, 
più  tardi,  riserva.  »  Ediz.  nazionale,  voi.  LXXXIX,  p.  122.  E  il 
21  giugno  successivo  a  F.  Bagnino:  «  Oggi,  io  non  ammetto  che 
un  lavoro  tendente  direttamente  àlVasione.  E  non  vedo  dalla 
tSicilia  infuori,  alcuna  eittà  che  ci  pensi  seriamente.  »  Id.,  voi. 
LXXXIX,  p.  2/(5.  Sul  viaggio  da  Genova  a  Palermo,  ved.  la 
nota  alla  lett.  a  O.  Rosselli,  del  15  agosto  1870  (in  Id.,  voi.  XC, 
pp.  25-29/  e  la  relazione  di  un  anonimo  inserita  in  A.  Giannexli, 
Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  48S-Jf85.  Era  convenuto  che 
il  Mazzini  sarebbe  stato  ospite  nella  casa  di  Salvatore  Bozzetti, 
che  era  il  capo  del  Comitato  d'Azione  palermitano.  Ved.  la- lett. 
a  F.  Bagnino,  in  Id.,  voi.  XC,  pp.  19-20.  Ma  dopo  l'insuccesso 
insurrezionale  siciliano,  il  Mazzini  ruppe  ogni  contatto  con  lui. 
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non  spettatore,  minutamente  informato^  aveva  steso 
nn  ardente  proclama,  [VI]  esortando  i  suoi  concitta- 
dini a  vendicare  il  sangue  corso  durante  la  dura  re- 
pressione del  moto  insurrezionale.  {^)  E  invece,  mentre 
egli  era  arrestato  sulla  nave  che  lo  aveva  condotto 
a  Palermo,  e  internato  nel  forte  di  Gaeta,  il  Comi- 
tato che  aveva  solennemente  promesso  d'agire  rimase 
inerte.  «  Ultima  la  Sicilia  »  —  scriveva  il  9  novem- 
bre J870  a  G.  ^cariata  —  «  m'aveva  promesso  d'a- 
gire s'io  adempissi  a  certe  condizioni  d'aiuti  mate- 
riali —  che  diedi  —  e  s'io  era  presente  perché  il  Con- 
tinente sapesse  die  si  mov>eva.  per  l'Unità  repubbli- 
cana d'Italia,  non  per  autonomismo  o  altro.  Ora, 
il  mio  arresto  nella  rada  di  Palermo  bastava  a  pro- 
vare la  mia  fiducia  nel  carattere  del  moto;  e  non- 
dimeno nulla  si  fece.  »  {-) 


Il  Mazzini  aveva  lasciato  Gaeta  .triste  e  sconfor- 
tato. «  77  mio  duplice  sogno  è  sfamato  »  —  scriveva 
da  Roma  il  17  ottobre  a  Nicolò  Le  Piane,  —  «e  io 
ho   l'anima   a   bruno.  »    (')   Aveva   abbandonato  quel 

(')  lìi  qiieslo  proclama  si  conserva  Vautograjo  nelVIsfifiifo 
Ma!Z.dniuno  di  Genova,  nel  carteggio  del  Mazzini  con  F.  Ba- 
gnino. Non  reca  alcuna  data,  e  forse  non  fu  mai  divulgato. 
((  Ilo  hìsogiio  che  si  stampi  l'unito:  »  —  scriveva  tuttavia  ai 
primi  d'agojyto  ad  0.  Gnocchi  Viani  —  «da  diffondersi  qui 
largamente:  altrove  si  ristamperà.  Se  v'è  intervallo,  sarà  utile 
assai.  Ai-rò  hisogno  di  un  dieci  copie  appunto  per  altrove.  Pic- 
colo formato:  uso  Bollettini.  »    Ediz.   nazionale,   voi.   XC,  p.   S. 

{-)  hi.,   voi.  XC,  pp.  119-120. 

C)  Id.,  voi.  XC,  p.  GS.  Il  Mazzini  scriveva  dalValhergo  Co- 
stami,   in   via   S.   Nicola    da   Tolentino,    dove   aveva  pernottato. 
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luogo  di  sua  relegazione  perché  gli  avevano  detto 
che  poteva  andarsene,  ed  egli  se  n'era  andato  via. 
Tre  giorni  prima  aveva  dichiarato  a  Giorgina  ^affì: 
«  Non  posso  accettare  aninistia,  né  posso  quindi  gio- 
varmi de'  suoi  henjjfici  e  meritarmi,  anche  a  torto,  la 
taccia  d'ingrato.  »  (/)  E  nello  stesso  giorno  scriveva 
a  G.  Petroni:  «lo  mi  ritraggo  all'estero  e  tenterò 
di  scrivere  uno  o  due  libri  die  forse  potranno  riu- 
scire utili  in  qualche  modo  al  futuro.  »  (-) 

Quell'uno  o  quei  due  libri  non  furono  mai  scritti, 
poiché  il  Mazzini  preferi  di  stendere  poco  dopo  la 
circolare  del  5  novembre  1S70  indirizzata  Ai  miei 
f i-afelli    repubblicani,    nella    quale    «  disse    ciò    c/t'ei 

A  N.  Le  Piane  aggiungeva:  (.<  ....vi  scrivo  queste  linee  da  Roma, 
senza  coraggio  d'entrarvi;  non  mi  muovo  dall'albergo  se  non 
per-  recarmi  alla  stazione.  »  Agli  operai  di  Genova  egli  scri- 
veva U  24  ottobre  1S70:  alo  ho  veduto,  ignoto  e  come  a  chi 
fuggo,  Roma,  la  città  sulla  quale  si  concentrarono  i  sogni  do- 
rati dell' anìiua  mia  fin  dai  miei  primi  anni  giovanili,  la  città 
dalla  quale  si  svolsero,  conte  da  iiantuario  della  libazione,  i 
nostri  fati  nel  passato,  e  si  svolgeranno,  checché  facciano  gli 
uomini,  i  nostre  fati  nell'avvenire.  »  Ediz.  nazionale,  voi.  X(J, 
p.  81. 

(')  Id.,  voi.  XC,  p.  58.  Il  Iti  ottobre  1870  aveva  infatti 
scritto  ai  direttori  rfe^'Unità  Italiana  :  «  t^ono  libero.  Hanno 
aperto  la  porta  della  mia  prigione  e  sono  escito.  Respingo, 
naiurahnente,  da  me,  Vainnistia;  mi  sento  puro  di  colpe  verso 
il  paese,  unico  ch'io  riconosca,  e  la  clemenza  regia  non  è 
merce  per  me.  »  Id.,  voi.  XC,  p.  69.  Del  resto,  egli  applicava 
a  sé  quel  che  aveva  consigliato  già  dal  novembre  del  1869  a 
Jo&  Nathan,  che  per  effetto  di  un'altra  amnistia  era  stato  libe- 
rato dal  carcere  milanese:  «  Data  l'amnistia,  direi:  non  vi  sono 
grato:  non  conosco  in  coi  diritto  d'ohblìo:  sento  in  me  il  do- 
vere di  non  obhlicre  che  siete  ingiusti  e  che  nuocete  al  paese 
che  amo.  Ti  combatterò  quindi  sempi-e.  Per  ora,  trovo  l'uscio 
della  mia  prigione  aperto  ed  esco.»  Id.,  voi.  LXXXIX,  p.  229. 

(-)  Id..   voi.  XC,  p.  57. 
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'pensava  al  Partito;  »  (^)  e  la  stese  a  Lugano,  dove 
alla  pi''  d'ottobre  era  riparato  dopo  gli  agitati  gior- 
ni trascorsi  a  Genova  e  a  Milano. 

Divulgata  su  carta  sottiUssiina  in  foglio  volante 
sta  Ili  palo  a  tre  colonne,  senz'alcuna  indicazione  di 
tipograjia,  prohahUmente  una  di  Genova,  (-)  quella 
circolare  deve  considerarsi  come  una  dichiarazione 
che  oramai  per  il  Mazzini  si  era  conchiuso  qualunque 
tentativo  sul  campo  delV azione,  non  ostante  nelle 
lettere  susseguenti  alla  stesura  di  quel  documento 
fosse  da  lui  espressa,  più  volte  la  speranza  che  il 
Partito  d'Azione  si  ridestasse  a  nuova  vita.  (^) 

Riconosciuta  a  ogni  modo  la  necessità  di  un 
«  apostolato  pubblico,  »  (^)  già  dai  primi  di  novem- 
bre 1810  il  Mazzini  proponeva  ai  suoi  amici  la 
jyubbUcazione  di  un  periodico  settimanale  destinato 
ad  esporne  i  principii.  «  Quanto  al  giornale  setti- 
manale »  —  scriveva  il  6  novembre  ad  A.  ^affi  — 
«  genere  Pensiero  ed  Azione,  sarebbe  una  manna  e 
dovrebbe  farsi  in  Koma.  Penso  che  tu,  Petroni,  Ce- 
neri, io,  se  non  m'ammalo,  e  qualche  altro  per  cor- 
rispondenze che  troverei  saremmo,  volendo,  bastanti. 
Pi'troni,  se  va  a  Roma,  sarebbe  Direttore:  troverei 
un    aniniinislratore;   ina    devono    vivere    e    anche    le 


(•)  Ved.  la  leti,  del  2S  ottohre  1S70  ad  A.  Oannelli,  nel- 
l'cdiz.   nazionale,  voi.  XC,  p.  79. 

(-)  Ved.  la  leti,  a  V.  Brusco  Onnis,  del  15  novemire  1S70, 
in  hi,    voi.  XC,  p.  125. 

(■■')  Ad  A.  Giarrizzo  scriveva  infatti  il  21  novemhre  1870: 
«  Non  interpretate  troppo  ampiamente  la  Circolare.  Non  ri- 
nuncio ad  .-'.louii  lavoro  uìHe;  ìiia  essa  mi  lihera  da  Comitati 
inefficaci  e  da  un  cumulo  di  jatiche  inutili.  »  Id.,  voi.  XC.  p.  130. 

{*'}  Leti,  a  G.  Scarlata.  direttore  della  Nuova  Italia,  del 
9  ìiovemhre  1870,   in  Id.,  voi.  XC.  p.  120. 
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contrihusionì  dorrehhero  essere  demoeratìennìenfe 
retrtbnUe.  Bisognerehhe  avere  un  20  mila  lire  e  sarei 
certo  della  riescìfa  dentro  sei  mesi.  Credo  che  Bru- 
sco ne  parlerà  a  Minolì:  qiialcnrìo  dovrebbe  parlarne 
a.  Lenitili;  cercare  insomma.  »  (^)  E  poiché  Videa  di 
fondare  quel  periodieo  prendeva  semftre  più  piede, 
il  21  di  quello  sfesso  mese  scriveva  a  A.  GiannelU: 
«Probabilmente  impianterò  in  Roma,  nel  febbraio, 
un  Giornale  settimanale  simile  a  Pensiero  eri  Azione. 
Costerà  poco  e  bisognerà  aiutarlo.  »  {^) 

Intanto  le  sovvenzioni  -finanziarie  si  iniziavano 
sotto  buoni  aìtspicii,  mentre  G.  Petroni  accettava 
di  assumere  la,  direzione  del  periodico  ;  {^)  in  modo 
die  il  19  dicembre  il  Mazzini  poteva  dichiarare: 
«  Sembra  oggi  essenziale  la  pubblicazione  d'una  Ri- 
vista settimanale  in  Roma  che  rappresenti  sotto  tutti 
i  sìioi  aspetti  la  fede  rejìubblicana  e  ne  sia,  l'organo 
per  cosi  dire  officiale.  L'Unità,  ottima  com'è,  è  tra- 
scinata dalla  pubblicazione  giornaliera  a,  polemiche 
irrequiete  e  non  può  dichiarare  abbastanza  con  lin- 
guaggio temperato  le  idee  fondamentali  delVaì^v>e- 
nire.  La  parte  principale  della  nuova  pubblicazione 
sarà  teorica,  d'apostolato  tranquillo  pendente  dai 
principii. 

«  TI  titolo  sarebbe:  La  Roma  del  Popolo. 

«L'Editore   Gius.  Mazzini. 

«  TI  Direttore  Gius.  Petroni. 

(1)    Edis.   nazionale,   voi   XC,  p.  113. 

(-)  Id.,  voi.  XC,  p.  136. 

(")  «  Ho  vedìiio  Petroni.  e  ci  siamo  intesi  su  tutto.  Accetta 
ufficio  e  commissione.  Adriano  mette  a  disposizione  2000.  Ri- 
cordate ad  Aurelio  la  quota  di  1000  romagnola,  e  la  ricerca 
continua  di  collaboratori  e  corrispondenti.  »  Leti,  a  G.  Saffi. 
del  27  novembre  1870,  in  Id.,  voi.  XC.  p.  145. 
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«  /  collahoratori  ordinari,  Mazzini,  Petroni,  Saffi, 
Ceneri,  Campanella,  Quadrio,  Brusco,  eie.  La  parte 
straniera  sarà  in  gran  parte  affidata  a  corrispondenti 
stranieri. 

«  Il  prezzo  annuo  della  Puhhlicazione  sarà  di  sei 
lire  italiane. 

«  TI  primo  numero  comparireì)'be  il  9  fehhraio. 

«  Un  primo  capitale  di  fondazione  di  10,000  lire 
italiane  sarehhe  versato  da  dieci  persone  che  dareh- 
hero  1000  lire.  I^arehhe  desiderahile  che  questo  primo 
capitale  escisse  da  uomini  servi,  amici,  simpatizzanti 
quietamente  o  profondamente  col  Partito. 

«  Un'altra  metà  sarehhe  raccolta  nel  Partito  con 
lina  emissioiic  d'azioni  di  50,  25,  10  lire. 

«  Poi  verrchhero  gli  ahhonamcnti  a  semestre  an- 
ticipati sempre.  La  puhhlicazione,  dal  numero-pro- 
gt^amma  infuori,  non  sarehhe  se  jnon  per  pagamento 
operato. 

«  TI  principio  cooperativo  sarehhe  applicato. 

«  La  collahorazione  e  gli  uffici  modestamente  re- 
trihuiti.  TI  Giornale  prosperando,  gli  utili  —  dedotta 
una  parte  per  l'incremento  dell'impresa,  o  altre  im- 
prese analoghe  —  sarehhero  proporzionalmente  ri- 
partiti fra  il  Direttore,  l'Amministratore,  i  Colla- 
horatori ordinarli  e  gli  Azionisti.  »  (^) 

Tntensa  fu  per  il  Mazzini  la  ric-erca  dei  colla- 
horatori al  periodico.  Non  già  che  gli  facessero  di- 
fetto,  ma  non  erano   quelli   che   egli   desiderava  di 


C)  Leti,  a  G.  Caxtiglioni.  nelVedis.  nazionale,  voi.  XC, 
pp.  156-157.  US  dicenttre  successivo  ad  E.  A.  Venturi:  «  Mi 
semhni  che  voi  pensiate,  cara,  che  per  fondare  in  Italin  —  una 
puhT)licaSìone    repultilicana    a    Roma    per    il    9    fehhraio.    iasti 

dire:  in  quel  giorno  stamperò  otto  pagine.  Non  basta:  si  deve 

0 
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(ircrc.  (')  ryS  dicembre  C(/li  si  rivolgeva  ad  A.  Ber- 
la ni,  cJì ledendogli  V assenso  di  porre  il  nome  di  lui 
iielVelenco  dei  collaboratori  e  di  fargli  avere,  non 
già  'lina  eolkworazione  attiva  «  ma  una  lettera  o 
articolo  di  tempo  in  tempo  e  stanche  su  specialità 
SU51,  igiene  jr'ibblica,  studi  medico-chirurgici  univer- 
sitari, etc.  tanto  da  poter  provare  ciò  che  la  Mo- 
narchia non  faceva  e  un  Governo  'Nazionale  avrebbe 
jatlo  —  reminiscenze  personali  d'uomini  repubbli- 
cani come  Cattaneo  —  qualunque  cosa  che  avrebbe 


Iruvure  il  danaro  necessario,  circa  20,001)  franchi:  collahuratori 
al  qiornaìe,  gerente,  amministratore,  ufficio,  tipografia,  e  che 
nof  E  io  sono  immerso  in  questo.  »  Ediz.  nazionale,  voi.  XC, 
}).  Hj(>.  Un'ampia  documentazione  del  lavoro  qui  accennato  è 
nella  lett.  a  E.  JSfathan,  in  Td.,  voi.  XO,  pp.  186-191. 

(')  Nel  maggio  del  1811,  da  Pisa,  il  Mazzini  scriveva  a 
Carolina  Slansfeld:  «  ...non  potete  immaginare  cosa  mi  tira 
addosso  quel  disgraziato  giornale.  È  veramente  difficile  dirigerlo 
da  lontano.  Non  è  quello  che  scrivo  che  assorbe  il  mio  tempo; 
mi  arrivano  articoli  che  devo  leggere  e,  generalmente,  rifiutare; 
ma  allora  si  deve  scrìvere  una  lettera  nel  modo  più  gentile  pos- 
sibile per  addolcire  il  colpo  e  per  non  creare  un  nemico  feroce 
non  a  lite  —  non  me  ne  importerei)}) e  molto  —  ma  al  Partito. 
Pclroni  è  un  altro  pensiero.  Poi,  parte  finanziaria.  Dovrei, 
temo,  esfcr  là;  ma,  apertamente,  non  potrei:  il  Governo  coglie- 
rebbe la  più  piccola  occasione  per  arrestarmi;  inoltre,  dovrei 
chiudermi,  in  una  stanza  e  noti  veder  nessuno,  eccetto  i  due  o 
ire  che  hanno  a  che  fare  col  giornale,  oppure  vedere  tutti  quelli 
che  volessero  venire.  Jja  prima  alternativa  è  veramente  troppo 
per  me  a  Roma:  è  questione,  di  sentimenti  inesplicabili,  ma  posso 
farmi  prigioniero  volontario  o  nascondermi  come  un  crimiìiale  do- 
vunque, non  a  Roma.  La  seconda  mi  ridurrebbe  un  misantropo 
0  un  pazzo  in  un  mese.  »  Id.,  voi.  XCI,  pp.  6^-65.  È  pure  no- 
tevole quel  che  scriveva  sullo  stesso  argomento  ad  A.  Giar- 
rizzo:  «  Come  l'antico  Pensiero  ed  Azione  sarà  pubblicazione 
di  principii  e  di  teoria  repubblicana.  Non  daremo  né  com- 
menteremo notizie  del  giorno.   Ma  la  parte  che  i  volontari  ita- 
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teso  allo  scopo.»  (/)  Se  non  che  il  Bertani  non  col- 
laborò mai  al  periodico  niazzìniano,  e  cosi  pure  non 
corrispose  alVinvito  V.  Brusco  Onnis,  dal  quale  il 
Mazzini  t^olena  avere  una  «  serie  di  articoli  sulla 
Sardegna:  condizione  sociale,  morale,  intellettuale, 
etc:  piaghe  non  curate  o  aperte  dalla  Monarchia 
e  che  la,  Repulthlica  curerehhe:  con  dati  di  fatto, 
nulla  d'esagerato  o  d'arrischiato,  e  spassionatamente 
scritti.  »  (-)  -A'e  accoglievano  quell'invito  G.  Ceneri, 
(r.  Lihertini,  P.  Turchi  (^)  e  tanti  altri,  che  tuttavia 
avevano  accettato  di  esser  messi  nelV elenco  dei  col- 
lahoratori.  Invece,  attivissimo  fu  A.  Saffi,  che  inseri 
articoli  fino  dal  n.  S"  (J5  marzo  1871)  della  Koma 
del  Popolo;  a  G.  Saffi  il  Mazzini  raccomandava  il 
12  dicemlìre  1S70:  «FA  [A.  Saffi]  dovreìjhe  aver 
pronti  il  P  fehhraio  un  tre  articoli:  tino  politico, 
tanto  da  fare  manifestazione  di  fede,  gli  altri  due 
su  P.  Sbarbaro,  su  quel  che  vuole j  »  e  poiché  dai 
precedenti  scritti  diluì  aveva  riscontrato  che  A.  Saf- 


liani  rappresentano  in  Francia  è  una  eccezione;  una  santa, 
comcché  la>  vedo  '  inefficace,  missione.  Se  un  nostro  —  non 
idolatra  di  Gariialdi  o  di  Francia,  non  predestinato  a  ingigan- 
tire i  menomi  fatti  dei  nostri  o  a  esagerare  a  danno  dei  nemici 
che  furono  trascinati  in  guerra  —  volesse  darmi  una  speci-e 
di  rapido,  sincero,  semplicemente  scritto,  imparziale  ragguaglio 
a  modo  di  giornale  tenuto  laconicamente  da  un  uffizìale  —  delle 
cose  concernenti  i  volontari  italiani  in  Francia,  lo  accoglierei 
con  piacere.  Poco  importa  la  vittoria  dipendente  dalla  Francia 
che  non  l'avrà;  molto  importa  che,  per  quanto  possono,  gli 
Italiani  facciano  il  loro  dovere  e  Vltalia  lo  sappia.  »  Ediz.  na- 
zionale.   voi.  XC,  p.  2'iG. 

{.')  Id.,  voi.  XC,  pp.  169-170. 

(-)  Id..  voi.  XC,  p.  172. 

(")  Ved.  la  leti,  a  G.  Lnbertini  del  15  dicembre  1870,  in 
Id.,   voi.  XC,  pp.1 81-182. 
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fi,  preoccupato  pJi'i  della  forma  eli  e  del  contemito, 
imlìevido  d'un  claaaicismo  eccessivo,  usava  un  perio- 
dare assai  v>erl)oso,  il  Mazzini  a ff giungeva:  «  E  ri- 
cordi che  si  tratta  di  stile  più  sciolto,  hreve,  incisivo, 
die  non  per  Rivista  trimestrale.»  (^) 

Oltre  a  questo  lavoro  di  preparazione,  al  quale 
si  aggiungeva  Valtro  riguardante  la  parte  finan- 
ziaria, (^)  die  sarehhe  stato  esulìcrante  per  altri,  che 
non  fosse  dotato  di  quella,  sim  incrolla'bile  tenacia 
di  apostolo,  il  Mazzini  era  intento  a  stendere  il  pro- 
gramma della  Eoma  del  Popolo,  (^)  del  quale,  nel 
gennaio,  unito  a  una  .^dieda  delVassociazione  fonda- 
trice, aveva  dato  già  un  succinto  sommario.  (^)  E  lo 
stese  a  Londra,  dove,  superando  eroicamente  i  disagi 
d'un  viaggio  eseguito  in  pieno  inverno,  con  un  freddo 
die  in  quell'anno  sulle  Alpi  cariche  di  nevi  fu  ecce- 
zionale, .n  era  trasferito  da  Lugano.  «  Il  numero- 
programma  »  —  scriveva  il  2S  gennaio  1871  ad  A. 
Saffi  —  «  escirà,  spero,  il  9.  La  pulihlicazione  rego- 
lare quindici  giorni  dopo,  prohahilmente  anzi  il 
1°  marzo.  Questo  non  arresti  gli  invìi.  Il  numero-pro- 
gramma sarà   in   parte  pieno  del  mio  articolo.  »   ("*) 


(*)  Ediz.  nasionale,  voi.   XC,  p.  It^. 

(^)  Numerose  sono  nell'epistolario  del  dicenihre  1870  e  del 
gennaio  successiiio  le  lettere  con  le  quali  il  Mazzini  spronava 
gli  amioi  a  collocare  le  aziom  della  Roma  del  Popolo.  Ved.,  ad 
es..  quelle  a  Eugenio  Valzania  (26  dicembre  1870,  in  Id.,  voi. 
XC,  p.  211),  a  G.  TAlertini  (9  gennaio  1871  in  Id.,  voi.  XC, 
tip.  2S1-2S2).  a  N.  Le  Piane  (10  gennaio  1871,  in  Id.,  voi.  XC, 
pp.   232-23S),   ecc. 

(»)  Ved.  la  leti,  a  V.  Brusco  Onnis  del  23  dicembre  1870. 
in  Td..  voi.  XC.  pp.  199-200,  e  ivi  il  facsimile  della  circolare- 
programma    e   della   scheda    d'una    delle   azioni. 

(*)  Id.,  voi.  XC,  p.  253. 
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/'.'  poiché  Cr.  Petronl,  che  si  era  iiìstalìato  alla  din- 
zionc  del  periodico,  raccomandava  che  il  ìiKdioscritto 
del  pì'ofjì'aniiiia  giungesse  in  tempo  per  essere  inviato 
in  tìpoy rafia,  il  Mazzini  rispondeva  il  6  gennaio  1S7I: 
«  //  prima  febbraio  avrete  ciò  che  vi  spetta.  »  (^) 

Secondo  il  pensiero  del  Mazzini  quel  numero  di 
saggio  avrebbe  dovuto  stamparsi  a  diecimila  copie 
per  essi're  diffuso  «per  ogni  dove;  »  (-)  e  non  fu  sog- 
getto a  sequestro,  come  il  Alazzi  ìli  riteneva.  {^)  Stam- 


(^)  Edi,:,  nazionale,  voi.  XC,  p.  229.  Mantenne  la  sua  pro- 
messa., non  ostante  in  quei  giorni  fosse  stato  «  rovesciato  da 
un  legno  fra  le  gambe  d'un  cavallo,  »  e  avesse  riportata  a  una 
contusione  alia  spalla  destra  e  necessità  di  tenere  il  iraccio  im- 
inohiU:  per  qualche  tempo.  »  Lelt.  al  «  Nucleo  Dirigente  di  Pa- 
lermo »   del  7  feihraio  1871,  in  Id.,  voi.  XC,  p.  271. 

(-)  [jett.  ad  A.  GiannelU  del  l'i  gennaio  1871,  in  Id.,  voi. 
XG,  p.  2^/9.  Il  3  fehhraìo  successivo,  quando  cioè  il  manoscritto 
del  programma  era  stato  spedito  a  Roma,  dove  si  era  subito 
proceduto  a  stamparlo,  il  Mazzini  scriveva  ad  A.  Saffi:  «  Ti 
manderanno  da  Roma  —  se  eseguiscono  —  il  Programma  in 
prova  dì  stampa.  Ecco  il  perché.  Malgrado  il  linguaggio  tem- 
perato e  teorico,  vedrai  che  lo  sequestreranno.  In  quel  caso, 
bisogna  -co mAnciare  —  per  dovere  e  per  l'effetto  —  una  lotta 
della  .stampa  col  Governo.  Il  Programma  sarà  stampato  il  9 
anvhe  a  Milano  per  esser  certi  di  diffonderlo  al, nord.  Non  ti 
dico  di  farlo  stampare  tu  pure  simultaneamente.  Ma  se  è  se- 
questrato, bisognerebbe  farlo  ristampare  clandestinamente  per 
le  Romagne  e  subito:  tiratura  quante  copie  potete:  poi  tra 
i' organizzazione,  le  vie  ferrate,  i  pacchi,  etc.  diffóndetelo  alle 
più  piccole  località.  Importa  che  il  Programma  sia  noto  per 
ogni  dove.  Non  pensate  a  spesa.  Datemi  il  conto:  rifonderò 
sitbilo  qualunque  cosa.  »  Id.,  voi.  XC,  pp.  259-260. 

{'■'■)  Ved.  pure  la  leti,  del  4  febbraio  a  N.  Le  Piane,  in 
Id..  voi.-  XC,  p.  263,  e  le  altre  due.  una  di  pari  data,  a  F.  Ba- 
gnino (Id.,  voi.  XC,  p.  265)  e  la  seconda  a  A.  Lemmi,  di  due 
giorni  dopo  (Id..  voi.  XC,  p.  268).  Anche  il  10  febbraio  il  Maz- 
zini  nutriva  gli   stessi    timori.    «  Sono   sicuro  »   —  scriveva   ad 
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pofo  a  Roma,  prcfiso  Io  f^faMlimffìto  tipografico  Re- 
f'Ji ledei  e  Ripamonti,  in  via  Monferrato,  al  n°  25, 
dove  -si  annidarono  anche  la  direzione  e  la  redazione 
del  periodico,  occupò  le  prime  sette  pagine  pie  nna 
piccoliii.^iìiia  parte  delVitltima,  in  cui,  oltre  alVelenco 
dei  collahoratori,  erano  Vanniinzio,  per  cura  delVam- 
inìnistratore,  che  la  pnl)hlicazionc  regolare  del  pe- 
riodico si  sareììbe  iniziata  col  1°  marzo  1S7J,  la  let- 
tera del  Mazzini  che  accompagnava  un  saggio  della 
scheda  per  le  azioni,  infine  alcuni  annunzi  di  opere, 
cioè  V Almanacco  Repuhblicaìio  per  il  1871  e  la  tra- 
duzione di  N.  Montenegro  di  un'opera  del  Quinet. 

Dell'  articolo-programma  si  conserva  V  autografo 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  dove  è  pure 
un  apografo,  di  mano  di  E.  A.  Venturi,  la  quale,  per 
le  sue  relazioni  d'amicizia  col  Morley,  Editor  della, 
Foi'tni^htly  Eeview.  inseri  una.  sua  traduzione  del- 
l'art;  colo  mazziniano  in-  quell'autorevole  periodico 
intitolandola:  Ttaly  and  the  EepiiMic.  Il  Mazzini  do- 
vette certamente  rimettere  alla  sua  amica  inglese  il 
ìnanoscritto  dell'articolo  quand'era  ancora  in  Lon- 
dra, 0)  cioè  prima  di  tornare  a  Lugano,  dichiaran- 
dolo esplicitamente  in  una  aggiunta  alla  traduzione, 
e  più  ancora  in  una  breve  lettera  ad  E.  A.  Venturi, 
nella  quale  avvertiva:  «Ecco  quattro  pagine;  ma. 
temo  che  sarà  tutto  lavoro  inutile,  a  meno  che  Morley 
non  acconsenta  a  inserirle  come  traduzione  di  un 
documento   che   indica    le    idee   del   Partito   repub- 

E.  A.  Ventvri  —  «  che  il  Programma  sarà  sequestrato.  Ma  voi 
lo  avrete  lo  stesso  presto  o  tardi.  »  Edi:;,  nazionale,  voi.  XC. 
lì.  :277. 

(^)  TI  Mazsinì  lasciò  definitivamente  Londra  il  10  fehbraio 
1871.  Ved.  la  leti,  di  quello  stesso  giorno  a  Giannetta  Rosselli, 
in  Id.,  voi.  XC,  p.  278. 
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ììlicano  italiano,  con  le^mie  due  lince,  nelle  quali 
gli  cìiicfìo,  ecc.  Earehììc  troppo  italiano  per  ogni  altro 
modo  di  piibMicazione.  »  (^) 

Le  «  quattro  pagine  »  erano  certamente  quella 
specie  di  introduzione  che  fu  poi  inserita  nell'arti- 
colo della  Fortniglitly  Review,  le  quali  si  jm  1)1)1  icario 
qui  appresso  nel  testo  inglese  con  la  traduzione  rela- 
tiva, e  di  più  la  nota  posta  in  fondo  alV articolo 
stesso  in  cui  fu  rimaneggiato  l'ultimo  paragrafo  del 
testo  italiano  del  programma  alla  Eoma  del  Popolo. 

(Paragrafo   introduttivo ì  : 

On  the  ève  of  quitting,  it  may  be  for  the  last  time,  the 
hind  I  have  learned  to  love  as  a  second  country,  in  order 
more  t-ffectually  to  continue  the  Italian  republican  apostolate 
to  which   1  intend  to  devote  the  remainder  of  my  life,  I  desire 


Alla  vigilia  di  lasciai-e,  forse  per  l'ultima  volta,  il  paese  che 
ho  imparato  ad  amare  come  una  seconda  patria,  per  poter  con- 
tinuare più   fattivamente  in    Italia  l'apostolato  repubblicano  al 

(})  Edig.  naeionale,  voi.  XC,  pp.  25fi-255.  Nel  frattempo, 
E.  A.  Venturi  si  era  ammalata  di  scarlattina  (ved.  la  lett.  ad 
A.  ,Sfa#  del  3  marzo  1871,  in  Id.,  voi.  XC,  p.  298),  costringendo 
il  Mazzini  a  ritardare  la  sua  partenza  da  Londra  (lett.  ad 
E.  A.  Venturi  del  10  febbraio  1871,  in  Id.,  voi.  XC,  p.  276). 
Tornato  a  Lugano,  e  ricevuta  colà  una  parte,  se  non  tutta, 
della  traduzione  delV articolo,  che  doveva  essere  inserita  nella 
Fortnightiy  Revìew,  il  Mazzini  scriveva  il  25  febbraio  alla  tra- 
duttrice: «  È  una  gioia  a  vedere  la  vostra  calligrafia  pie  ferma 
e  simile  a  quella  di  una  delle  vecchie  lettere.  Siete  convalescente, 
solo  siete  debole  e  lo  sarete  per  un  po'.  Sono  veramente  seccato 
con  Morley,  l'articolo,  e  il  mio  averlo  scritto,  se  penso  che  vi 
affaticate  intorno  ad  esso,  mentre  dovreste  riposare  ed  evitare 
jìcr  alcuni  giorni  ogni  lavoro  intellettuale  e  fisico.  E  dopo  tutto 
probabilmente  per  nulla:  penso  che  alV ultimo  momento  Morley 
dirà  che  la  cosa  italiana  non  è  adatta  per  la  Rivista.  »  Id., 
voi.  XC,  pp.  289-290. 
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lo  recapitiilate,  for  those  Eiiglish  friends  whose  affection  Las 
afforded  me  luy  best  cousolation  for  the  loss  of  the  home  denied 
me  in  my  native  Italy,  the  reasons  of  the  unshaken  republican 
faith  which  is  in  me;  the  duty  which  impels  me  iiow  to  re- 
nounce  the  consolations  of  age,  as  I  formerly  renounced  the 
joys  of  youth,  in  the  sei'vice  of  the  republican  unity  of  Italy, 
which  was  the  prophetic  dream  of  my  boyhood  and  the  religious 
faith  of  my  manhood,  as  it  is  the  evening  star  of  promise  shining 
above   the  darkness  of  my  declining   years. 

The  delusions  and  errors  of  the  past  ten  years,  the  false 
roiite  upon  which  our  new-born  Italy  has  been  led  by  corrupt 
and  iiicompeteut  leaders,  bave  conviuced  me,  to  my  sorrow, 
that  the  politicai  education  of  my  countrymen  is  less  advanced 
than  T  once  hoped.  The  Italian  question,  which  I  believed 
might  ere  this  bave  become  a  question  of  action  and  realisation, 
is  stili  a  queslion  of  education.  Let  me  not  be  misunderstood. 
Italy  is  republican,  but  she  is  so  through  the  traditional  instin- 
cts  of  her  people,  not  througli  a  deeply  meditated  and  solemnly 
accepted  faith  in  democracy  as  a  priuciple.     Now  the  republic- 


quale  intendo  dedicare  il  resto  della  mia  vita,  desidero  ricapito- 
lare, per  quegli  amici  inglesi  il  cui  affetto  è  stato  per  me  la  più 
grande  consolazione  per  la  perdita  dell'asilo  che  mi  fu  negato 
nella  mia  nativa  Italia,  le  ragioni  della  immutabile  fede  repub- 
blicana che  è  in  me  ;  il  dovere  che  mi  comanda  ora  di  rinunciare 
alle  consolazioni  della  vecchiaia,  come  prima  rinunciai  alle  gioie 
della  gioventii,  al  servizio  dell'unità  repubblicana  d'Italia,  che 
era  il  sogno  profetico  della  mia  fanciullezza  e  la  fede  religiosa 
della  mia  maturità,  come  è  la  stella  vespertina  della  speranza  che 
brilla   nell'oscurità  dei  miei  anni  al   declino. 

Le  delusioni  e  gli  errori  di  questi  ultimi  dieci  anni,  la  falsa 
strada  sulla  quale  è  stata  condotta  la  nostra  Italia,  appena 
sorta,  da  guidatori  corrotti  e  incompetenti,  mi  hanno  convinto, 
con  dolore,  che  l'educazione  politica  dei  miei  compatrioti  è  meno 
avanzata  di  quello  che  una  volta  speravo.  La  questione  italiana, 
che  ritenevo,  prima  d'ora,  potesse  essere  diventata  una  questione 
d'azione' e  di  realizzazione,  è  ancora  una  questione  di  educazione. 
Clhe  io,Jion  sia  fraiiiteso.  L'Italia  è  repubblicana,  ma  lo  è  per 
gli  istinti  tradizionali  del  popolo,  non  attraverso  una  fede  nella 
democrazia  come  principio  profondamente  meditato  ed  accettato 
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anism  which  is  the  mere  result  of  iiistinct  and  opinion,  is 
easily  allureil  froia  the  straight  path  of  duty  and  sacrifice,  the 
sole  path  of  national  regeneration,  by  every  temptation  of 
apparent  expediency  or  temporary  interest.  The  republicanism 
which  is  tlie  offspring  of  faith  persists  in  that  path,  even 
tliough  it  lead  to  uiartyrdom.  The  instinctive  republiCanism 
fenuentlug  in  Italy  at  the  present  day,  inspired  by  reaction, 
and  having  for  its  best  weapon  a  negation,  is  easily  disarmed 
by  the  semblauce  of  an  afBrmation.  The  republicanism  which 
1  seek  to  iustil  Luto  the  hearts  of  my  young  countrymen,  and 
for  which  our  martyrs  died,  is  tlie  affirmation  of  God's  law  of 
progress,  and  therefore  invincible.  By  decree  of  Providence, 
glorioutdy  revealcd  in  the  progi"essive  history  of  humanity,  not 
Italy  alone,  bue  Europe,  is  fast  advancing  towards  democracy. 
Tiie  most  logicai  forni  of  democracy  is  the  republic.  The  re- 
lìublic,  therefore,  is  one  of  the  facts  of  the  future.  But  this 
fact,  in  order  to.  he  lasting,  must  be  lounded  upon  a  religious 
basis.  I^'he  republie  inust  be  founde<l  upon  the  new  conception 
of  progress,  not  considered  as  a  mere  philosophical  theory,  but 


solennemente.  Ora,  quel  repubblicanismo  che  è  risultato  soltanto 
di  istinto  e  di  opinione,  è  facilmente  sviato  dal  retto  sentiero  del 
dovere  e  del  sacrificio,  l'ionico  sentiero  della  rigenerazione  nazio- 
nale, da  un  qualunque  tentativo  di  espediente  apparente  o  di 
interesse  temporale.  Il  repubblicanismo  che  sorge  dalla  fede,  per- 
siste su  quel  sentiero,  anche  se  esSo  porta  al  martirio.  Il  repu- 
blicanismo  istintivo  in  fermento  oggi  in  Italia,  ispirato  dalla 
reazione,  ed  avente  come  arma  migliore  una  negazione,  si  di- 
sarma facilmente  con  una  finta  affermazione.  Il  republicanismo 
che  io  cerco  di  instillare  nei  cuori  dei  miei  giovani  compatrioti, 
e  per  il  quale  morirono  i  nostri  martiri,  è  l'affermazione  della 
legge  divina  del  progresso,  e  perciò  invincibile.  Per  decreto  della 
l'rovvidenza,  gloriosamente  rivelato  nella  storia  progressiva  del- 
l'uiìianità,  non  la  sola  Italia,  ma  l'Europa  si  avanza  rapidamente 
verso  la  democrazia.  -La  forma  pili  logica  di  democrazia  è  la 
reiuibblica.  La  repubblica,  perciò,  è  uno  dei  fattori  del  futuro. 
Ala  questo  fattore,  per  essere  duraturo,  deve  essere  poggiato  su 
base  religiosa.  La  rep\ibblica  deve  poggiare  sulla  nuova  conce- 
zione del  progresso,  non  considerato  come  una  mera  teoi-ia  £loso- 
ficii.  ma  come  una  divina  legge  di  vita,  che  regola  secondo  il  vo- 
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US  the  divine  law  or  life,  providentiallj'  regulating  the  accomplish- 
nient  of  human  destìny  tlirongh  human  effort.  This  instrument 
will  iie  tlie  Jargest  possible  application  of  the  principle  of 
association  between  man  and  man,  peoples  and  peoples  ;  its 
aim,  the  fulfilment,  tlirongh  the  highest  possible  development 
of  liberty,  of  that  law  of  equality  between  soul  and  soul, 
which.  visibly  or  not,  lies  at  the  root  of  every  great  synthesis 
linking  mini  to  God.  The  republic,  so  founded,  will  be  not 
only  a  politicai,  but  a  mighty  religions  fact.  Let  us  glance 
at  the  condition  of  Europe  at  the  present  day.  Destitute  of 
an.v*  cojnmon  faith  ;  destitute  of  any  conception  of  a  common 
aini  able  to  unite  the  nations  and  assign  to  each  its  special 
task  to  he  fulfilled  for  the  good  of  ali  ;  destitute  of  ali  unity 
of  law  or  rule  to  direct  its  nioral,  politicai,  and  economie  life — 
Mie  l'Juroiipan  world  lies  at  the  mercy  of  each  new  dynastic  or 
I)opular  interest  or  caprice.  The  European  initiative,  once 
nohly  taken  by  France,  but  extinguished  in  1815,  is  no  longer 
the  visible  and  confessed  appanage  of  any  people  England 
abdìcnted  ali  right  to  it  wlien  she  deliberately  inaugurated  a 
policy  of  mei'e  locai  interest  under  the  name  of  non-iutervention. 


lere  della  provvidenza  il  compimento  del  destino  umano  per  mez- 
zo dello  sforzo  umano.  Questo  strumento  sarà  l'applicazione  sulla 
scala  pili  vasta  possibile  del  principio  dell'associazione  fra  uomo 
e  uomo,  fra  pojioli  e  popoli  ;  il  suo  fine,  il  raggiungimento, 
altra ver.so  lo  sviluppo  lìiii  grande  possibile  della  libertà,  di  quella 
legge  di  egjiaglianza  fra  anima  ed  anima  che  visibilmente  o  no, 
sta  alla  radice  di  ogni  grande  sintesi  che  leghi  l'uomo  a  Dio. 
La  repubblica,  fondata  cosi,  non  sarà  solamente  un  fatto  politico, 
ma  un  fatto  altamente  religioso.  Diamo  uno  sguardo  alla  comli- 
iiione  dell'Europa  oggi.  Privo  di  qualsiasi  fede  comune,  privo  di 
ogni  concetto  di  un  fine  comune  capace  di  unire  le  nazioni  e  di 
assegnare  a  ciascuna  il  suo  compito  speciale  da  adempiere  per 
il  bene  di  tutte,  privo  di  qualsiasi  unità  di  legge  o  di  qualsiasi 
regola  per  dirigere  la  sua  vita  morale,  politica  ed  economica  • —  il 
mondo  europeo  giace  alla  disci'ezione  di  ogni  nuoyo  interesse  o 
capriccio  dinastico  oppure  popolare^  L'iniziativa,  spenta  dal  1815 
in  Francia,  non  risiede  pili,  visibile  e  accettata,  in  alcun  popolo  : 
l'Inghilterra  l'abdicava  deliberatamente  inaugurando  sotto  il 
nome  di  non  intervento  una  politica  d'interesse  locale  :  la  Ger- 
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Germany  is  iu  daiiger  of  reducing  to  sterility  her  vast  potency 
olì  t  ho  agli  t,  by  committing  the  potency  of  action,  resulting  from  a 
collective  inspiration,  and  the  formation  of  her  unity,  into 
the  hands  of  a  railitax'y  monarchy  hostile  to  liberty.  The  Sla- 
vouiau  populations,  destiued  to  play  so  important  a  part  iu 
the  future,  stili  dismembered  and  devoid  of  ali  centre  of  national 
life,  oscillate  between  the  old  obstacle  of  locai  rivalries  and 
antagouism,  and  a  Tzarisiu  mortai  to  tliem  ali. 

In  the  preseuce  of  this  void,  we  Italiana  of  the  party  of 
progress,  thougli  ready  to  hail  with  appiause  the  desired  ini- 
tiative  whencesoever  it  spring,  cheiósh  as  our  hearts's  ideal 
the  sacred  hope  that  it  will  arise  upon  the  ruins  of  the  Papacy, 
and  ali  falsehoods  akin  to  it,  iu  the  third  Rome,  the  Rome  of 
the  petìple.  Reborn  by  the  cradle-side  of  a  uevv  epoch,  Italy  and 
Home,  if  they  will  rightly  comprehend  their  moral  power  and 
destiur,  are  called  to  inaugurate  that  epoch.  That  which  is 
eisewhere  but  a  word,  becomes,  when  uttered  by  Rome,  a  fact, 
a  decree,  luhl  et  orbi. 

1  am  leaviug  Eugland  for  a  land  borderiug  my  owu,  whence 
I  may  conduct  the  publieatiou  of  a  republicau  journal  to  be 
issued  in  Rome. 


mania  minaccia  d'isterilire  la  vasta  potenza  di  pensiero  che  in 
essa  s'accoglie,  commettendo  l'azione  che  dovrebbe  essere  collet- 
tiva, e  la  formazione  della  propria  unità  ad  una  Monarchia  mili- 
tare ostile  alla  libertà  ;  le  popolazioni  slave,  alle  quali  è  serbata 
tanta  parte  deii'avveuire,  errano  tuttavia  smembrate  e  senza 
centro  di  vita  propria,  fra  uno  zarismo  mortale  a  tutte  e  l'antico 
ostacolo  degli  antagonismi  locali.  E  di  fronte  a  vuoto  siffatto, 
noi  —  presti  a  salutare  plaudenti  l'iniziativa  dovunque  essa 
sorga  —  adoriamo  come  ideale  dell'anima  la  santa  speranza 
ch'essa  sorga  sulle  rovine  del  Papato,  e  d'ogni  menzogna  simile 
ad  esso,  dalla  terza  Roma,  dalla  Roma  del  Popolo.  Rinate  alla 
culla  d'un'Epoca,  l'Italia  e  Roma  sono  chiamate,  se  intendono 
i  loro  fati  e  la  potenza  morale  della  quale  dispongono,  ad  inaugu- 
rarla. Quella  che  altrove  non  è  che  una  parola,  diviene,  se  pro- 
nunciata da  Roma,  un  fatto,  un  decreto,  urbi  et  orbi. 

Lascio  l'Inghilterra  per  un  paese  confinante  col  mio,  da 
dove  mi  sia  possibile  dirigere  la  pubblicazione  di  un  giornale 
roi)ubljlicauo  che  si  stamperà   a   Roma. 
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Ecco  poi  la  traduzione  e  non  il  testo  inglese  del 
poscritto,  che  si  tralascia  per  ragioni  già  dette.  (^) 

Poscritto.  —  È  naturalmente  impossibile,  entro  i  limiti 
concessi  da  un  solo  articolo,  sviluppare  o  anche  solo  enumerare 
per  disteso  la  lunga  serie  di  conseguenze  che  necessariamente 
seguirebbero  l'instaurazione  dei  primi  principii  apposti  al  suo 
inizio.  Una  volta  accettati  come  nostra  regola  di  condotta,  essi 
condurrebbero  inevitabilmente  alla  asserzione  della  nostra  mis- 
sione italiana,  e  quindi  della  nosti-a  unità  nazionale  ■ — •  mate- 
rialmente colla  riconquista  del  Trentino,  dell'Istria  e  di  Nizza  ; 
moralmente  con  una  educazione  nazionale  accoppiata  alla  per- 
fetta libertà  di  istruzione  religiosa  ;  unità  di  difesa,  o  arma- 
mento della  nazione  tutta  ;  unità  del  patto  nazionale  e  di  ogni 
istituzione  che  rappresenti  il  progresso  civile,  politico  ed  eco- 
nomico della  nazione;  attività  perenne  del  potere  legislativo  e 
amministrazione  di  tutte  le  istituzioni  che  toccano  il  progresso 
nazionale  attraverso  commissioni  delegate  da  esso,  e  non  da 
quello  esecutivo  ;  libertà  dei  comuni  in  tutte  le  questioni  pura- 
mente locali  ;  soppressione  di  tutti  gli  uffici  creati  col  propo- 
sito di  esercitare  indebita  influenza  governativa  nelle  circo- 
scrizioni locali  ;  regolamento  della  distribuzione  dei  poteri,  non 
basato  su  una  assurda  nozione  di  divisione  di  sovranità,  ma 
secondo  la  differenza  delle  funzioni  ;  diminuzione  del  numero 
e  pili  giusta  remunerazione  degli  impiegati  ;  abolizione  del  giu- 
ramento politico  ;  suffragio  universale  come  primo  passo  verso  la 
educazione  politica  del  popolo  ;  legislazione  diretta  all'assistenza 
e  all'incoraggiamento  del  progresso  economico  ed  intellettuale 
nelle  classi  più  bisognose  ;  incoraggiamento  nazionale  dato  a 
tutte  le  associazioni  volontarie,  industriali,  e  agricole  fra  lavo- 
ratori, costituite  secondo  certe  l'egole  generali  di  moralità  e  di 
provata  capacità  ;  speciale  attenzione  data  al  dovere  di  boni- 
ficare estensioni  di  terreno  insalubri  o  non  coltivate  ;  restitu- 
zione di  diritti  comunali  trascurati  e  cosi  creazione  di  una 
nuova  classe  di  piccoli  proprietari!  ;  unificazione  del  sistema  di 
tributi  organizzati  in  modo  da  pesare  principalmente  sul  su- 
perfluo, insieme  con  un  metodo  economico  di  esazione;  abo- 
lizione  di    ogni    vincolo    sulla    circolazione    dei    prodotti   intemi 

(^)  Ved.  a  p.  XXVI. 
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ed  esteri;  il  sistema  economico  fondato  sull'eliminazione  di 
ogni  spesa  non  necessaria  e  sul  progressivo  accrescersi  della 
produzione  ;  riconoscimento  di  tutti  gli  impegni  presi  anterior- 
mente dalla  nazione  ;  disposizioni  per  facilitare  la  mobilita- 
zione del  suolo  ;  abolizione  di  qualsiasi  monopolio  ;  responsa- 
bilità di  ogni  pubblico  ufficiale  ;  polizia  internazionale  gover- 
nata dalle  stesse  leggi  di  quella  intema  ;  alleanze  fondate  su 
simiglianza  di  tendenze  o  di  fini  nazionali,  con  speciali  dispo- 
sizioni per  facilitare  quelle  che  unissero  l'Italia  con  elementi 
sviluppantisi  a  future  nazionalità  come  le  popolazioni  greche, 
romene  e  slave  che  sono  destinate  a  sciogliere  il  problema  del- 
l'Europa   orientale,    ecc.    ecc.    ecc. 


La  stessa  sorte  del  numero-jyrogramma  non  l'ebbe 
il  primo  numero  della  Roma  del  Popolo,  comparso 
regolarmente  il  P  marzo,  poiché  fu  subito  sequestra- 
to. Conteneva.,  oltre  a  un  articolo  di  F.  Campanella 
su  La  rivoluzione  morale  in  Roma,  un  indirizzo  ai 
Romani  dei  democratici  ravennati,  i  quali  si  erano 
adunati  a  comizio  «  per  celebrare  il  ventiduesimo  an- 
niversario della  Repubblica  Romana,  proclamata  il 
9  febbraio  18^9;  »  e  l'indirizzo,  dopo  accese  parole, 
concludeva  col  grido  di  viva  la  Repubblica.  Ambedue 
quegli  scritti  erano  stati  i?icrim,inati;  e  riferendosi  al 
secondo,  il  Mazzini  obbiettava  il  7  marzo  1871  a 
G.  Petroni:  «  Bisogna  che  evitiamo  possibilmente  i 
sequestri:  anche  perché  nel  Programma  abbiamo 
detto  che  discuteremo  pacificamente,  senza  appelli, 
etc.  Ora  uìi  Indirizzo  a  modo  di  proclama  e  conchiu- 
dente con  viva  la  repubblica  ha  l'aria  d'appello  a 
impegno.  Quanto  all'  articolo  di  Campanella,  non 
vedo  il  perché  abbiano  sequestrato.  » 
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Isei  numeri  successivi  questo  consiglio  del  Maz- 
zini fu  seguito  dal  direttore  della  Roma  del  Popolo, 
poiché  il  periodico  non  fu  pili  soggetto  a  sequestro 
fino  al  n.  56°  del  21  marzo  1812,  che  fu  l'ultimo.  Da 
undici  giorni  era  venuto  a  mancare  l'ispiratore,  l'a- 
nima di  quel  periodico,  che  sembrava  impossibile  do- 
vesse ancora  sussistere. 

L'elenco  degli  articoli  del  Mazzini  inseriti  nella 
Roma  del  Popolo  e  compresi  in  questo  volume  è  il 
seguente,  avvertendo  che  di  essi  si  conservano  gli  au- 
tografi nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  esem- 
plati tutti  per  la  presente  edizione: 

IX.  La  guerra  fraiico-pnissiaiia  (uri.  1°  e  2°  della  Koma 
del  Popolo,  dei  i°  e  8  marzo  1871).  Inserito  in  S.  E.  I., 
voi.   XVI,  pp.   32-53. 

X.  Politica  Intei'uazionale  (un.  4°,  5°  e  6°  della  Roma 
del  Popolo  dei  22,  29  marzo  e  5  aprile  1871).  Inserito 
in  S.   E.   I.,   voi.   Xri,  pp.   128-156. 

XI.  Le  classi  artigiane  iun.  7°  e  8"  della  Roma  del  Popolo, 
dei  12  e  19  aprile  187 1.  Se  ne  fece  nello  stesso  unno  una 
7'istampa  in  forma  di  opuscolo  a  .Milano,  presso  la  Tipo- 
grafia Sociale,  la  stessa  in  cui  si  stampava  f  Unità  Ita- 
liana; e  probabilmente  i  direttori  di  quel  periodico,  che 
erano  il.  Quadrio  e  V.  Brusco  Onnis.  ne  promossero  la 
pubblicazione).  Inserito  in  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  164-181. 

XII.  Il  Comune  di  Francia  {n.  9°  della  Roma  del  Popolo, 
del  26  aprile  1871).  Inserito  in  8.  E.  I.,  voi.  XVII, 
pp    1-12. 

XIII.  Sul  manifesto  del  Comune  parigino  {n.  10"  della  Roma 
del  Popolo,  del  3  maggio  1871).  Inserito  in  S.  E.  I., 
voi.   XVII,  pp.   13-20. 

XIV.  Sulla  Rivoluzione  Francese  del  1789.  Pensieri  (nn.  12°. 
13",  14",  15°,  19°  e  20°  della  Roma  del  Popolo,  dei 
10,  17,  24,  31  maggio,  7  giugno  e  20  luglio  1871). 
Inserito  negli  S.   E.   I..   voi.   XVI.  pp.   54-93. 
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XV.  AW  Internazionale  di  Napoli  (n.  13°  della  Roma  del 
Popolo,  del  24  maggio  1871).  Non  è  compreso  negli 
S.   E.   I.,   e  qui  si  ristampa  per  prima  volta. 

XVI.  Il  Comune  e  l'Assemblea  {nn.  15°,  17°  e  18°  della 
Roma  del  Popolo,  dei  7,  21  e  28  giugno  1871).  Di 
questo  scritto  fu  fatta  subito  una  edizione  a  parte  ;  Il 
Comune  e  l'Assemblea  |  per  G.  Mazzini  |  Opuscolo  |  ri- 
prodotto dalla  Roma  del  Popolo  \  con  proemio  dell' au- 
tore. (I  Roma  I  Tipografia  Eechiedei  e  Ripamonti,  |  via 
Monserrato,  25,  1871.  -  E  fu  inserito  pure  nell'opu- 
scolo: Mazzini  e  l' Internnzionale  |  per  |  G.  Mazzini  | 
Prefazione.  -  Il  Comune  e  l'Assemblea.  -  Agli  operai 
italiani.  -  Gemiti,  fremiti  e  ricapitolazione.  -  Il  moto  | 
delle  classi  artigiane  e  il  Congresso.  -  L'Internazio- 
nale I  Svizzera.  -  L'Internazionale,  cenno  storico.  |  Do. 
curaenti  sul!'  Internazionale.  |  (Dalla  Roma  del  Popolo)  |) 
Roma  I  Amministrazione  della  Roma  del  Popolo:  Via  Man- 
serrato,  n.  25,  1871,  pp.  1-13.  Infine,  in  S.  E.  I., 
voi.   XVI,   pp. 

XVII.  Avvertenza  (».  19°  della  Roma  del  Popolo  del  5  In. 
glia  187 1).  Che  sia  stata  scritta  dal  Mazzini  non  è  dnhbiot 
poiché  di  essa  sì  conserva  l' autografo  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Romn.  E  oltre  quella  del  Mazzini,  reca  la 
firma,  pure  autografa,  di  G.  Petroni.  Non  è  compresa 
negli  S.   E.   I.    Qtii  si  ristampa  per  prima  volta. 

XVIII.  Agli  operai  italiani  («.  20°  della  Roma  del  Popolo, 
del  13  luglio  1871).  Nello  stesso  anno  fu  ristampato  a 
Ravenna,  presso  la  Tipografia  Alighieri.  Inserito  quindi 
in  S.  E.  L.  voi.  XVII,  pp.  52-63.  È  pure  inserito  nel- 
V  opuscolo  cit.   al  n.   XVI.  pp.    14-18. 

XIX.  Gemiti,  fremiti  e  ricapitolazione  (nn.  24°,  25°,  26°  e 
27°  della  Roma  del  Popolo,  dei  10,  17,  24  e  31  ago- 
sto 1871).  Inserito  nell'opuscolo  indicato  al  n.  XVI, 
pp.   19-33,   quindi  in  S.   E.  I.,   voi.   XVI,  pp.   64-96. 


I. 


L'INIZIATIVA. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  X(;tI  (l'olitica,  voi.  XXIX). 


L'INIZIATIVA. 


Il  16  maogio  1791,  in  Francia,  nella  discnssione 
sulla  facoltà  di  rieleggere  i  Deputati,  Duport,  uno 
dei  migliori  nell'Assemblea,  dichiarava,  insistendo, 
che  la  Rivoluzione  era  compita.  Quell'idea,  adottata 
a  norma  di  legislazione  dall'Assemblea,  fu  sor- 
gente a  quanto  accadde  più  dopo.  Kesistenza  a  quei 
che  s'adopravano  a  continuare  l'opera  iniziata,  irri- 
tazione di  questi,  diffidenza  reciproca,  guerra  di  parti 
e  terrore,  tutto  giaceva  latente  in  quella  errata  im- 
prudente parola  e  si  svolse,  per  legge  di  logica,  ine- 
vitabilmente. Una  idea  era  a  capo  d'eventi,  che  s'at- 
tribuirono e  s'attribuiscono  ancora  dagli  ingegni 
educati  nella  scuola  storica  di  Voltaire  a  piccole  ca- 
gioni, a  piccoli  erroii  commessi,  a  piccole  gare  tra 
individuo  e  individuo. 

Lo  stesso  errore  si  commette  oggi  e  da  più  anni 
in  Italia  :  genera  le  conseguenze  di  resistenza,  di 
diffidenza  e  d'irritazione  visibili  ad  ogni  uomo  e 
che  s'attribuiscono  dagli  ingegni  superficiali  a  mene 
d'individui  irrequieti,  a  piccoli  errori  d'uno  o  d'altro 
ministro:  genererà  ben  altro,  se  dura. 

L'Italia  o;ffìciale  —  Governo,  Parlamento  e 
Stampa  governativa  o  parlamentare  —  dichiara  che 
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la  rivoluzione  Italiana  è  compita:  noi,  viventi  al  di 
fuori  di  quella  sfera,  affermiamo  il  contrario.  In 
questo  dissenso  sta  il  segreto  della  crisi  perenne, 
che  affatica  e  minaccia  di  perder  l'Italia. 


II. 


Quale  è  il  carattere  predominante  sul  moto  d'I- 
talia ?  Quale  il  fine  immediato  al  quale  tende  quel 
moto  ? 

Il  carattere  predominante  sul  nostro  moto  è  anzi 
tutto  di  nazionalità.  L'Italia  vuole  Libertà,  Egua- 
glianza, prosperità  materiale;  e  sa  che  saranno  per 
essa  conseguenze  della  Rivoluzione  compita;  ma  non 
è  sorta  per  quello.  L'Italia  è  sorta  per  esser  Na- 
zioni:. Grande  un  tempo  e  iniziatrice  nel  mondo 
per  opera  di  Roma,  grande  e  iniziatrice  più  dopo 
per  opera  dell'ordinamento  dato  al  Cristianesimo 
dal  Papato,  grande  e  iniziatrice  una  terza  volta  per 
virtù  di  popolo  e  delle  sue  città  repubblicane,  l'Ita- 
lia, caduta  da  oltre  a  tre  secoli  in  impotenza  e  nullità 
civile  e  politica  davanti  a  se  stessa  e  all'Europa, 
serva  spregiata  di  dominazioni  o  influenze  ilustria- 
che,  Francesi  e  Spaglinole,  ma  memore  e  presaga, 
raccolse  dalle  aspirazioni  de'  suoi  Grandi  di  mente, 
dal  martirio  de'  suoi  Grandi  d'azione,  dal  lento 
continuo  moto  d'assimilazione  de'  suoi  popoli  e  dal- 
la necessità  d'esser  forte,  la  sacra  parola  Unità 
e  si  riscosse  con  un  pensiero  di  vita  collettiva  nelTa- 
nima,  col  grido  di  Nazione  sul  labbro.  Un  nome,  una 
bandiera,  una  esistenza  riconosciuta  e  onorata  dai 
popoli,  una  parte  e  non  ultima  nel  lavoro  Europeo, 
una  missione  da  compiere  degna  delle  compite:  fu 
questo  il  voto  Italiano.  Per  questo  l'Italia  acclamò, 
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illudendosi,  a  Pio  IX:  per  questo  essa  gettò,  ingan- 
nata, tutte  le  sue  forze  a'  piedi  della  Monarchia. 
Speranze,  errori,  esperimenti,  inquietudine,  tentativi, 
aspirazioni,  minacce,  tutto  è,  non  giustificato,  ma 
spiegato  dal  predominio  di  quel  pensiero. 

È  la  Rivoluzione  Nazionale  compita? 

Una  Rivoluzione  Nazionale  non  è  compita  se  non 
quando,  libero  da  ogni  straniero,  il  paese  ha  indi- 
pendenza accertata  da  una  linea  di  frontiere  che 
comprendono  e  proteggono  tutti  gii  elementi  che 
tendono  a  ordinarsi  in  unità  di  nazione  —  se  non 
quando  sono  egualmente  accertate  e  fatte  norma  di 
Legge  le  tradizioni,  la  fede  comune  e  le  tendenze 
in  virtù  delle  quali  tutto  il  popolo  compreso  per 
entro  a  quelle  frontiere  sente  dovere,  diritto  e  vo- 
lontà di  costituirsi  in  associazione  speciale  e  distinta 
dall'altre.  Senza  libere  e  secure  frontiere,  senza  Pat- 
to Nazionale,  non  esiste  Nazione. 

Noi  non  abbiamo  né  l'une  né  l'altro. 

La  Francia  imperiale,  già  dominatrice  dell'Alpi 
frapposte,  occupa  e  vieta  all'Italia  il  suo  Centro 
Nazionale,  Roma.  L'Austria  ha  il  Trentino  e  l'Istria. 
Da  Nizza  fino  al  Carnaro  che  Italia  chiude  e  i  suoi 
termini  bagna,  la  frontiera  italiana  è  schiusa  a'  Go- 
verni stranieri. 

E  quanto  all'interno,  l'Italia  presenta  il  fatto 
anormale,  mostruoso,  unico  nella  Storia,  d'un  po- 
polo che  sorge  muto,  che  vuole  esser  Nazione  e  non 
dichiara  l'insieme  dei  princii>ii  in  virtù  dei  quali  è 
chiamato  ad  assumerne  il  nome,  che  intende  a  vivere 
di  vita  una  e  comune,  e  non  esprime,  solennemente 
e  universalmente  interrogato,  la  Legge  della  f»ror)ria 
vita,  che  mira  a  costituirsi  senza  Autorità  Costi- 
tuente. La  Monarchia,  alla  quale  dobbiamo  la  condì- 
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zioue  delle  nostre  frontiere,  ha  detto  all'Italia  :  La 
tua  t'ita  è  la  vita,  come  fu  defimta,  prima  che  tu 
fossi,  da  un  principe  di  una  tua  estrema  provincia. 
Mercè  lo  Statuto  sardo  del  1848,  l'Italia  è  un'ap- 
pendice del  Piemonte.  Ventidue  milioni  d'Italiani 
son  dichiarati  clienti  di  quattro. 

La  Rivoluzione  Nazionale  non  è  compita  :  e  gli 
uomini  della  Monarchia  che  l'hanno,  fermandola  a 
mezzo,  dichiarata  tale,  hanno  sull'anima  i  mali  pre- 
senti e  preparano,  ostinandosi,  ben  altrimenti  gravi, 
i  futuri. 

Una  Rivoluzione  fermata  a  mezzo  è  una  somma 
di  forze  che,  usate  come  mezzo  di  propulsione,  schiu- 
derebbero, contro  qualunque  ostacolo,  innanzi  la  via, 
ma  concentrate  e  rivolte  in  se  stesse,  determinano 
esplosione  e  rovina  :  è  una  piena  d'acque  che,  libero 
il  corso,  purificano  e  fecondano  ;  arrestate  da  osta- 
coli artificiali,  ristagnano,  avvelenano,  isteriliscono. 
Velato  l'intento  del  moto  nazionale,-  arrestate  subi- 
tamente le  forze  che  tendevano  a  raggiungerlo,  dile- 
guata anche  quella  menzogna  dC iniziativa  che  la 
Monarchia  s'era  assunta,  e  vietata  al  paese  quella 
che  s'assumerebbe,  noi  abbiamo  oggi  in  Italia  un 
Governo  senza  concetto,  senza  missione,  senza  scopo, 
fuorché  quello  di  prolungare  la  propria  esistenza  e 
resistere  agli  elementi  che  la  minacciano  —  un 
popolo  deluso,  diffidente,  senza  via,  senza  fine  deter- 
minato, agitato  dagli  impulsi  d'una  vita  crescente 
e  condannato  all'inerzia  —  forze  impedite  nella  loro 
direzione  naturale  che  si  sfogano  in  moti  irregolari, 
sconnessi,  sterili  —  nuclei  politici  senza  program- 
ma possibile,  costretti  quindi  a  concentrarsi  intorno 
a  bandiere  d'individui  e  diventare  fazioni  —  ele- 
menti di  ricchezza  e  di  vita  economica  virtualmente 
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potenti,  ma  inceppati  nella  loro  azione  dalla  cer- 
tezza d'nna  crisi  inevitabile,  dal  senso  che  tutto  è 
provvisorio  all'intorno.  In  condizione  siffatta,  gli 
uomini  possono  mutare,  le  cose  non  possono. 

L'immobilità  non  è  vita:  i  popoli  non  furono 
ci-eati  per  essa.  Bisogna  che  la  Rivoluzione  retroceda 
o  si  compia.  Retrocedere  è  ipotesi  inammessibile  :  po- 
chi in  Italia  lo  desiderano  e  non  oseranno  tentarlo. 
È  forza  dunque  innoltrare.  Ed  è  forza  per  questo 
suscitare  una  iniziativa  ch'oggi  non  è. 

Come?  Dove?  Quale  è  l'elemento  dal  quale  può 
sperarla  il  paese? 


III. 


Può  il  paese  sperare  iniziativa  dalla  Monarchia? 

A  questione  siffatta  la  Monarchia  stessa  rispon- 
de. La  sosta  fatale  della  quale  ho  parlato  finora  è 
opera  sua  :  sua,  coi  fatti,  la  dichiarazione  che  la 
rivoluzione  è  compita  e  che  non  si  tratta  oggimai 
se  non  di  miglioramenti  e  riforme.  La  Monarchia 
si  giovò  d'un  interesse  straniero  che  le  dava  alleato 
un  esercito  per  tradurre  in  realtà  l'antico  disegno 
d'aggregare  al  Piemonte  la  Lombardia  e  far  del  pic- 
colo regno  un  Regno  del  Nord:  s'impossessò  poi, 
sottraendolo  alla  Rivoluzione,  di  quanto  l'iniziativa 
popolare  conquistò  o  accennava  a  conquistare  nel 
Centro  e  nel  Sud  :  si  rifece  immobile  appena  quella 
iniziativa  cessò;  e  giovatasi  della  funesta  interru- 
zione per  ordinarsi  e  afforzarsi,  impedi  colle  baio- 
nette ogni  recente  tentativo  di  risuscitarla.  E  non 
poteva,  in  virtù  della  propria  natura,  altrimenti. 
Può  la  Monarchia  che  diede  Nizza  alla  Francia 
Imperiale   ritorgiiela?  Può,   dopo   d'avere  abbando- 
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nato  il  Trentino  già  invaso  dalle  sne  truppe  e  dai 
volontari  e  segnata  la  pace  che  lo  esclude  dai  ter- 
mini dell'Italia,  assalir  sola  l'Austria  e  farne  con- 
quista? Può  essa,  isolandosi  da  tutte  le  monarchie 
sorelle  che  additano  trattati  e  comandano  pace,  ri- 
vendicar coll'armi  Trieste  e  l'Istria?  Può  sopratutto 
—  dacché  non  è  da  sperarsi  che  il  Papa  rassegni 
volontario  la  potestà  temporale  —  rovesciare  il  Pa- 
pato e  dar  Koina  all'Italia?  È  tuttavia  fra  noi  chi 
affermi  cose  siffatte  e  presuma  d'essere  creduto  sin- 
cero ? 

Può  V iniziativa  che  deve  compire  il  moto  Nazio- 
nale d'Italia  escire  dal  Parlamento? 

S"io  non  pensassi,  scrivendo,  che  al  paese,  non 
dovrei,  credo,  spender  parola  a  rispondere.  Le  liste 
dei  votanti  nelle  elezioni,  la  suprema  indifferenza 
colla  quale  il  paese  guarda  ai  procedimenti  parla- 
mentari, la  disubbidienza  sistematica,  dove  riesce 
possibile,  alle  leggi  sancite  da  esso  attestata  dalle 
cifre  degli  arretrati  nel  pagamento  delle  tasse,  ri- 
spondono abbastanza  per  me.  Il  paese  non  aspetta 
salute  dal  Parlamento,  non  ha  riverenza  per  esso, 
non  crede  rappresentati  in  esso  i  suoi  voti,  le  sue 
speranze,  l'avvenire  della  Nazione. 

Ma  sono  nel  Parlamento  e  durano  ostinati  a  ro- 
tolarvi il  sasso  di  Sisifo  uomini  di  mente  e  di  cuore 
che  hanno  giovato  quand'erano  affratellati  col  popo- 
lo, alla  Patria,  che  potrebbero,  riaffratellandosi  con 
esso,  giovarle  ancora  e  che,  sotto  il  fascino  di  non 
so  quale  illusione,  consumano  tempo,  nome,  influenza, 
potenza  d'ingegno,  capacità  di  forti  generosi  pro- 
positi e  quel  eh'  è  peggio,  parte  di  quella  virtù 
morale,  che  scende  da  una  pura  diritta  ardita  co- 
scienza in  una  inefficace  e  talora  ridicola  guerric- 
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ciuola  (li  ]>igDU'i  sominata  d'equivoci,  di  transazioni, 
simulazioni  e  dissimulazioni  indegne  d'essi  e  della 
causa  alla  quale  un  tempo  giurarono.  E  ad  essi  ri- 
cordo: che  i  Parlamenti  furono,  sono  e  saranno  sem- 
pre impotenti  a  varcare  spontanei  il  cerchio  di  Po- 
pilio  die  l'Istituzione  in  nome  della  quale  esistono 
e  agiscono,  descrive  intorno  ad  essi  —  che  se  tal- 
volta lo  varcarono,  non  fu  mai  per  ispirazione  pro- 
pria, ma  per  opera  d'insurrezioni  consumate  al  di 
fuori  e  alle  quali  obbedirono  —  che  tanto  può  in 
essi  rinflueuza  della  prima  origine  da  aver  fatto 
si  che  anche  in  quei  pochi  casi  guastassero,  se  non 
rinovati,  il  concetto  che  accettavano  dal  popolo. 

TI  Parlamento  d'Italia  è  Parlamento  monarchico. 
I  suoi  membri  giurano  alla  Monarchia  e  accettano 
lo  Statuto  che  falsa  il  carattere  nazionale  del  moto 
Italiano.  Ov'anche  il  giuramento  non  avesse  —  e 
men  dorrebbe  —  valore  morale  per  essi,  non  pos- 
sono dirlo,  né  possono,  in  Parlamento,  operare  a  vio- 
larlo. Il  Parlamento  non  può  avere  in  sé  potenza 
maggiore  d'iniziativa  che  non  ne  ha  la  Monarchia 
dalla  quale  discende  e  dipende.  La  Monarchia  non 
può  compire  la  nostra  Rivoluzione  Nazionale  :  non 
lo  può  quindi,  per  conseguenza  logica,  il  Parlamento. 

E  il  Parlamento  lo  sa  :  però  ne  tace  e  vorrebbe 
che  il  paese  la  credesse  compita. 

Il  Parlamento  che  siede,  incurioso,  svogliato  o 
servile,  in  Firenze,  non  è  Parlamento  Nazionale;  e 
lo  diresti  un'Assemblea  di  provincia.  La  Nazione 
gli  è  ignota:  ignoto  quanto  tocca  l'unità,  l'indipen- 
denza, l'onore,  l'avvenire,  la  politica  nazionale.  L'I- 
talia può  essere  condannata  ad  abdicare,  nella  sua 
vita  internazionale,  l'ispirazione  naturale  che  la  spro- 
na  verso    gli    Slavi   e   verso   l'Oriente   e   trascinata 
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invece  in  alleanze  col  dispotismo  che  la  decretano 
impotente  e  le  chiudono  l'avvenire  :  il  suo  Governo 
può  trascurare,  come  non  fossero,  le  sorgenti  prin- 
cipali della  vita  Nazionale  interna,  ordinamento  del 
paese  a  milizia,  associazione  operaia,  incremento  del- 
l'agricoltura, miglioramento  delle  condizioni  produt- 
tive in  Sardegna  e  in  Sicilia;  il  Parlamento  è  muto, 
senza  pensiero  che  ad  esso  spetti  occuparsi  di  cose 
siffatte.  Collo  straniero  in  casa,  colla  sfida,  la  più 
insolente  ch'io  mi  sappia  dal  guai  ai  vinti  di  Brenno 
in  poi,  cacciata  due  volte,  da  due  ministri  di  Francia 
a  chi  dichiarava  pochi  anni  addietro  Roma  Capitale 
d'Italia,  il  Parlamento  che  si  dice  Italiano  tace 
sistematicamente  di  Eoma:  non  uno  de'  suoi  mem- 
bri s'attenta  di  proferire  quel  sacro  nome  :  non  uno 
fra  quei  che  avventur-arono  la  vita  al  grido  di  Roma 
0  Morte  osa  —  tanto  è  il  senso  d'abdicazione  che 
spira  in  quell'aula  data  all'equivoco  —  gettarlo, 
sanguinoso  rimprovero,  in  viso  agli  uomini  del  Go- 
verno e  dir  loro  :  ^e  voi  potete  e  volete  vivere  diso- 
norati, noi  non  possiamo  né  vogliamo;  e  dacché  in 
questo  recinto  non  può  trovarsi  via  di  salute,  scen- 
diamo a  cercarla  nel  popolo. 

Le  Assemblee  —  bisogna  ripeterlo  non  all'ar- 
mento che  vota  a  seconda  del  cenno  governativo 
ma  ai  pochi  uomini  ai  quali  io  miro  —  operano  a 
desumere  e  applicare  conseguenze  del  principio  in 
virtó  del  quale  esistono,  ma  né  un  passo  più  oltre 
né  mai  possono  fondare,  per  virtù  propria,  un  prin- 
cipio nuovo.  Dove,  creata  già  la  Nazione  e  secura 
l'Indipendenza,  non  si  tratti  se  non  d'un  semplice 
sviluppo  di  libertà  conquistata,  e  di  riforme  ammi- 
nistrative o  economiche,  le  Assemblee  esistenti  in 
nome  di  quella  libertà  giovano  e  possono,  come  in 
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Inghilterra,  compiie  leutamente  ima  importante  mis- 
sione. Ma  dove,  come  tra  noi,  si  tratti  di  costituir 
la  Nazione  —  e  dacché  il  principio  esistente  non 
esce  dalla  Tradizione  del  paese,  è  diseredato  d'iiii- 
ziaiiva  e  non  porge  via  per  raggiungere  il  -fine  — 
di  proclamarne  un  altro,  le  Assemblee  raccolte  in 
nome  del  })rimo  e  condannato  non  giovano.  Unica 
Assemblea  che  valga  è  quella  del  popolo  in  armi. 

Nessuno  di  noi  s'arroga  diritto  d'imporre  ad  al- 
trui la  propria  opinione  ;  ma  ciascuno  ha  diritto 
di  chiedere  agli  uomini  che  pretendono  rappresentare 
il  Paese  e  possono  giovargli  o  nuocergli  a  seconda 
delle  opere  loro:  Che  cosa  volcte't  II  fine  dichiarato 
additerà  il  metodo  norma  del  giudizio  da  pronun- 
ciarsi sugli  uomini.  Senza  dichiarazione  siffatta,  a- 
mici  e  nemici  errano  nel  buio  e  combattono  senza 
conoscersi.  L'anarchia  morale,  foriera  dell'altra,  in- 
vade il  paese. 

Credete  l'Istituzione  attuale  capace  —  non  dirò 
ora  di  dare  libertà  vera,  indipendenza  dall'estero, 
educazione  ed  esempio  di  moralità,  prosperità  e  gran- 
dezza al  paese  —  ma  di  compiere,  senza  lungo  indu- 
gio, la  Rivoluzione  Nazionale,  di  darci  Roma,  il  Tren- 
tino, Tiieste  e  un  Patto  ch'esca  dal  voto  e  dalle  aspi- 
razioni di  tutto  il  popolo? 

Se  potete,  colla  mano  sul  cuore,  affermare  che  lo 
credete,  rimanete  ove  siete.  Ma  agite,  conquistate, 
trascinate,  guidate:  incarnate  in  voi  il  pensiero  del 
paese  e  decretate  a  un  tempo  la  mossa  dell'esercito, 
la  chiamata  dei  volontari  e  la  convocazione  d'una 
Assemblea  Costituente  in  Roma.  O  diteci  almeno 
quando  lo  farete.  Il  paese  non  può,  per  quanta  fi- 
ducia voi  meritiate,  commettere  le  sue  sorti  all'elo- 
quenza indefinita  del  vostro  silenzio  :   il  paese  non 
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può  accettale  il  pericolo  di  perire  nel  disonore,  nella 
corruzione,  nella  rovina  economica,  perché  voi  pos- 
siate incidere  mia  iscrizione  splendida  d'Unità  me- 
ditata e  di  Patto  postumo  sulla  sua  tomba. 

JMa  se  non  credete  l'Istituzione  capace  di  tanto, 
allora,  al  nome  di  Dio,  ponete  giù  la  medaglia  e  la 
profanazione  dell'anima  :  lasciate  (]uei  banchi  con- 
taminati d'equivoci  e  d'ipocrisia,  e  scendete  a  rin- 
verginai-vi  nel  po])olo,  dicendogli  :  Là  non  si  compio- 
no i  tuoi  fati:  la  Nazione  vive  in  te  che  aneli  al  Vero 
e  hai  potenza:  levati  e,  capi  o  soldati,  slam  tuoi. 
Distruggerete  una  illusione  che  la  vostra  presenza 
in  quell'aula  alimenta  tuttavia  in  alcuni  e  uno  scet- 
ticismo sugli  uomini,  che  cresce  fatale  nei  più.  Da- 
rete al  paese  un  insegnamento  morale  da  voi  finora 
a  torto  dimenticato.  Educherete  i  giovani  col  senso 
delFumana  dignità,  al  culto  della  coscienza  ;  e  sot- 
traendovi  alla  parte  di  minatori  segreti  per  (jnella 
più  degna  di  voi  di  leali  guerrieri  all'aperto,  contri- 
buirete a  liberare  l'Italia  dal  pericolo  d'un  gesui- 
tismo politico  che,  cospirando  in  Francia  col  grido 
di  vìva  il  re  alla  caduta  della  Monarchia,  sommò  a 
tornare  in  nulla  due  Rivoluzioni  e  agevolare  la  via 
al  secondo  Impero, 


IV. 


Intanto,  sciolta  com'è  per  noi  la  questione,  l'Ita- 
lia, pel  comiiimento  della  propria  Rivoluzione  che 
solo  può  render  possibile  una  condizione  normale  di 
cose,  non  può  aspettarsi  iniziativa  dalla  INIonarchia 
e  noi  può  dal  Parlamento  monarchico.  Noi  può  che 
dal  popolo.  Bisogna  ch'essa  tragga  dalle  proprie  vi- 
scere la  forza  che  manca  altrove. 
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Come   può  giungervi?  E  quali   norme  devono   in 
qnesto  supremo  sforzo  guidarla? 


V. 


Dissi  che  l'iniziativa  del  moto  dal  quale  deve 
compiersi  la  Rivoluzione  nazionale    spetta  al  paese. 

E  il  paese  è  maturo  per  essa. 

Il  paese  è  universalmente  malcontento  :  lo  è  nella 
gioventù  educata,  nelle  classi  operaie  delle  città, 
nella  popolazione  agricola,  nella  parte  migliore  della 
magistratura,  nei  piccoli  proprietari,  negli  uomini 
di  commercio,  nel  popolo  dell'esercito,  nel  clero  cat- 
tolico. I  giovani,  da  pochi  infuori  indifferenti  per 
abitudini  indegnamente  dissipate  o  guasti  da  non 
so  quale  pedantesco^  dottrinarismo  di  seconda  mano, 
sentono  nell'anima  un  alito  dell'orgoglio  italiano  e 
intendono  che  la  loro  patria  non  sorge  come  do- 
vrebbe. Gli  operai  delle  città,  due  o  tre  eccettuate 
nelle  quali  Tarti  governative  e  gli  aiuti  d'alcuni 
ricchi  hanno  sviato  per  poco  le  Associazioni  dal 
segno,  amano  il  paese  d'affetto  tanto  puro  e  de- 
voto da  confortare  di  speranza  l'anima  più  solcata 
di  delusioni  e  dolori  che"  sia.  Il  macinato  ha  susci- 
tato il  malcontento  degli  agricoltori  ;  le  tasse  gra- 
vissime, crescenti,  molteplici  e  un  pessimo  irritante 
metodo  di  percezione,  lo  alimentano  nei  piccoli  pro- 
prietari. La  democrazia  dell'esercito,  lasciando  anche 
da  banda  il  pessimo  trattamento  e  i  sorprusi  dei  capi, 
sente  profonda  —  ed  è  sua  lode  —  la  vergogna  che 
da  Novara  a  Villaf  ranca,  da  Villa  franca  a  Custoza 
pesa  sulla  bandiera.  Gli  onesti  fra  i  magistrati  si 
ribellano  dagli  arbitrii  governativi  e  dalla  corruzione 
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sfi-ontatamente  invaditi-ice  dell'alte  sfere.  Gli  uo- 
mini di  commercio  abborrouo  dall'incertezza  del  di 
dopo,  che  falsa  i  loro  calcoli  e  inceppa  le  loro  opera- 
zioni: essi  intendono  che  Ano  al  giorno  in  cui  il  fi/ne 
nazionale  raggiunto  darà  sicurezza  di  condizioni  nor- 
mali, la  crisi  sarà  perenne.  E  il  clero,  in  parte  re- 
trogrado, è,  a  ogni  modo,  nei  migliori  avverso  a  un 
sistema  rappresentato  da  una  gente  che  non  ha  reli- 
gione e  l'affetta.  Un  senso  crescente  ,di  sfiducia  ser- 
peggia tra  gli  impiegati  e  spira  visibile  nei  consigli 
di  chi  regge.  Il  tentativo  d'un'ora  in  Piacenza  ha 
suscitato  a  misure  rivelatrici  di  profonda  paura  il 
Governo  e  a  moti  imprudenti,  isolati,  non  jjreparati 
—  getti  volcanici  che  indicano  la  condizione  latente 
del  terreno  —  cinque  o  sei  località  dello  Stato.  Non 
v'è  uomo  in  Italia,  che,  temendo  o  invocando,  non 
presenta  vicino,  inevitabile,  un  mutamento  di  cose. 
E  l'indifferenza  stessa,  colpa  apparente  nei  cittadini, 
all'esercizio  dei  loro  diritti  e  alle  frequenti  viola- 
zioni di  quel  tanto  di  libertà  che  le  leggi  concedono, 
accenna  al  muto  convincimento  che  ben  altro  s'ap- 
presta. 

Son  questi  i  sintomi  che  in  ogni  paese  nel  quale 
ebbe  luogo  una  grande  rivoluzione,  la  prenunziarono. 

Perché  nondimeno  il  paese  duja  inerte  e  inca- 
pace tuttora  d'iniziativa? 

Il  paese  non  ha  coscienza  delle  proprie  forze. 

Il  paese  vorrebbe  cancellato  il  presente,  ma  so- 
spetta, per  preconcettti  errori,  dell'avvenire. 

Quest'ultimo  ostacolo  esige  un'opera  d'aposto- 
lato :  il  primo  non  si  vince  se  non  coli' Azione. 

Pesano  tuttavia  sull'anima  del  paese  i  ricordi  e 
le  abitudini  d'oltre  a  tre  secoli  di  servitù  paziente- 
mente durata.   Splendidi  lampi  d'audacia  e  d'onni- 
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potenza  popolare  hanno  negli  ultimi  venticinque 
anni  solcato  la  tenebra  addensata  da  quella  servitii 
su  noi  tutti;  ma  furono  lampi,  non  fiamma  perenne 
di  faro  che  sia  guida  ai  fati  della  nazione.  Suscitati 
dal  prestigio  d'un  capo  militare  che  comcmdi  ad  essi 
di  vincere,  i  nostri  giovani  compiono  miracoli  di  va- 
lore e  vincono  ;  lasciati  a  se  stessi,  tentennano  in- 
certi e  diventano  timidi  calcolatori  d'ogni  ostacolo 
positivo  o  possibile:  giganti  d'azione  seguendo,  man- 
cano tuttavia  dell'istinto  che  addita  il  momento 
e  del  coraggio  che  inizia.  Capo  ai  Romani  era  Roma  : 
Roma  che  doveva  essere  Capo  del  Mondo.  I  duci  del- 
l'armi si  succedevano,  apparivano  e  passavano,  quasi 
viventi  non  di  vita  propria,  ma  della  vita  di  Roma  : 
ignoti  ai  soldati,  i  Dittatori  erano  rappresentanze  a 
tempo  della  Città  che  avea  detto  ad  essi:  guidate  e 
vincete;  ma  la  loro  potenza,  la  potenza  invincibile 
dei  militi  che  li  seguivano,  derivava  da  una  fede 
in  una  potenza  collettiva  superiore  a  essi  tutti,  ma 
della  quale  ognun  d'essi  si  sentiva  parte.  La  magni- 
fica x)arola  religiosa  dell'evangelista  Giovanni  :  Per- 
ché tutti  siamo  uno  in  noi  come  tu,  Padre,  sei  in  me 
e  io  sono  in  te,  s'era  fatta  realtà  nella  Patria  Roma- 
na. Ogni  uomo  credeva  nei  fati  di  Roma  :  sentiva  den- 
tro sé  una  scintilla  della  grande  anima  di  Roma; 
Roma  s'era  incarnata  in  ciascuno  de'  suoi  figli,  e  cia- 
scuno si  sentiva  forte  della  sua  forza  e  mallevadore  del 
suo  avvenire.  Per  questo  Roma  diede  spettacolo  unico 
ai  secoli  d'una  città  conquistatrice  del  Mondo.  Ed  è 
questa  fede,  questa  facoltà  d'immedesimarsi  nella 
Patria  come  in  un  pensiero  vivente  destinato  a  svol- 
gersi nell'indefinito  dei  tempi;  questa  potenza  d'a- 
more che  abbracci  in  uno  passato,  presente  e  futuro 
d'Italia;  questa  coscienza  d'esser  ministri  a  una  Tra- 
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dizione  di  grandezza  iniziata  da  Dio  e  che  deve,  attra- 
verso ogni  ostacolo,  continuare  nella  vittoria  —  que- 
sta fede  un  raggio  dalla  quale  fu  dato,  sullo  spirare 
dell'ultimo  secolo,  alla  Francia  repubblicana  e  bastò 
a  farla  più  forte  di  tutta  l'Europa  congiurata  a'  suoi 
danni  —  che  manca  tuttavia  agli  Italiani.  La  coscien- 
za della  forza  collettiva  ch'è  in  essi  e  la  fiducia  ch'eser- 
cita sulle  moltitudini  una  idea  grande  e  vera  rap- 
presentata in  azione  da  un'ardita  iniziativa  —  spente 
in  Italia  fin  dal  XVII  secolo,  dal  materialismo  che 
fa  centro  dell'/o  — •  non  sono  finora  rinate.  Uomini 
che,  guidati  da  un  capo  in  cui  si  era  incarnato  un 
momento  di  quella  coscienza  e  di  quella  fiducia,  vi- 
dero dissolversi,  senza  combattere,  tutto  un  esercito 
davanti  ad  essi,  s'arretrano  incerti,  fra  calcoli  che 
dicono  pratici  e  nei  quali  non  entra  il  pensiero,  da- 
vanti a  jjoclie  centinaia  di  birri  o  a  poche  migliaia 
di  soldati  nell'anima  dei  quali  freme  appunto  visibile 
quel  pensiero  ch'essi,  perché  sfugge  ai  sensi,  trascu- 
rano. Altri  —  arrossisco  scrivendolo  —  guardano  an- 
ch'oggi, lieti  d'una  speranza  che  disonora,  alle  agi- 
tazioni e  all'iniziativa  possibile  della  Francia  come 
ad  àncora  di  salute.  Guardava  la  Francia  del  1792 
—  quando,  come  noi,  non  aveva  che  venticinque  mi- 
lioni di  popolo  ed  era  minacciata  da  nemici  interni 
ed  esterni  —  all'Italia? 

Non  guardava  ;  e  fu  grande  e  vinse  per  questo. 
Guardava  in  sé,  nella  bandiera  della  Nazione;  pen- 
sava al  dovere  di  reggerla  incontaminata  e  di  sal- 
vare, non  foss'altro,  l'onore.  E  il  nostro  onore,  o  Ita- 
liani, è  macchiato;  macchiato  di  fresca  macchia  ad 
ogni  ora.  Finché  Roma  è  in  mano  d'altrui,  e  sol- 
tanto perché  uji  Imperatore  straniero  ha  detto  :  Voi 
non  Vavrete,  ciascuno  di  noi  dovrebbe  non  osare  di 
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guardare  in  volto  mi  cittadino  dì  terra  libera:  quel 
cittadino  non  può  stimarci.  Se  gli  uomini  che  hanno 
in  Italia  il  potere  non  hanno  più  anima  per  sentire 
questa  tristissima  verità  e  possono  discuter  tran- 
quilli una  economia  d'alcune  migliaia  di  lire  o  la 
scelta  d'un  bibliotecario,  tal  sia  di  loro  ;  ma  la  sen- 
tano i  giovani  e  conquistino,  a  purificarlo,  quel  po- 
tere, che  dovrebb'essere  una  santa  missione  ed  è 
oggi  inutile  impotente  menzogna. 

L'Italia  è  forte:  essa  può  provvedere  libera  e  se- 
cura  alla  propria  vita  nazionale  senza  calcolo  d'in- 
terventi stranieri  o  di  leghe  monarchiche  avverse. 
Essa  non  dovrebbe,  nel  compimento  del  Dovere,  arre- 
trasi davanti  ad  alcuna  minaccia:  nessuno  a  ogni 
modo,  checch'essa  muti  ne'  suoi  ordini  interni,  le 
farà  guerra.  L'Impero  di  Francia  è  condannato  e  lo 
sa  :  gii  è  necessario  concentrare  le  forze  a  prolungare 
di  qualche  anno  o  di  qualche  mese  una  incerta  com- 
battuta esistenza  :  Viniziativa  Italiana  determine- 
rebbe in  Francia  la  crisi  suprema.  L'Impero  d'Au- 
stria si  dibatte  fra  le  esigenze  minacciose  delle  di- 
verse nazionalità  che  lo  compongono  e  alle  quali  le 
concessioni  forzate  all'Ungheria  hanno  dato,  aggiun- 
ta al  diritto,  opportunità,  L'Italia,  è  d'uopo  ripeterlo, 
ha  due  onnipotenti  elementi  di  forza  in  pugno  che 
l'assicurano,  non  solamente  d'una  assoluta  indipen- 
denza ne'  suoi  moti,  ma  del  i)riinato  morale  in  Eu- 
ropa :  l'alleanza  Slava  e  la  questione  d'Oriente.  Un 
Governo  Nazionale  Italiano  stringerebbe  in  un  mese 
la  prima  aiutando,  attraverso  l'Adriatico,  gli  Slavi 
meridionali  a  costituirsi,  liberi  d'ogni  giogo  da  Cat- 
taro  e  Zara  ad  Agram  :  e  susciterebbe  la  seconda, 
offrendosi  amico,  purché  s'unissero  in  un  disegno 
di  Confederazione,  ai  tre  elementi.  Ellènico,  Slavo, 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCII  (Politica,  voi.  XXIX).  2 


18  l'iniziativa.  [1870] 

Romeno,  che  dominano  l'Impero  Turco  in  Europa. 
Con  armi  siffatte,  l'Italia  può,  nel  limiti  del  Diritto 
e  del  Giusto,  osar  ciò  che  vuole. 

E  osare,  in  un  paese  dove  le  condizioni  morali 
sono  le  accennate  poc'anzi,  è  virtii  di  supremo  cal- 
colo. Balilla  quando  avventava  il  sasso  al  soldato 
tedesco;  Camillo  Desmoulins  quando  in  mezzo  ad 
una  moltitudine  inerme,  gridava:  alla  Bastiglia! 
—  i  2.50  insorti  olandesi  quando,  muto  schiacciato 
il  paese,  fuggiaschi  essi  medesimi  e  sbattuti  indietro 
dalla  tempesta,  s'impadronivano  della  piccola  fortez- 
za di  Brilla,  erano,  secondo  ogni  calcolo  normale 
di  guerra,  stolti;  e  nondimeno  iniziarono  l'emanci- 
pazione delle  loro  terre.  Il  fanciullo  genovese,  gli 
altri  citati  e  quanti  iniziatori  di  grandi  vittorie  po- 
trei citare,  non  avevano  numerato  le  armi,  studiato 
le  posizioni,  calcolato  le  forze  nemiche;  avevano  ta- 
stato inconsci  il  polso  al  paese,  avevano  sentito  nel- 
l'anima giunto  il  momento,  e  osarono.  Oggi  tra  noi, 
popolo  guasto  pur  troppo  di  materialismo,  di  scienza 
machiavellica  e  di  culto  tributato  alle  apparenze 
della  forza,  è  necessario  che  il  fatto  iniziatore  sorga 
di  mezzo  alle  moltitudini  d'una  importante  città 
e  suoni  vittoria.  Ma  ho  fermo  nell'anima  che  quan- 
do quel  primo  fatto  avrà  luogo,  sarà  segnale  a  un 
ridestarsi  italiano  che  pochi,  amici  o  nemici,  sospet- 
tano. 

E  a  crear  questo  fatto  basterebbe  —  anche  di  que- 
sto sono  convinto  —  che  quanti  si  professano  in  una 
città  seguaci  della  bandiera  s'unissero  nell'idea  di 
crearlo  ;  basterebbe  che,  deponendo  ogni  piccola  gara, 
ogni  dissenso  sul  guidare  o  seguire,  ogni  cieca  adora- 
zione o  diffidenza  di  nomi,  ogni  pensiero  di  predica- 
zione  anti-cattolica,   d'apostolato   scritto   fra  classi 
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che  non  possono  leggere,  di  riforme  sociali  impossi- 
bili coir  Istituzione  die  regge,  d'ogni  cosa  che  smem- 
bra le  forze  e  svia  gli  intelletti  dall'unico  segno,  con- 
centrassero per  brevi  giorni  tutte  le  potenze  dell'ani- 
ma intorno  al  disegno  di  riconquistar  coli' Azione  ini- 
ziativa all'Italia,  non  avessero  innanzi  agli  occhi  altra 
immagine  che  quella  della  Patria  giacente  nel  diso- 
nore, non  sentissero  che  la  vergogna  del  mai  proffe- 
rito dal  Brenno  moderno,  non  avessero  che  un  solo 
concetto,  la  necessità  dell'osare,  non  avessero  che 
una  parola  sul  labbro  :  A  Roma  per  la  via  che  sola 
vi  mena. 

A  combattere  intanto  le  stolte  diffidenze  nudrite 
tuttavia  da  molti  sull'avvenire,  giovi  una  dichiara- 
razione  nella  quale  io  credo  potermi,  senza  presu- 
mere, fare  interprete  del  Partito.  La  Stampa  repub- 
blicana fu  sinora  troppo  esclusivamente  negativa, 
troppo  corriva  ad  accogliere  come  prova  di  forza  e 
d'estensione  del  Partito  ogni  manifestazione  ch'ab- 
bia luogo  in  Francia,  in  Ginevra  o  altrove,  senza 
avvertire  alle  idee  che  vi  s'esprimono.  E  quelle  idee, 
profferite  per  avventatezza  da  uomini  che  non  sanno 
e  credono  audacia  l'atteggiarsi  a  distruttori  d'ogni 
cosa,  o  da  gente  venduta  celatamente  ai  Governi  e 
addottrinata  a  spaventare  con  esagerazioni  la  bor- 
ghesia, sono  con  arte  d'indegna  calunnia  raccolte  e 
additate  ai  poveri  di  spirito  dalla  Stampa  governa- 
tiva come  idee  del  campo  repubblicano  e  indizio  del- 
l'avvenii-e  se  trionfasse. 

Per  questo  e  anzi  tutto  per  amore  del  Vero  è 
debito  d'allontanare  ogni  pericolo  d'inconsulta  imi- 
tazione fra  noi;  è  tempo  che  la  Stampa  repubblicana 
assuma  pili  ch'oggi  non  ha  carattere  e  severità 
di   sacerdozio   morale;   è  tempo   ch'essa   abbia  non 
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solamente  il  coraggio  d'affrontare  le  ire  e  le  perse- 
cuzioni monarcliiclie,  ma  quello  assai  più  difficile 
d'affrontare  gli  sdegni  dei  traviati  fra  i  nostri  e  la 
temuta  taccia  di  moderata  dagli  uomini  che  odiano 
e  non  sanno  amare. 

Guerra  al  capitale,  abolizione  della  proprietà, 
ostilità  alla  borghesia,  violazione  d'obblighi  assunti 
anteriormente  dalla  Nazione,  crociata  contro  i  preti 
cattolici,  terrore  e  vendetta,  son  grida  insane,  im- 
morali, di  pochi  selvaggi  della  politica,  abborrite  da 
quanti  repubblicani  hanno  senno  e  cuore:  nessuno 
ha  mai  osato  né  oserà  mai  tentare  di  tradurle  in 
fatti  :  e  chi  lo  tentasse  troverebbe  in  noi  nemici  pili 
acerrimi  che  non  nei  monarchici. 

I  repubblicani  sanno  che  il  capitale  rappresenta 
frutti  accumulati  di  lavoro;  che  la  proprietà  è  il 
segno  della  missione  trasformatrice  data  all'uomo 
nel  mondo  materiale;  che  la  borghesia  scende  dagli 
artigiani  dei  nostri  Comuni  repubblicani,  emancipò 
l'Italia  dai  signo]'i  feudali  e  arriccili  il  paese  e  sé 
col  lavoro;  che,  o  non  esiste  Nazione  o  le  genera- 
zioni sono  solidali  ])er  gli  obblighi  legalmente  assunti 
sotto  un  diverso  Governo  ;  che  la  coscienza  è  inviola- 
bile e  le  credenze  religiose,  se  false  o  consunte,  non 
possono  combattersi  se  non  con  tollerante  e  pacifico 
apostolato:  che  terrorismo  persecuzione  e  vendetta 
sono  armi  di  codardi  o  colpevoli,  fatali  a  chi  le  ado- 
pra  e  da  lasciarsi  ai  Governi  fondati  sull'arbitrio  e 
sull'ingiustizia  e  cadenti. 

II  concetto  della  Repubblica  tende  a  combattere, 
a  scemare  progressivamente  i  privilegi  politici  o  ci- 
vili dati  a  una  classe,  il  monopolio,  l'immobilizzazione 
dei  capitali,  il  concentramento  soverchio  della  jiro- 
prietà,  l'ingiusto  e  fatale  alla  produzione  accumu- 
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larsi  di  tasse  sulle  classi  date  all'industria,  Vimmo- 
ralità  di  speculazione  piaga  crescente  e  alimentata 
da  una  trista  corrotta  politica  governativa,  Vegoismo 
inevitabile  d'una  legislazione  affidata  alla  nascita  o 
al  censo  e  sottratta  all'intervento  delle  classi  che  ad 
essa  soggiacciono  :  tende  a  far  si  che  le  classi  s'af- 
fratellino in  eguaglianza  di  doveri,  di  diritti,  di  prote- 
tezione,  di  progresso,  d'insegnamento  —  che  per  mezzo 
deWassociazione  e  d'aiuti  dati  dalle  istituzioni,  i  ca- 
]Htali  che  fanno  possibile  il  lavoro  si  trovino  nelle 
mani  di  chi  deve  compirlo  —  che  il  lavoro  generi 
la  proprietà  e  la  diffonda  quindi  al  maggior  numero 
possibile  di  cittadini  —  che  l'economia  e  l'aumento 
della  produzione  presiedano  d'ora  in  poi  al  maneg- 
gio delle  Finanze:  tende  a  sopprimere  l'immobi- 
lità in  ogni  Potere  e  distribuire  gli  uffici  a  seconda 
della  capacità  e  della  virtù,  a  dare  coll'elezione  co- 
scienza a  ogni  cittadino  della  missione  ch'egli  è  chia- 
mato a  comi»ire  sulla  terra,  ov'è  nato,  a  far  malleva- 
dori tutti  delle  opere  loro,  a  conquistare  coll'onestà 
delle  convenzioni  sulle  terre,  coll'interesse  creato  ai 
coltivatori  nel  suolo  che  fecondano,  colla  mode- 
razione delle  tasse,  con  un  sistema  d'esazione  sot- 
tratto agli  arbitrii,  coU'educazione  data  a  tutte  le 
classi,  colla  moralità  dell'amministrazione,  col  com- 
pimento della  Rivoluzione  Nazionale  — -  quel  senso 
di  securità  pubblica  senza  il  quale  ogni  progresso 
è  inceppato  o  precario. 

Prima  dell'azione  o  pendente  l'azione,  i^er  un 
anno  o  per  una  settimana,  come  i  fati  vorranno,  urge 
che  questo  ch'io  rapidamente  accenno  sia  soggetto 
d'ogni  giorno  alla  nostra  Stampa.  I  calunniatori  de- 
vono pagarsi  da  noi  col  disprezzo.  Ma  il  popolo  al 
quale  molti  ricordi  della  Repubblica   francese  suo- 
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nano  tei-rori  e  violenza,  ha  diritto  a  sapere  da  noi 
quali  intenzioni  ci  guidino  e  bisogna  insistervi. 


VI. 


Ricapitolando  il  già  detto: 

La  Rivoluzione  italiana  non  è  compita:  la  Monar- 
chia l'ha  fermata  a  mezzo; 

Bisogna  compirla  o  perire  :  perire  di  lenta  morte 
nella  rovina  economica,  o  di  violenta  nell'anarchia: 
sperare  che  si  stabiliscano,  prima  d'averla  compita, 
condizioni  di  normale  securità  pel  paese,  è  follia;  e 
i  sintomi  crescenti  ogni  giorno  provano  nella  realtà 
ciò  che  la  logica  insegna  al  'pensiero: 

Roma  :  frontiere  naturali  :  Patto  Nazionale  det- 
tato da  un'Assemblea  Costituente  :  sono  le  prime 
condizioni  del  compimento  : 

Per  escir  dall'inerzia  e  avviarsi  al  fiite^  è  neces- 
saria una  inìziatwa: 

I/iniziativa  non  può  escire  dalla  Monarchia  :  non 
può  escire  dal  Parlamento  monarchico  :  non  può 
dunque  escir  che  dal  popolo: 

Il  paese  è  maturo  per  accogliere  e  secondare  il 
sorgere  di  questa  iniziativa  popolare  :  il  desiderio 
d'un  mutamento  è  universalmente  diffuso  in  esso: 

I  due  soli  ostacoli  che  s'attraversino  a  quel  desi- 
deiio,  sono  —  incertezza  diffidente  sull'avvenire,  ali- 
mentata da  una  stampa  calunniatrice  —  mancanza 
di  coscienza  della  propria  forza  : 

Bisogna  vincere  il  primo  ostacolo  coll'apostolato, 
dichiarando  ripetutamente  ciò  che  la  Repubblica  e 
e  ciò  ch'essa  noti  è:  separandosi  lealmente  e  coraggio- 
samente dagli  amici  che  traviano,  e  respingendo  gli 
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stolti  concetti  che  sostituirebbero  una  tirannide 
all'altra  : 

Il  secondo  ostacolo  non  può  superarsi  che  colFar- 
gomento  col  quale  il  vecchio  filosofo  provava  allo 
scettico  l'esistenza  del  moto,  coll'azione;  bisogna  che 
una  città  provi,  sorgendo  e  vincendo,  al  paese  che, 
volendo^  si  può: 

'mnhiativa  Italiana  diventerebbe  rapidamente, 
se  diretta  da  uomini  che  sapessero  e  osassero,  inizia- 
tiva Europea. 

E  scrivendo  questa  linea,  m'è  impossibile  non  ag- 
giungerne alcune  di  sorpresa  e  lamento. 

L'orgoglio,  quando  si  sperde  intorno  a  misere 
ambizioncelle  dell'  io  e  s'affatica  a  crear  superiorità 
artificiali  di  ricchezza,  di  potenza,  o  di  quella  fama 
d'un  giorno  che  Dante  paragonava  a  un  color  d'crha 
che  va  e  viene,  è  colpa,  e  meschina.  Ma  l'orgoglio  rac- 
colto intorno  all'anima  dal  ricordo  dell'ultima  pa- 
rola dei  martiri  per  una  idea,  dalla  voce  profetica  di 
tutta  una  tradizione  religiosamente  interrogata,  da 
una  riverenza  che  adora  ogni  indizio  di  disegno  prov- 
videnziale, da  un  immenso  amore  per  la  terra  che  vi 
fu  culla  e  ha  le  tombe  dei  vostri  più  cari,  da  un 
senso  di  vita  collettiva  che  abbraccia  quanti  vi  fu- 
rono, sono  e  saranno  pili  strettamente  fratelli,  dalla 
tacita  eloquenza  d'una  natura  che  si  stende,  privi- 
legiata oltre  ogni  altra,  intorno  a  noi,  quasi  mormo- 
randoci: Siate  grandi  quanfio  son  iella  —  e  versato 
sulla  Patria,  sulla  Nazione  nascente,  sulla  Bandiera, 
alla  quale  il  mondo  guarda  per  vedere  s'è  bandiera 
di  Popolo  annunziatore  o  di  gente  inutile,  senza  no- 
me e  senza  missione  —  è  cosa  santa  e  pegno  di  gran- 
dezza futura  al  paese  nel  quale  si  mantiene  perenne, 
coscienza  e  fiamma  alla  vita.  Sentono  quest'orgoglio 
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i  nostri  giovani,  o  l'hanno  sommerso  nel  disprezzo 
dGlVideale,  al  quale  oggi  li  alletta  un  materialismo 
che  fu  sempre  conseguenza  o  preludio  di  servitù? 
A  me  quest'orgoglio  del  nome  italiano  insuperbi  nel- 
Tanima  fin  da  quando,  nel  silenzio  comune  e  fra  le 
mura  d'una  prigione,  mi  prostrai  davanti  al  pen- 
siero d'una  Italia  repubblicana  iniziatrice  in  Europa 
e  giurai  fede  alla  sua  bandiera.  Come  i  figli  della 
Polonia  portavano  con  sé  nella  proscrizione,  quasi 
reliquia,  una  zolla  della  loro  terra,  j)ortammo,  io  e 
i  miei  amici,  quel  sacro  pensiero  con  noi  nell'esilio 
e  lo  serbammo  incontaminato  per  voi,  o  giovani,  spe- 
llando che  lo  raccogliereste  in  tempi  migliori,  quando 
vi  sarebbe  dato  di  tradurlo  in  fatto.  E  oggi  v'è  dato. 
Oggi  l'Europa  è  in  tali  condizioni,  che  a  voi  basta  il 
sorgere  a  compire,  in  nome  d"un  principio  e  affratel- 
landovi arditamente  coi  popoli  che  v'aspettano,  la 
vostra  Rivoluzione  Nazionale,  perché  la  vostra  Pa- 
tria diventi  iniziatrice  d'un'Epoca  e  guidatrice  delle 
Nazioni  sulla  via  del  Progresso.  Una  Dichiarazione 
di  Principii,  dettata  da  Roma  libera  ai  Popoli  e  ap- 
poggiata da  due  o  tre  atti  ai  quali  pili  volte  accen- 
nai, darebbe  airitalìa  un  Primato  morale,  che  da  ol- 
tre a  mezzo  secolo  è  vacante  in  Europa. 

Se  agli  uomini  che,  invecchiati  anzi  tempo,  si 
chiamano  pratici  perché  hanno  imparato  a  tacere,  e 
patrioti  perché  agli  inevitabili  errori  del  povero 
Lanza  antepongono  le  colpe  subdole  di  Rattazzi, 
l'iniziativa  italiana  in  Europa  sembri  folle  utopia, 
poco  monta.  Ma  i  giovani?  I  giovani  delle  Università 
e  della  classe  educata  alle  lettere  e  alle  arti?  I  gio- 
vani che  hanno  in  custodia  nell'esercito  la  bandiera 
della  Nazione  e  sanno  di  potere  con  un  fatto  collo- 
carla all'antiguardo  d'Europa?  I  trenta  mila  volon- 
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tari  che  dal  Tientino  all'estrema  Sicilia  fecero  bat- 
tesimo del  loro  sani;no  all'Unità  del  paese?  I  popo- 
lani che,  vergini  d'anima  e  devoti  per  istinto  non 
contaminato  da  calcoli  all'avvenire  d'Italia,  adorano 
la  religione  e  la  poesia  dei  grandi  ricordi?  Son  essi 
muti  al  pensiero  della  loro  Patria  fatta,  da  un  atto 
energico  di  volontà,  prima  tra  le  prime  e  centro  di 
moto  pel  bene  alle  Patrie  sorelle?  Sanno  che  dalla 
coscienza  d'un  alto  dovere,  d'una  solenne  missione 
da  compiersi  move  tutta  una  Educazione  e  che  il  ca- 
rattere d'una  iniziativa  determina  tutta  una  lunga 
vita  di  Popolo?  Kammentano  che,  soltanto  per  quel- 
la coscienza,  la  vita  di  Poma  fu  vita  del  mondo  e  che 
ciascuna  delle  nostre  città  repubblicane  scrisse,  nel 
medio  evo,  una  pagina  di  gloria  e  d'incivilimento 
nella  Storia  Europea?  Sentono  in  cuore  l'immensa 
potenza  che  dovrebbe  emergere  dalle  cento  città  d'I- 
talia unite  ad  un  pnc  e  che  il  sorgere  della  Nazione 
a  guisa  d'ancella  sommessa,  timida,  incerta,  tanto 
che  il  mondo  non  si  avveda  neppur  di  quel  sorgere, 
è  —  per  essa  —  scadere?  Se  gli  Italiani  possono 
guardare  alle  condizioni  nelle  quali  versa  oggi  l'Eu- 
ropa e  non  vedervi  i  segni  d'un'Epoca,  che  aspetta 
e  accogiierebl)e  con  entusiasmo  V iniziatore,  sono  cie- 
chi. E  sé  lo  vedono,  ma  dicono  a  se  stessi:  Altri 
può  esserlo,  noi  non  possiamo  —  sono  imbelli,  e  in- 
degni davvero  del  nome  che  portano. 

No:  gli  Italiani  non  saranno  né  ciechi  né  imbelli. 
Ma  ricordino  che  dieci  anni  d'interruzione  nel  moto 
sono  lungo  ]»eriodo;  che  l'inerzia  genera  l'inerzia; 
che  la  corruzione  non  combattuta  ingigantisce  rapi- 
damente e  minaccia  le  sorgenti  della  vitalità;  che  le 
delusioni  durate  per  breve  tempo  irritano  gli  animi, 
durate  a  lungo  li  affogano  nell'immoralità  dello  scet- 
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ticismo;  che  gli  uomini,  anche  maledicendo,  s'avvez- 
zano a  tollerare  ;  che  il  disonore  prolungato  è  la  mor- 
te delle  Nazioni  ;  che  le  popolazioni  ineducate  son  fa- 
cili ad  accusare  dei  loro  mali  non  l'interruzione 
della  Rivoluzione,  ma  la  Rivoluzione  stessa;  che  il 
federalis^mo,  muto  dieci  anni  addietro,  accenna  oggi 
a  rivivere;  che  gli  indugi  non  fruttano  ormai  se 
non  alle  fazioni  retrograde;  e  quanto  più  si  prolunga 
la  resistenza  a  una  crisi  inevitabile,  tanto  più  la 
crisi  riesce  violenta  e  pregna  di  quei  mali,  ai  quali 
sul  cominciare  di  questo  scritto  accennai. 

Comunque,  quando  Viniziativa  popolare  s'assu- 
merà il  compimento  del  moto  Nazionale  Italiano, 
importerà  che  si  raggiunga  il  fine  colla  maggiore 
rapidità  e  colla  menoma  violenza  possibile.  E  le  vie, 
se  non  erro,  son  queste  : 

Unità  di  bandiera.  Isolare  la  questione  di  Roma, 
prefiggersi  a  programma  una  battaglia  col  Papa-re, 
ricominciare  imprese,  generose  un  tempo  e  feconde, 
impossibili  attualmente  e  che  non  toccano  se  non 
un  termine  del  problema,  è  oggimai  colpa  più  che 
follia.  L'emancipazione  di  Roma  —  né  avrei  mai 
creduto  di  doverlo  ripetere  —  si  compie  in  Genova, 
Milano,  Bologna,  Torino,  Firenze,  Palermo  e  Napoli, 
non  altrove.  L'Italia  deve  esser  base  secura  d'opera- 
zione all'impresa.  Una  frazione  d'arditi  non  riesci- 
rebbe  che  a  chiamare,  prima  d'entrarvi,  in  Roma 
nuove  forze  francesi.  A  un  fatto  compito  dalla  Na- 
zione in  armi,  nessuno  oserà  mover  guerra. 

Programma  semplice,  chiaro,  puro  da  un  lato  di 
reticenze  e  d'equivoci,  puro,  dall'altro,  d'ogni  voce 
che  accenni  a  sistemi  non  definiti  e  molteplici,  capaci 
quindi  di  false  interpretazioni  e  di  suscitare  calun- 
nie e  terrori.  Le  due  parole  aggiunte  da  molti  in 
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Francia  alla  parola  rcpuhòlica,  inutili  e  senza  valore 
pratico,  hanno  scisso  il  campo  e  indugiato  il  lavoro 
d'emancipazione  più  ch'altri  non  pensa.  Chi  mai  può 
in  oggi  sognare  d'una  Kepubblica  fondata,  come  nel- 
l'antica Venezia,  sopra  un  patriziato  che  più  non 
esiste?  Chi  può  intendere  l'Istituzione  repubblicana, 
se  non  come  fatto  anzi  tutto  sociale  e  mezzo  al  ra- 
pido miglioramento  delle  misere  condizioni  econo- 
miche dei  più  fra  i  produttori?  Ma  chi  può,  d'altra 
parte,  esigere  dichiarazioni  solenni  di  socialismo,  pri- 
ma d'aver  detto  a  quale  fra  i  tanti  sistemi  cozzanti 
l'un  contro  l'altro  egli  attribuisca  quel  nome?  E  a 
che  varrebbe  l'accettazione  di  quella  voce  straniera, 
quando  chi  l'accetta  la  intende  probabilmente  in 
modo  diverso  dal  vostro?  I  soli  pegni  efficaci  del- 
l'avvenire sociale  invocato  stanno  nell'attiva  predi- 
cazione delle  idee  ragionevoli,  desunte  dal  moto  del- 
l'Epoca e  dai  scrii  lavori  di  (guanti  hanno  cercato 
e  cercano  di  definirlo  :  stanno  nell'ordiuarsi  del  po- 
polo alla  solenne  espressione  de'  suoi  più  urgenti 
bisogni,  nella  scelta  accurata  degli  uomini  chiamati 
a  dirigere,  nelle  questioni  proposte  dagli  elettori  ai 
membri  dell'Assemblea,  che  dovrà  dettare  il  Patto 
della  Nazione. 

Azione  rapida  e  aperta  di  quanti  credono  neces- 
sario il  compimento  delTimpresa  Nazionale,  di  quanti 
s'avvedono  che  il  moto  è  vei-amente  di  popolo  e  desti- 
nato a  vincere.  Le  incertezze,  il  tentennare,  il  fan- 
ciullesco amor  proprio  di  quei  che  indugiano  a  dar 
l'opera  loro  perché  ieri  non  credevano  venuto  il  mo- 
mento, non  impediscono  lo  svolgersi  dei  fati,  ma 
prolungano  la  crisi,  irritano  gli  animi  di  quei  che 
iniziano  e  cacciano  il  germe  di  categorie  funeste 
in  futuro.  La  legge  dei  sospetti  in  Francia  ebbe  ori- 
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gine  dall'esistenza  degli  uomini  del  di  dopo.  Nei 
grandi  rivolgimenti  nazionali  è  concesso,  se  conse- 
guenza di  convincimento,  Tessere  ostili,  non  l'esser 
tiepidi.  Dove  si  tratta  di  cose  che  involvono  la  sa- 
lute del  paese,  ogni  uo'nio  ha  debito  di  combattere 
per  impedire,  o  di  secondare  ;  e  quando  un  fatto  ap- 
pare inevitabile,  unica  via  perché  assuma  condizioni 
normali  e  s'inannelli  alla  vita  del  paese,  è  quella 
d'accentrarvisi  intorno  e  giovarne  il  pronto  sviluppo  : 
gli  uomini  o  le  classi  che  per  mal  fondati  sospetti 
()  indegno  egoismo  si  ritraggono  e  lasciano  un  solo 
elemento  a  compirlo,  preparano  gravi  mali  al  paese 
e  a  se  stessi. 

Scelta  dei  pochi  —  dacché  la  Dittatura  è,  in  una 
imi)resa  di  libertà,  illogica  e  pericolosa  —  chiamati 
a  dirigere  il  moto  fino  al  momento  in  cui,  raccolta 
la  Costituente  Nazionale,  il  paese  esca  dalle  condi- 
zioni provvisorie  e  ripigli  vita  normale  :  da  quella 
scelta  e  dai  primi  atti  di  quel  piccolo  nucleo  dipen- 
dono il  carattere  di-'W  iniziati  va  e  metà  del  successo. 
Di  fede  provata,  d' immacolata  onestà,  d' intelletto 
diritto  e  logico,  di  tranquilla  pertinace  energia,  in- 
capaci d'odio  e  di  spiriti  di  vendetta,  quelli  uomini 
devono  conoscere  le  condizioni  d'Europa  e  sentire 
la  forza  ch'è  nell'Italia  :  devono  esser  capaci  di  mo- 
vere arditamente  al  ^ne  senza  guardare  al  di  là  del 
paese;  capaci  d'intendere  che  l'Europa  governativa 
oserà  s'essi  titubano,  rimarrà  inerte  se  si  mostrano 
foi-ti  e  decisi,  capaci  di  sommovere  i  popoli,  se  i 
(xoverni  s'atteggiassero  a  otfesa  o  minaccia  : 

Eiunione  di  Commissioni  numerose  nelle  diverse 
zone  d'Italia,  chiamate  dai  Municipii,  dai  Consigli 
locali  e  dai  Delegati  dell'Autorità  governativa,  a  di- 
rigere inchieste  sulle  condizioni  morali,  civili,  eco- 
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nomiche  delle  loro  zone  e  preparare  materiali  ai 
lavori  della  fntiira  Assemblea.  Commissioni  siffatte 
gioveranno  a  rassicni-are  gii  animi  sospettosi,  a  de- 
terminare il  fine  del  moto  Nazionale  e  a  invigilare 
a  nn  tempo  la  condotta,  del  Governo  d'Insurrezione. 

Ma,  e  anzitutto,  coscienza,  negli  iniziatori,  del- 
l'altezza e  della  santità  dell'Impresa.  L'Italia  e  l'Eu- 
ropa devono  avvedersi  dal  loro  linguaggio  e  dai  loro 
primi  atti  che,  sacerdoti  del  Dovere  Nazionale,  essi 
sono  migliori  di  quei  ch'oggi  lo  violano  o  lo  frain- 
tendono :  ch'essi  sono  deliberati  di  vincere,  ma  non 
oltrepassando  d'una  linea  la.  condotta  indispensabile 
alla  vittoria:  ch'essi  combattono  per  l'onore  della 
Nazione  e  lo  mantengono  puro,  incontaminato  d'ogni 
macchia  d'odio,  di  vendetta,  d'intolleranza:  che  vo- 
gliono fondare  un  Governo  morale  e  sono  morali  : 
che  intendono  a  conquistare  libertà  di  coscienza,  di 
parola,  d'associazione,  non  per  sé,  ma  per  tutti  :  che 
intendono  a  rivendicare  le  frontiere  d'Italia,,  ma 
senza,  usurpar  sulle  altrui,  a  riconquistar  colla  forza 
Roma,  negata  dalla  forza  alla  Patria,  ma  senza  per- 
secuzioni alle  altrui  credenze  e  lasciandone  la  vita 
e  la  morte  all'apostolato  pacifico  del  pensiero  :  che 
amano  quanti  nascono  nella  loro  zona  e  si  i^refìg- 
gono  di  migliorare  le  condizioni  dei  piti,  non  di  peg- 
giorare quelle  dei  pochi:  che,  come  abborrono  dal 
monopolio  privilegiato  d'una  classe  sulle  altre,  abbor- 
rono dall'antagonismo  tra  classe  e  classe  :  che  la 
loro  è  bandiera  d'associazione,  non  di  risse  civili  : 
che  sorgono  a  compire  una  Rivoluzione  Nazionale 
interrotta,  non  a  ricominciarla  o  perpetuarla. 

A  questi  patti  s'ha  diritto  di  vincere  :  a  questi 
patti  si  vince. 


IL 
L'AGONIA  D'UNA  ISTITUZIONE. 


L'AGONIA  D'UNA  ISTITUZIONE. 


I, 


La  Vita  è  immortale,  come  Dio  da  cui  esce.  Le 
manifestazioni  della  Vita  sono  limitate,  come  il  Fi- 
nito, nella  sfera  del  quale  si  svolgono.  Se  gli  uomini 
intendessero  bene  addentro  questa  semplice  innega- 
bile proposizione  o  non  la  dimenticassero  nella  pra- 
tica, non  travierebbero  cosi  sovente  a  cieche  assurde 
negazioni  assolute  o  a  pertinaci  intolleranti  affer- 
mazioni tiranniche,  le  une  e  le  altre  egualmente 
funeste. 

I  dogmi  sono  manifestazioni  della  Vita  collettiva  ; 
giovano  per  un  tempo  e  periscono.  Ogni  dogma  ri- 
vela, annebbiato  d'errori,  un  frammento  dell'eterno 
Vero  ;  ma  non  tutto  il  Vero  ;  e  quando  quel  fram- 
mento di  Vero,  meditato,  applicato,  immedesimato 
nell'anime,  può  dirsi  conquistato  irrevocabilmente 
dall'intelletto  dell'Umanità,  il  dogma  che  lo  racchiu- 
deva ha  compito  la  propria  missione  e  si  dilegua 
per  dar  luogo  ad  un  altro,  contenente  maggior  parte 
di  Vero  e  ravvolto  di  somma  minore  d'errori. 

Gli  uomini  che,  a  cagione  degli  errori  avvolti, 
come  nebbia  intorno  a  una  stella,  intorno  a  quel 
frammento  del  Vero,  dichiarano  il  dogma  impostu- 
ra, e  maledicono,  anche  nel  passato,  alla  sua  esistenza, 
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dichiarano  con  singolare  insolenza,  stolta  l'Umanità 
per  tntta  una  lunga  Epoca  di  vita:  somigliano  fan- 
ciulli che  negano,  pei  vapori  che  lo  avvelano,  l'esi- 
stenza dell'astro.  Gli  uomini  che,  a  cagione  di  quel 
frammento  del  Vero,  affermano  che  quel  dogma  è 
destinato  a  vivere  eterno,  negano  il  Progresso,  ch'è 
la  Legge  della  Vita,  e  dichiarano  diseredata  l'Uma- 
nità d'ogni  potenza  d'intelletto  nell'avvenire.  Gli  uni 
e  gli  altri  negano  la  continuità  della  Tradizione, 
tolta  la  quale  manca  la  base  ad  ogni  lavoro,  e  la 
mente  erra,  d'impulso  in  impulso,  d'arbitrio  in  ar- 
bitrio, nel  vuoto. 

Le  grandi  Istituzioni  politiche,  che  sono  sempre, 
o  quasi,  conseguenze  pratiche  dei  dogmi,  soggiacciono 
inevitabilmente  alla  stessa  legge:  contengono  una 
parte  di  vero,  senza  la  quale  non  avrebbbero  lunga 
durata,  ma,  come  ogni  parte,  imperfetta  e  frammista 
ad  errori  destinati,  alcuni  almeno,  a  dileguarsi  da- 
vanti alla  luce  d'un  nuovo  frammento  del  Vero,  che 
l'Epoca  successiva  aggiungerà  senz'altro  all'ante- 
riore; giovano  per  un  tempo,  e,  compita  la  loro  mis- 
sione, periscono.  Gli  uomini  che  non  vedono  se  non 
male,  ferocia,  oppressione  nel  feudalismo  e  nella 
Monarchia,  non  sanno  di  Storia  né  intendono  che 
sia  Progresso  ;  e  dimenticano  che  il  feudalismo  cri- 
stiano abolì,  non  foss'altro  teoricamente,  il  dogma 
pagano  delle  due  nature  e  mutò  in  servi  e  vassalli 
gli  schiavi;  dimenticano  la  parte  che  la  Monarchia 
ebbe,  consapevole  o  no,  per  utile  proprio  o  del  popolo 
poco  monta,  nella  rovina  dell'aristocrazia  feudale  e 
nel  volgersi  degli  Stati  a  unità.  Gli  uomini  che,  in 
nome  di  quella  parte  di  vero  e  d'utile,  decretavano 
un  tempo  eterno  il  sistema  feudale  e  decretano  oggi 
eterna   la   Monarchia,   rinegavano   e  rinegano  a  un 
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tempo  Storia,  Progresso,  Intelletto,  e  dimenticano 
che,  come  gli  scìiiavi  si  tramutarono  in  servi  e  i 
servi  in  lavoratori  a  salario,  questi  ultimi  devono 
tramutarsi  in  produttori  associati:  dimenticano  che 
l'unità  materiale  non  è  che  simbolo  d'una  unità 
morale,  fondata  sulla  coscienza  d'un  fine  comune  e 
sopra  una  eguaglianza  non  violata  da  privilegi  di 
nascita  o  da  monopolio  di  censo,  impossibile  dov'è 
Monarchia.  I  primi  sottraggono  ogni  stabile  base 
alla  vita  dei  popoli  :  i  secondi  convertirebbero,  se 
potessero,  quella  base  in  tirannide. 

Chiunque  tenta  distruggere  una  Istituzione  pri- 
ma del  tempo,  e  quando  il  paese  deriva  tuttora  moto 
e  vita  da  essa,  non  può  riuscire  :  assalita  subita- 
mente da  interna  violenza  o  da  forza  preponderante 
straniera,  l'Istituzione  può  momentaneamente  soc- 
combere; ma,  come  corpo  che  mosso  da  una  forza 
impellente  non  esaurita,  ripigli  il  suo  corso  appena 
rimosso  l'ostacolo  che  s'era  frapposto,  risorgerà  sen- 
za fallo.  Chiunque  tenta  perpetuare  una  Istituzione 
colpita  di  morte,  tenta  cosa  impossibile:  la  sua  azio- 
ne è  galvanica  che  può  simulare  per  brevi  istanti 
la  vita,  non  darla;  soltanto,  ei  prepara,  ostinandosi, 
al  paese  riazioni  violente  e  funeste,  che  lo  accu- 
seranno colpevole,  e  per  le  quali  ei  non  potrà  dolersi 
che  di  se  stesso. 


II. 


Come  accanto  alle  religioni  sorgono  le  eresie,  le 
Istituzioni  incontrano,  anche  nei  loro  periodi  di  vita 
fiorente,  opposizioni  e  minacce.  Sono,  le  une  e  le 
altre,  protesta  d'individui  che  affermano  l'eterno  di- 
ritto dell'intelletto  e  giovano  a  mantenere  schiusa 
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la  via  alla  continuità  della  Tradizione  e  al  Progresso  ; 
ma  si  sperdono  inefficaci  nella  sfera  dei  fatti  e  con- 
dannate come  ribellioni  nemiche  al  bene  dei  piò. 
Perché  le  opposizioni  conquistino  valore  reale  e  im- 
portanza di  veridica  profezia,  è  necessario  che  l'Isti- 
tuzione, esaurita  sia  entrata  in  un  periodo  d'inne- 
gabile decadimento.  E  quel  periodo  è  indicato  da  un 
sintomo,  che  può  facilmente  verificarsi. 

Com'è  additato  dal  nome,  una  Istituzione  è  un 
elemento  essenzialmente  educatore:  vive  d'un  prin- 
cipio introdotto  nella  nazione  e  d'una  forza  capace 
di  desumere  a  una  a  una  tutte  le  conseguenze  con- 
tenute in  esso  e  applicarle  praticamente  ai  diversi 
rami  dell'attività  individuale  e  sociale:  inizia,  pro- 
move, dirige  :  vive  a  patto  di  comunicare  la  vita. 
Quando  una  Istituzione  cessa  dall'adempiere  a  quelle 
condizioni  e  il  principio  educatore  della  Società  esce 
d'altrove  o  accenna  altrove  —  quando  non  è  piti  in 
essa  virtù  iniziatrice,  ma  soltanto  una  facoltà  di 
conservazione  —  quand'essa  non  accresce  pivi  né  di- 
rige la  vita  della  Nazione,  ma  la  lascia  ai  calcoli  e 
agli  impulsi  degli  individui  o  a  ispirazioni  che  hanno 
diversa  sorgente,  (^)  il  periodo  di  decadimento  s'apre 
per  l'Istituzione,   la   condanna  è  segnata  per  essa. 

(')  Odo  dire  :  La  Monarchia  in  Inghilterra  non  inizia  né  di- 
rige, ma  segue,  e  nondimeno  è  secura  e  fiorente.  Quei  che  cosi 
parlano  non  guardano  che  alla  superficie,  alle  apparenze  delle 
cose.  La  contesa  che  costituisce  la  vita  inglese  non  s'agita  fra 
la  Nazione  e  la  Monarchia,  ma  fra  il  popolo  e  l'aristocrazia, 
solo  elemento  del  passato  che  abbia  tuttora  vitalità  e  la  co- 
munichi. La  Monarchia  non  ha  vita  propria  né  potenza  d'ini- 
ziativa ;  e  per  questo  appunto,  il  giorno  ih  cui,  abolita  l'Alta 
Camera,  l'aristocrazia  non  avrà  più  rappresentanza  legale,  la 
Monarchia,  arnese  inutile  e  senza  sostegno,  cadrà  pili  rapida- 
mente ch'altri  noi  pensa. 
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L'iii(lu!;i()  entro  il  quale  si  compirà  ]mò  essere  pili  o 
meno  breve,  a  seconda  dei-li  individui  chiamati  a 
ra]>presentare  l'Istituzione,  degli  errori  commessi, 
della  maggiore  o  minore  capacità  degli  avversari;  ma 
non  è  che  indugio,  e  ogni  anno,  ogni  mese,  lo  accor- 
cia. L'Epopea  è  conchiusa:  il  Dramma  comincia. 

Comincia  ;  e  dominato,  come  il  Dramma  Greco,  da 
una  inesorabile  Fatalità.  Dapprima,  l'istinto  pro- 
gressivo latente  nel  paese  e  il  presentimento  d'una 
nuova  Istituzione  s'incarnano  in  pochi  individui,  ai 
(piali  una  immensa  potenza  d'amore  e  una  forte  virtù 
di  logica  additano  il  lontano  avvenire.  Taluni  fra 
questi  ])Ochi,  paghi,  per  indole  o  diffidenza  d'altrui, 
d'affermare  ciò  che  credono  vero  nella  sfera  del  pen- 
siero puro,  scrivono,  ignari  o  noncuranti  del  come 
vivano  i  loro  contemporanei  :  l'Istituzione  guarda  ad 
essi  con  sospetto  e  inceppa  con  censure  e  restrizioni 
d'ogni  maniera  la  diffusione  dei  loro  scritti  :  i  più 
li  battezzano  sognatori,  'iitoiiinU.  Altri,  più  fervidi, 
più  facilftiente  illusi  o  più  devoti,  e  convinti  che  Va- 
zione  è  più  potente  d'ogni  teorica,  cercano  vie  più 
rapide  d'apostolato,  si  stringono  in  fratellanze  se- 
grete, architettano  congiure  impossibili:  traditi,  sco- 
perti, periscono.  L'Istituzione,  irritata,  impaurita 
della  sùbita  audacia,  inferocisce  contr'essi  e  deter- 
mina sommergere  nel  sangue  dei  ribelli  il  germe  di 
ribellioni  future.  Ma  quel  sangue  è  sangue  di  re- 
dentori. L'ultima  parola  dei  Martiri  d'una  idea  è 
per  l'Istituzióne  il  primo  tocco  dell'agonia. 

L'eco  di  quell'ultima  parola,  Patria,  Indipen- 
denza, Coscienza  libera,  Repubblica  o  altra,  proffe- 
rita da  uomini  che  per  essa  morivano,  suona  po- 
tente, profetica  nel  cuore  dei  giovani:  il  ricordo  di 
quei  volti  pallidi  e  nondimeno  irraggiati  d'un  sor- 
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riso  in  faccia  alla  morte,  visita  frequente  le  loro 
notti.  Come  ogni  grande  altezza,  il  martirio  ha  un 
fascino  sulle  immaginazioni  tormentate  d'ideale  e  di 
sete  dell'avvenire.  Perché  morivano  serenamente  quel- 
li uomini?  Perché  tanta  ira,  come  di  chi  teme,  nel- 
ristituzione  che  s'affrettò  a  spegnerli?  E  comincia 
a  diffondersi,  tacito  ma  pili  vasto  e  insistente,  il  dub- 
bio della  sua  forza:  comincia  per  molti  un  periodo 
diesarne,  d'analisi  fatale  alla  vita:  lampa  di  Psiche 
che  allontana  l'Amore. 

L'Esame  è  per  l'Istituzione  ciò  che  il  Protestan- 
tismo è  per  la  Religione  :  indizio  che  la  fede  è  scossa 
e  che  Vio  è  chiamato  a  esercitare  le  sue  facoltà  d'os- 
servazione e  di  studio.  Or,  la  fede  può  vivere,  non 
ravvivarsi:  e  Vio  chiamato  in  azione  varca  sempre 
i  termini  di  ciò  che  gli  è  soggetto  d'esame.  Tornansi  a 
leggere  i  libri  negletti  degli  utopisti;  non  furono 
essi  ispiratori  dei  fatti  audaci?  Di  dubbio  in  dubbio, 
di  lavoro  in  lavoro,  l'intelletto  è  trascinato  alla 
Storia  dell'Istituzione,  alla  Storia  ch'è  l'epitaffio 
d'un'Epoca,  e  che  s'imprende  difficilmente  finché  esce 
dall'Istituzione  una  corrente  di  vita  reale.  E  quello 
studio  di  Storia  rivela  in  quali  circostanze,  diverse 
dalle  recenti,  s'impiantasse  l'Istituzione;  come  cor- 
rispondesse allora  a  bisogni  che,  soddisfatti,  hanno 
cessato  d'esistere;  e,  segnatamente,  il  contrasto  fra 
l'utile  attività  del  passato  e  l'inerzia  sterile  del  pre- 
sente. E  nulla  è  più  fatale  a  una  Istituzione  che  la 
crescente  coscienza  della  sua  inutilità  :  gli  uomini  se- 
guono volonterosi  l'Autorità,  ma  non  un  cadavere 
d'Autorità.  A  questo  punto  la  fazione,  la  setta,  di- 
venta Scuola.  Dottrina,  da  discutersi,  non  da  sprez- 
zarsi o  abborrirsi.  E  intanto,  mentre  l'intelletto  scava 
lentamente  continuo  le  fondamenta  dell'Istituzione,  i 
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fervidi  affrettano  nuove  congiure,  nuovi  tentativi 
come  quei  primi,  pericolosi  essi  pure,  perché  avvez- 
zano fili  uomini  all'idea  che  ogni  lìcnsiero  deve  tra- 
dursi in  azione]  e,  come  quei  primi,  sono  vinti,  spenti 
nel  sangue,  ma  cominciano  ad  esser  considerati  dai 
più  come  lampi  forieri  di  più  gravi  tempeste,  scosse 
che  additano  un  vuoto,  getti  vulcanici,  che  rilevano 
un  elemento  latente  di  distruzione.  Continuano  ine- 
sorabili i  tocchi  dell'agonia. 

IH. 

Talora,  cieca,  illusa,  insana  d'orgoglio,  l'Istitu- 
zione persiste  immobile  sull'antica  via  e  non  cerca 
difesa  se  non  nel  terrore:  perisce  allora  esecrata, 
dopo  guerra  più  o  meno  prolungata,  nella  quale  ogni 
vittoria  è  per  essa  disfatta  morale.  Il  Terrore  uccide 
gli  uomìììì,  non  le  idee;  ma  più  sovente  essa  intende, 
comunque  imperfettamente,  il  pericolo,  e  cerca,  assu- 
mendo apparenze  di  vita,  sviarlo.  Sorgono,  rappre- 
sentanti e  duci  di  questo  periodo  intermedio,  uomini 
dotati  non  di  Genio  ma  di  singolare  avvedutezza,  non 
di  virtù  ma  di  temperanza  e  mitezza  d'animo,  non  di 
vera  energia  ma  di  facoltà  e  pertinacia  di  calcolo, 
conoscitori,  non  delle  qualità  buone  che  sono  negli 
individui  ma  delle  loro  debolezze,  non  dei  miracoli 
che  possono  trarsi  dal  popolo  coll'entusiasmo  e  col 
Vero  ma  dei  modi  coi  quali  possono  generarsi  in 
esso  illusioni  ed  errori,  i  quali,  presentendo  l'impos- 
sibilità di  cozzare  a  lungo  coll'avvenire,  formano  il 
concetto  di  sottrarlo  ai  credenti  nelle  nuove  cose,  di 
sostituir  sé  ad  essi,  d'impadronirsi  delle  loro  forze  e 
dirigerle  a  posta  loro  tanto  che  rafforzino,  senza 
violarla,  l'Istituzione  e  la  ribattezzino  a  vita;  ten- 
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tnuo  insomma  di  far  divergere  la  piena  sino  allora 
affrontata,  d'attirare  il  nemico  fuor  della  via  che 
la  logica  insegna,  a  posizioni  non  sne  e  nelle  quali 
sia  facile  attorniarlo  e  ridurlo  inerte.  Questi  uo- 
mini strappano  un  lembo  della  nuova  bandiera,  e  lo 
collocano,  facile  a  rimoversi,  su  quella  dell'Istitu- 
zione; usurpano  una  parola  —  quella  che  meno  ab- 
braccia ed  esprime  piuttosto  il  mezzo  che  il  fine  —  al 
programma  del  Futuro,  e  in  nome  di  quello,  offrendo, 
perché  trionfi,  la  somma  delle  forze  ordinate  ch'essi 
posseggono,  s'atteggiano  a  iniziatori.  E  allora  s'apre 
un  periodo  di  confusione  indicibile,  di  fantasmi  e 
d'equivoci,  nel  quale  il  vero  assume  faccia  di  menzo- 
gna e  la  menzogna  di  vero  :  l'entusiasmo  si  svia  dalle 
cose  per  correr  dietro  all'ombra  ch'esse  protendono, 
le  più  sante  fiducie  diventano  stromento  d'inganni, 
e  i  travolti  s'affannano  a  congiungere  in  armonia  d'u- 
nità gli  elementi  pili  inconciliabili,  le  idee  che  l'una 
coU'altra  si  negano.  Se  non  che,  come  dissi,  le  Istitu- 
zioni, consunte  una  volta,  non  si  ravvivano  mai  ;  la 
sentenza  deve  compirsi  ;  e  i  pochi  che  tendono  attenti 
l'orecchio  odono  velato,  non  interrotto  da  quel  tram- 
busto babelico,  il  rintocco  insistente  dell'agonia. 

Nei  primi  bollori  del  sùbito  rivolgimento,  i  più 
acclamano  agli  uomini  dell'Istituzione:  gli  uni  illusi 
in  buona  fede  sulle  intenzioni  e  lieti  di  vedere  che  si 
possa,  mercè  potenti  forze  ordinate  e  con  minore 
sagrificio  d'oi'o  e  di  sangue,  raggiungere  il  difficile 
fine  :  altri,  per  vecchia  tattica  di  machiavellismo,  a 
giovarsi  di  quelle  forze,  salvo  a  combatterle  nuova- 
mente dappoi  :gli  uni  e  gli  altri  poco  avvezzi  a  sen- 
tire l'importanza  dei  prìncìpu  e  dimentichi  del  gran- 
de, del  solo  problema  vitale,  l'educazione  morale  del 
popolo.  E  le  moltitudini  acclamano,  accarezzate  dal 
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moto  e  dalla  iiiiflessiva  speianza  che  il  moto  non 
possa  inteiTompei'si  se  non  raggiunto  l'intento  ;  e  i 
giovani  acclamano  porcile,  buoni  e  intatti  ancora  da 
calcoli  d'interessi  o  dominazioni,  non  sospettano  in 
altri  i  vizi  ch'essi  non  hanno.  Il  paese  getta  tutto  se 
stesso  appiè  dell'Istituzione,  perché  si  trasformi  e 
s'immedesimi  colle  aspirazioni  che  additano  l'avve- 
nire. L'Istituzione  noi  può  senza  suicidio.  Quelle 
aspirazioni  sono  di  popolo,  dell'elemento  onnipoten- 
te, se  ac(|uista  mai  coscienza  delle  forze  che  ha  in 
sé.  L'Istituzione  fondata  sul  privilegio  dell'uno  o 
dei  pochi  non  può  farsi  popolo,  non  può  giovarsi 
d'esso,  non  può  chiamarlo  in  azione,  senza  dargli 
appunto  quella  coscienza  di  forza  che  solo  gli  man- 
ca; e  il  giorno  in  cui  il  popolo  l'avrà,  sommergerà 
ogni  potere  non  suo  per  origine,  metodo,  fine  e  re- 
sponsabilità. Gli  uomini  dell'Istituzione  lo  sanno; 
e  quindi  non  possono,  senza  abdicazione,  andar  d'un 
l)asso  oltre  i  seguenti  termini  :  escludere  il  popolo 
dall'azione:  apprestarsi  alleati  contr'esso:  impadro- 
nirsi dei  risultati  inevitahili  dell'attività  degli  avver- 
sari: aiìitare  -fin  dove  non  è  impossihile  l'impedire: 
dar  quelli  aiuti  come  arra  di  meglio  e  argomento  di 
meritata  fiducia:  sostare,  promettendo,  a  ogni  passo, 
finché  il  popolo,  smembrato  dalle  diserzioni,  fatto 
scettico  dagli  inganni  prolmigati  e  stanco  di  prove 
inuMlnieute  durate,  ricada  nell'antica  apatia. 

E  cosi  fanno.  Ma  dimenticano  gli  uomini  di 
principii,  che  tacquero  senza  abdicare,  e  sono  pronti 
a  ricominciare  l'opera  loro  :  dimenticano  che  un 
raggio  di  luce  è  caduto  fra  il  popolo  e  ha  rivelato  ad 
esso  —  nell'ostinazione  non  foss'altro  spiegata  in 
allontanarlo  dall'arena  —  quella  forza  fatale  che 
importava  tenergli  ignota. 
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llhi.sa  dal  favore  degli  uomini  che  adorano  Vor- 
(iiììG  per  interessi  e  paura,  l'Istituzione  ci-ede  intanto 
(Favere  il  paese  con  sé,  e,  al  primo  risorgere  d'una 
opposizione,  s'irrita,  obblia  la  necessità  di  prolungare 
l'inganno  e  inalbera  apertamente  una  bandiera  di 
resistenza.  Quel  giorno  è  solenne  conferma  della  con- 
danna, e  i  tocchi  dell'agonia  escono  più  frequenti  e 
vibranti.  Un  Governo  che  assume  a  formola  la  resi- 
stenza, non  è  più  Governo,  ma  un  campo  ostile  nel 
cuore  della  Nazione,  che  lo  ricinge  e  a  poco  a  poco  lo 
soffocherà.  Il  dualismo  non  può  durare  eterno  :  la 
Vita  è  unità.  Bisogna  o  spegnerla  o  lasciarla  al  suo 
libero  corso.  Botta  la  comunione  d'origine  tra  il  po- 
polo e  il  sito  Governo,  i  programmi  intermedii  spari- 
scono. Il  dito  del  Destino  scrive  Dispotismo  o  Rivo- 
luzione. Il  Dispotismo  è  impossibile;  la  Rivoluzione 
è  dunque  inevitabile,  e  i  tentativi  di  resistenza  l'af- 
frettano. 

I  mezzi  di  resistenza  s'incatenano  fatalmente  in 
una  serie  d'atti,  ciascuno  dei  quali  aggrava  la  situa- 
zione e  ministra  al  malcontento  del  popolo. 

È  necessario  un  Esercito  numeroso,  esercito  preto- 
riano, separato  dal  popolo,  presto  a  spegnerne  nel 
sangue  le  aspirazioni,  sviato  quindi  dalla  sua  mis- 
sione naturale,  difesa  dell'indipendenza  e  dell'onore 
nazionale  contro  ogni  insulto  straniero.  Quell'eser- 
cito esige  larghissima  spesa,  senza  prò'  del  paese, 
esosa  quindi  più  che  ogni  altra  ad  esso.  E  dacché 
ogni  somma,  comunque  vasta,  è  pur  limitata  e  non 
basta  a  che  tutti  i  componenti  l'esercito  abbiano  com- 
penso ragionevole  alle  fatiche  e  ai  pericoli,  è  ripar- 
tita in  grossi  stipendi  ai  Capi,  che  importa  serbarsi 
a  ogni  patto  devoti,  e  in  misere  insufficienti  paghe 
ai  soldati.   Ma  l'esercito  non  può  che  reprimere  le 
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aperte  ribellioni  ;  e  u  impedire  le  tacite,  che  sono  fo- 
mento ;il l'altre,  a  esercitare  influenza  sulle  elezioni 
mnnicipali,  a  mane!H'.iiiar  ^li  animi  nelle  provincie,  è 
necessario  un  altro  esercito,  un  esercito  civile,  un 
vasto  numero  di  famiglie  strette,  per  senso  d'utile 
materiale,  all'Istituzione.  E  questo  esagerato  eser- 
cito d'iìiìpiegati  costa  esso  pure  carissimo  ;  e  dacché 
nondimeno  anche  le  somme  rapite,  pel  quel  ramo 
d'amministrazione,  al  paese  non  bastano  ad  appagar 
tutti,  si  versano,  come  pel  primo  esercito,  in  larghe 
retribuzioni  ai  Capi  d'ufficio  e  in  povere  agli  infe- 
liori ;  per  essi,  credono,  varrà  la  speranza.  E  un 
terzo  esercito,  esercito  di  gendarmi,  di  birri,  di  dela- 
tori e  di  spie,  di  gente  corrotta  e  che  genera  corru- 
zione, s'aggiunge  a  quei  due;  grave  anch'esso  all'e- 
rario, e  tanto  più  quanto,  dovendosi  quel  danaro  ma- 
neggiar nel  segreto,  è  dato  all'arbitrio  di  pochi  indi- 
vidui, che  possono  a  ogni  tanto  dichiararlo  insuffi- 
ciente all'intento. 

Per  <pieste  e  molte  altre  ragioni,  inseparabili  dal- 
l'Istituzione e  dalle  condizioni  di  guerra  nelle  quali 
s'è  posta,  lo  squilibrio  entra  nelle  Finanze;  squilibrio 
da  non  rimediarsi  d'anno  in  anno,  fuorché  con  un 
continuo  accrescimento  di  tasse  che  uccide  il  pre- 
sente, o  con  imprestiti  che  uccidono  l'avvenire.  E  gli 
imprestiti,  fatti  ad  urgenza,  soggiacciono  a  patti  più 
e  più  sempre  onerosi,  imposti  generalmente  —  dac- 
ché la  fiducia  scema  all'interno  — da  capitalisti  stra- 
nieri :^  le  tasse,  dovendosi  attribuire  a  quasi  ogni  atto 
o  sorgente  di  vita,  esigono  un  quarto  esercito  d'esat- 
tori che  prelevano  gran  parte  del  danaro  raccolto, 
e  un  metodo  d'esazione  frequente,  litigiosa,  noiosa  : 
rovina  sopra  ro\ina,  malcontento  sopra  malconten- 
to.  L'opposizione   intanto   aumenta   e   si   fa   minac- 
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ciosa.  E  tra  l'ac;itazione  crescente  e  il  guasto  che 
appare  ii-rimedi abile  nelle  Finanze,  un  senso  d'incer- 
tezza e  <li  generale  sfìdncia  invade  le  menti.  Gli  ado- 
ratovi di'Wordinc  qualunque  siasi,  cominciano  a  dubi- 
tare della  forza  a  mantenei-lo  dell'Istituzione.  Il 
credito  infiacchisce;  la  lil)era  secura  circolazione 
dei  capitali  si  ristringe  ;  le  imprese  s'arrestano  nel 
dubbio  del  dì  dopo  :  il  consumo  e  la  produzione 
vanno  scemando  :  crescono  soltanto,  indizio  tristis- 
simo, gli  arretrati  delle  tasse. 

E  un'altra  piaga,  pessima  fi-a  tutte,  cresce  gi- 
gante: l'immoralità.  Il  presentimento  di  inevitabili 
mutamenti,  l'opinione  diffusa  che  ogni  cosa  è  prov- 
visoria, il  senso  d'un  avvenire  imminente  e  mal  noto, 
suscitano  l'egoismo  e  il  desiderio  di  provvedere  a  se 
stesso  fino  alla  colpa,  prima  che  giunga  il  naufragio. 
Atti  nefandi  trapelano  dalle  alte  sfere,  dove  l'insta- 
bilità del  potere  genera  l'avidità;  e  il  veleno  filtra 
dalle  alte  alle  inferiori  ;  l'esempio  dei  capi  è  raccolto 
dalla  turba  dei  subalterni  che  hanno  famiglia  da  nu- 
drire  e  magro  stipendio.  Le  colpe  avverate  fanno  gli 
animi  proclivi  a  credere  in  ogni  accusa.  La  diffidenza 
di  tutti  e  di  tutto  diventa  condizione  normale  al 
paese.  Tra  le  colpe  e  le  calunnie,  il  senso  morale  si 
sperde:  il  vincolo  dell'Associazione,  l'affetto  fidente 
fra  cittadini  si  allenta  e  minaccia  rompersi. 

E  tutto  questo  —  lembo  e  nulla  più  di  una  larga 
tela,  che  vorrebbe,  ad  esser  descritta,  un  volume  —  è 
conseguenza  logica,  inevitabile  dell'esistenza  violenta 
dell'Istituzione:  esce  da  quella  parola  resistenza, 
che  scinde  in  due  campi  ostili  la  Nazione  e  il  Go- 
verno: il  Governo  che  dovrebb'essere  la  mente  inter- 
pretata della  Nazione,  e  la  Nazione  che  dovrebb'es- 
sere il  braccio  del  Governo  scelto  da  essa. 
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Ma  uiiii  Istituzione  non  può  vivere  di  resistenza 
e  d'immoralità.  E  l'Istituzione  condannata  si  tra- 
volge d'illusione  in  illusione,  d'errore  in  errore,  di 
colpa  in  colpa,  giù  giù  in  un  abisso,  dove  ogni  sua 
difesa  si  converte  per  essa  in  pericolo,  dove  ogni  atto 
presta  un'arme  al  nemico,  dove  ogni  difesa  è  battez- 
zata persecuzione  tirannica,  ogni  concessione  è  te- 
nuta in  conto  di  liaccliezza  e  paura.  Tutto  le  nuoce. 
Accusata  dagli  uni  per  ciò  che  fa,  dagli  altri  per  ciò 
che  non  fa,  essa  perde  ogni  giorno  un  seguace.  Il 
malcontento  si  diffonde  in  tutte  le  classi:  nel  con- 
tadino, per  le  ingenti  tasse  che  gli  aggravano  la  mi- 
seria: nell'oiDeraio,  per  la  diminuzione  del  lavoro, 
pel  rincaro  d'ogni  cosa,  pel  diniego  del  voto,  per  bi- 
sogno d'emancipazione,  per  amore  istintivo  e  pro- 
fondo al  paese-  nella  gioventù  educata  alle  lettere, 
per  gli  inceppamenti  e  le  persecuzioni  alla  stampa, 
per  aspirazione  all'ideale  dell'avvenire,  per  culto 
della  passata  grandezza  e  vergogna  dell'abbietta  iner- 
zia presente:  nell'uomo  di  commercio,  per  lunga 
stanchezza  d'una  situazione  incerta  e  mal  secura,  che 
gli  rapisce  ogni  possibilità  di  calcoli  e  d'operazioni, 
E  l'Esercito,  ultima  speranza  dell'Istituzione,  l'Eser- 
cito, ch'esce  dal  popolo  e  ne  serba  gli  affetti  e  i  nobili 
istinti,  s'agita  nel  senso  d'un  disonore  immeritato, 
d'una  missione  tradita,  d'una  libertà  che  gli  è  tolta, 
d'una  dignità  che  sente  a  ogni  ora  violata  dal  suo 
essere  servo,  non  d'un  Popolo,  ma  d'un  uomo,  e  stro- 
mento  d'una  Istituzione  fatta  cadavere. 


IV. 


Quando  le  cose  sono  a  quel  punto,  suonano  per 
l'Istituzione   gli   ultimi   tocchi   dell'agonia.   L'ultimo 
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affannoso  àlito  della  consunta  sua  vita  dipende  da 
un  sùbito  momento  di  saggia  audacia  negli  uomini 
dell'Istituzione  futura,  da  un  lieve  errore  ch'essa 
sarà  trascinata  a  commettere.  I  prudenti  dovrebbero, 
per  riguardo  a  se  stessi,  allontanarsi  da  quel  letto 
di  morte.  I  buoni  dovrebbero,  per  amor  del  paese, 
dichiarargli  apertamente  che  l'Istituzione  è  morente. 
I  credenti  nell'avvenire  dovrebbero,  per  onore  e  do- 
vere, affrettarsi  a  cliiudere  ogni  varco  alFanarchia, 
sollevando  tra  la  morente  e  la  Nazione  la  bandiera 
delhì  nuova  Mta. 


III. 
AGLI  UOMINI  DELL'ISTITUZIONE. 


AGLI  UOMINI  DELL'ISTITUZIONE. 


Io  scrivo  :  voi  sequestrate.  È  risposta  degna  di 
voi.  Ma  non  vi  chiarisce  essa  deboli  e  incapaci  di 
provarmi  in  errore?  Io  descrissi  i  sintomi  che  annun- 
ziano là  morte  d'una  Istituzione:  accennai  una  pa- 
gina storica  che,  a  guisa  di  formola,  s'attaglia  a  ogni 
Monarchia  decadente,  alla  Spaglinola  del  1808  fino 
a  noi,  alle  Germaniche  dal  1813  ai  nostri  tempi,  al 
Papato  :  non  nominai  pur  la  vostra  ;  e  nondimeno  voi 
-sequestrate.  Riconoscete  dunque  voi  stessi  in  quelli 
uomini  che  vorrebbero  interrompere  e  non  fanno  se 
non  affrettar  l'agonia:  riconoscete  in  quei  segni  fa- 
tali di  decadimento  i  segni  del  vostro.  Perché  allora 
non  sequestrate  ogni  nuova  edizione  di  Tacito?  In 
molte  linee  immortali  di  quel  potente  troverete,  piti 
assai  che  nelle  povere  mie,  la  storia  vostra  e  la  vostra 
condanna. 

Le  vostre  gazzette  dichiarano  a  ogni  tanto  ch'io 
scrivo  stoltezze  :  che  poche  centinaia  —  dicevano  me- 
si addietro,  poche  dozzine  —  sentono  com'io  sento  : 
che  l'Italia  è  con  voi.  Perché  dunque  sequestrate? 
Perché  non  lasciate  che  si  legga  ciò  che  mi  farebbe, 
se  dite  il  vero,  scadere?  Perché  non  concedere  all'in- 
differenza universale  la  mia  condanna?  Non  temete 
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ch'altri  sospetti  :  Tentano  sopprimere  perché  non  pos- 
sono confutare f 

In  quello  Scritto  sull'Agonia  d'una  Istituzione  io 
diceva  :  una  Istituzione  incapace  d'iniziare,  di  pro- 
movere, di  guidare,  non  sa  che  resistere,  è  condan- 
nata: una  Istituzione  costretta  a  ordinare  per  pro- 
pria difesa  un  esercito  di  soldati  a  reprimere,  un 
esercito  d'impiegati  a  corrompere,  un  esercito  d'a- 
genti e  di  spie  a  denunziare  e  tradire,  agonizza:  una 
Istituzione  che  genera  o  lascia  pullulare  nelle  sue 
membra  l'immoralità,  è  Istituzione  incadaverita.  Voi 
confessate,  irritandovi,  che  quei  caratteri  di  dissol- 
vimento descrivono  l'Istituzione  rappresentata  da 
voi  e  m'additate  a  un  tempo,  sequestrando,  un  ob- 
blio.  Accetto  e  registro  con  animo  grato  la  confes- 
sione e  riparo  l' obblio  pregando,  chi  ristamperà 
quelle  poche  pagine  ad  aggiungervi  :  Una  Istituzione 
che  a  salvarsi  perseguita  e  sopprime  l'espressione 
pacifica,  del  Pensiero  è  condannata  irrevocabilmente 
a  perire. 

Sopprime,  ho  detto?  No;  s^illude  a  sopprimere. 
Può  forza  alcuna  sopprimere  l'anima  immortale?  Il 
pensiero  è  l'alito,  la  parola  dell'amore:  passa  invi- 
sibile da  spirito  a  spirito  come  l'etere  da  corpo  a  cor- 
po: si  scava,  come  il  fluido  elettrico,  contese  l'altre, 
vie  sotterranee  :  guizza,  come  folgore,  tra  nube  e  nube. 
Soltanto,  badate:  compresso  lungamente,  quell'alito 
prorompe  in  getto  vulcanico  e  scote  la  terra  che  lo 
comprime  di  scosse  che  rovesciano  intere  città.  Il 
pensiero  è  come  la  polvere:  la  forza  dell'esplosione 
viene  ad  esso  dalla  resistenza.  In  Inghilterra  dove 
la  manifestazione  del  pensiero  è  illimitatamente  li- 
bera, l'idea  repubblicana  inoltra  lenta  e  pacifica:  in 
Francia  dove  fu  costretta  ad  aprirsi  una  via  tra  le 
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censure  e  la  Bastiglia,  apparve  nella  tempesta,  fra 
il  palco  di  Luigi  decimosesto  e  il  Terrore. 

Voi  combattete,  pigmei,  una  battaglia  che  fu,  nel 
passato,  combattuta  da  giganti  e  perduta:  la  batta- 
glia del  Paganesimo  contro  i  segnaci  di  Gesù,  la 
battaglia  dell'Inquisizione,  e  del  Gesuitismo  contro 
i  profeti  della  futura  trasformazione  religiosa:  l'an- 
tica perenne  battaglia  del  presente  contro  l'Avvenire. 
Ma  quei  combattenti  avevano  non  foss'altro  concetto 
del  come  possa  efficacemente  combattersi  e  ferocia 
ostinata  nel  tentar  d'eseguirlo  e  prestigio  del  pas- 
sato e  fede  in  se  stessi  e  un  vasto  programma  :  i  Pa- 
gani rappresentavano  l'Impero,  l'Impero  erede  della 
Eepubblica,  la  più  grande  creazione  politica  del  pas- 
sato che  il  Cristianesimo  minacciava  dissolvere  :  pro- 
scrivevano le  migliaia  in  un  giorno  :  adopravano, 
dalla  scure  alle  belve,  ogni  modo  di  carnificina;  e 
l'Inquisizione,  forza  suprema,  e  il  Gesuitismo,  su- 
premo artificio,  apparivano  difensori  dell'unità  della 
fede,  contro  una  invadente  anarchia  e  tentavano  con 
un  fecondo  concetto  tutte  le  facoltà  dell'anima  uma- 
na incatenandola  in  un'orbita  a  un  foco  dalla  quale 
stava  un  sistema  d'educazione,  all'altro  la  minaccia 
del  rogo.  E  nondimeno  perirono.  Voi  non  avete  né 
vastità  di  programma  né  unità  di  disegno,  né  presti- 
gio di  passato,  né  genio,  né  coraggio  che  basti  a  farvi 
feroci:  avete  persecuzioncelle  che  irritano,  non  avvi- 
liscono; sequestri  che  danno  guadagno  al  primo  pub- 
blicatore  e  moto  a  dieci  ristampe  clandestine,  esecu- 
tori che  versano  su  voi  il  ridicolo,  proscrivendo  in 
una  città  lo  scritto  che  lasciano  circolare  liberamente 
in  un'altra;  giurati  che  il  più  delle  volte  assolvono 
lo  scrittore  e  fanno  più  sempre  patente  il  dissenso 
tra  voi  e  il  paese  :  avete  un'Educazione  che  pone  nelle 
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vostre  Università  un  professore  d'ateismo  accanto  a 
nn  professore  di  cattolicesimo  :  non  so  se  vorreste, 
ma  so  che  non  potete  aver  roghi.  Perirete  come  qnei 
primi  persecutori  ;  se  non  che  essi  perirono  abborriti, 
voi  perirete  derisi. 

A  voi  non  dirò  che  il  pensiero  è  inviolabile:  segno 
indelebile  e  sacro  dell'essere  umano  :  cosa  di  Dio.  Voi 
non  servite  a  Dio,  servite  a  un  re.  Ma  vi  chiederò  : 
perché  non  avete  il  coraggio  e  la  logica  della  vostra 
servitù?  Perché  v'atteggiate  a  campioni  d'indipen- 
denza dell'anima  quando  accennate  alle  pretese  Pa- 
pali? Perché  usurpate  la  parola  dei  liberi  quando 
esce  da  Koma  una  assurda,  immorale  proposta  d'iw- 
fallihiUtà  decretata  in  un  uomo?  Non  decretate  voi, 
ogni  qual  volta  sequestrate  uno  scritto  politico,  infal- 
libile  la  Monarchia?  Non  è  il  divieto  posto  da  voi  al- 
l'espressione daWidea  repubblicana  commento  al  Sil- 
labo, ripetizione  de'  suoi  anatemi?  Non  è  la  legge  in 
nome  della  quale  voi  sequestrate  ogni  scritto  che  pon- 
ga in  dubbio  l'Istituzione  regnante,  negazione  asso- 
luta del  Progresso,  Legge  della  nostra  vita?  Sono 
eterne  le  Istituzioni?  Non  rappresentano  uno  stadio 
d'educazione  nelle  nazioni?  Non  deve  uno  stadio, 
per  legge  di  Vita,  sottentrare  ad  un  altro?  Tra  il 
Papa  che  dichiarava  eterno  il  sistema  di  Tolomeo  e 
colpiva  di  maledizioni  il  sistema  di  Kopernico  e  Ga- 
lileo, e  la  Monarchia  che  dichiara  eterna  se  stessa  e 
inchioda  la  sbarra  del  sequestro  sulla  lingua  che  fa- 
vella repubblica,  potete  indicarmi  la  menoma  diver- 
sità? Io  mi  sento  talora  inclinato  a  compiangere  il 
Papa  come  demente;  ma  non  posso  sentire  se  non 
disprezzo  per  voi  che  balbettate  ipocritamente  di 
libertà  alle  vostre  Camere  mentre  v'adoprate  a  inca- 
tenare la  libera  coscienza  col  giuramento  e  la  libera 
Stampa  colla  confisca. 
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E  a  che  prò"?  Potete  voi,  infelici,  sequestrare  la 
Storia?  E  s'anche  poteste,  come  l'Islamita,  ardere  le 
biblioteche  d'Italia,  potete  sequestrare  i  marmi  e  le 
pietre,  pagine  eloquentemente  mute  che  insegnano 
alle  nostre  città  come  furono  grandi  quando  furono 
repubblicane?  Le  sacre  rovine  di  Roma?  I  templi  e 
gli  edifizi  Toscani?  I  ricordi  di  Pontida  e  Legnano? 
San  Marco?  Il  sasso  di  Balilla?  Le  tombe  dei  primi 
tra  i  nostri  Grandi?  Che!  Non  v'è  fanciullo  in  Italia 
il  quale  guardando  attonito  ai  nostri  monumenti  e 
chiedendo  del  quando  s'alzarono,  non  oda  rispon- 
dersi dalla  m;idve:  A'  tempi  della  Repubblica.  Non 
v'è  navigante  che  movendo  dalle  nostre  coste  a  quelle 
dell'Oriente  Europeo  e  incontrandosi  per  ogni  dove 
con  memorie  e  vestigi  di  colonie  nostre,  non  oda 
dirsi,  se  ricerca  le  loro  origini:  Risalgono  alle  Re- 
pubbliche di  Genova,  di  Venezia,  di  Pisa.  Additateci 
voi.  o  uomini  dei  Seque'stri,  i  fasti  della  vostra  Mo- 
narchia. Forse  in  Cipro  e  Gerusalemme? 

Sequestrate,  sequestrate.  Non  interrompete  i 
tocchi  dell'Agonia,  l'eco  dei  quali  vi  conturbò  nel  mio 
Scritto.  IMigliaia  di  sequestri  non  possono  cancellar 
dalla  Storia  un  fatto  in  virtù  del  quale  suona  per  voi 
irrevocabile  quell'agonia:  La  vostra  non  è  Istitu- 
zione Nazionale. 

È  nazionale  una  Istituzione  che,  sgorgata  dalle 
tendenze  ingenite  nel  paese,  s'è  immedesimata  cre- 
scendo colla  sua  vita,  splende  nella  sua  tradizione 
naturalmente  affratellata  co'  suoi  ricordi  di  dolore 
e  di  gioia,  di  sventura  e  di  gloria,  e  presiedendo  allo 
svolgersi  de'  suoi  fati,  ha  combattuto,  patito,  vinto 
con  esso,  e  guidato  le  generazioni,  come  la  colonna 
di  fuoco  gli  Israeliti,  al  compimento  della  loro  mis- 
sione:   la   Monarchia   in   Francia,    l'aristocrazia   in 
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Inghilterra,  la  repubblica  nella  Svizzera.  La  vostra 
non  ha  un  solo  di  quei  caratteri.  Non  sorse,  non  creb- 
be con  noi  :  non  divise  con  noi  fatiche,  sagrificii,  bat- 
taglie e  vittorie.  Ci  emancipammo  nel  passato  dallo 
straniero  e  dai  signori  feudali  senz'essa,  contr'essa: 
senz'essa,  contr'essa  salimmo  a  grandezza  e  a  pri- 
mato nel  mondo.  La  Monarchia  entrò  fra  noi,  sotto 
il  manto  dello  straniero,  quando  noi  cadevamo  :  s'as- 
sise  sul  cadavere  della  nostra  Libertà:  fu  prefettura 
spagnuola,  tedesca,  francese:  non  tentò  suscitarci  a 
nuova  vita  :  contrastò  al  moto  latente  di  popolo  che 
attraverso  glorie  e  servitù  accennava  all'Unità  Na- 
zionale: non  promosse  eguaglianza:  non  conobbe, 
non  additò  missione  :  non  aggiunse  un'idea  alle  idee 
che  formano  il  patrimonio  Italiano  in  Europa:  fiaccò 
il  nostro  intelletto  colla  devozione  a  un  corrotto  cat- 
tolicismo,  l'anima  nostra  colla  tirannide.  Da  Car- 
lo V  a  Napoleone,  corruppe  e  servi.  È  questa,  o  mo- 
narchici, la  vostra  storia.  Voi  potete  sequestrar  que- 
ste pagine,  non  abolirla.  Essa  è  ormai  identificata  in 
noi  colla  vita.  Il  grido  viva  il  re  può  escire,  per  co- 
mando, dai  vostri  soldati,  ma  non  è  grido  italiano. 
Il  popolo,  quando  fu  illuso  sul  conto  d'un  individuo 
regnante,  gridò  quel  nome:  non  altro. 

Due  momenti  solenni  sorsero  per  voi  nell'ultimo 
quarto  di  secolo  —  1848  e  1859  —  nei  quali  il  paese, 
quasi  ad  ultima  prova,  vi  gettò  a'  piedi  le  sue  sorti 
e  tutte  le  sue  forze  perché  voleste  compirle.  La  for- 
tuna curvò  la  testa  davanti  a  voi  perché  afferraste 
il  suo  ciuffo  e  v'additò  schiusa  innanzi  la  via  per 
farvi  Istituzione  nazionale  e  iniziare  per  voi  la  tra- 
dizione che  vi  mancava.  Bastava  confondere  la  vostra 
colla  vita  risorta  del  popolo  e  osare.  Tremaste  del  po- 
polo e  non  osaste.  La  fortuna  risollevò  la  testa  e 
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schernendovi,  si  dileguò.  Il  primo  di  quei  due  splen- 
didi momenti  diede  al  popolo,  in  Venezia  e  Koma, 
due  pagine  promettitrici  d'onore,  e  furono  di  Re- 
pubblica :  voi  non  sapeste  trarne  che  la  cessione  di 
Milano  e  Novara.  Il  secondo  aggiunse  dieci  milioni 
di  figli  all'Italia  e  fu  opera  dell'insurrezione  popolare 
rappresentata  da  Garibaldi  :  voi  ne  traeste  Lissa  e 
Custoza. 

Sequestrate,  sequestrate.  Io  scrivo  per  soddisfare 
alla  mia  coscienza  ;  ma  gli  Italiani  non  hanno  bi- 
sogno de'  miei  scritti  per  sapere  che  dalla  vostra 
Istituzione  essi  non  i)ossono  raccogliere  se  non  diso- 
nore e  sciagura. 


IV 


PER  GLI  AMICI. 


PER  GLI  AMICI. 


È  chiaro  che  se  il  Partito  ha  scintilla  di  vita  e 
non  vuole  cader  nel  comico,  l'opportunità  per  esso 
è  giunta. 

L'argomento  desunto  dall'idea  che  la  Francia  uni- 
rebbe le  sue  alle  forze  del  nostro  Governo,  contro  un 
moto  repubblicano,  non  esiste  più.  Il  Reno  basta 
per  la  Francia. 

L'opinione  è  generale  contro  l'Alleanza  stretta 
dal  Re  e  suoi.  Il  commercio  è  malcontento.  Le  fa- 
miglie dei  richiamati  sono  irritate.  Il  paese  è  in 
quello  stato  d'agitazione  che  un  atto  ardito  tra- 
muta in  fatto. 

Bisogna  agire. 

Il  tempo  è  additato  dalla  situazione-.  Bisogna  la- 
sciarti che  la  guerra  cominci  e  che  le  forze  siano  im- 
pegnate. Ma  bisogna  'prevenire  lo  smascherarsi  del- 
l'Alleanza. La  pubblicazione  sarebbe  accompagnata 
da  promesse  menzognere  o  disonorevoli  su  Roma  e 
altro  che  sarebbero  nondimeno  accolte  dai  tiepidi, 
dai  timidi,  dagli  immorali,  che  sono  i  più. 

Bisogna  dunque  fare  tra  i  due  momenti. 

Ma  per  questo,  non  bisogna  gettarsi  a  vasti  di- 
segni, a  esigenze  di  simultaneità  inverificabili,  a  cai- 
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coli  di  guerra  che  nulla  hanno  di  comune  con  una  in- 
surrezione. L'opportunità  giunge  improvvisa  e  passa 
rapida  come  lampo  :  passerà  senza  fallo  se  chi  deve 
afferrarla  aspetta  ch'altri  l'afferri  o  subordina  l'affer- 
rarla a  verificazioni,  a  invii  di  messi,  ad  avvisi  da 
riceversi  o  darsi.  Fu  questo  pur  troppo  il  passato  e 
sarebbe  l'avvenire. 

Oggi,  gli  accordi  nel  Partito  son  presi,  accertati 
da  convegni.  Sappiamo  tutti  che  se  Mil[ano]  insoa'- 
ge,  Genova  insorgerà  immediatamente  —  che  se  Ge- 
nova insorge  Milano  seguirebbe  —  che  al  sorgere 
di  Mil[ano]  o  di  Genova  o  d'altro  punto  importante, 
risponderanno  senza  indugio  gli  altri  luoghi.  Centro 
o  Mezzogiorno. 

Non  bisogna  dunque  che  un  punto  dica  :  «  Insor- 
gerò primo  e  mi  seguirete.  »  Un  punto  aspetterà 
l'altro  e  se  un  incidente  qualunque  impedirà  l'azione 
sul  punto  determinato  gli  altri  non  faranno.  Biso- 
gna che  ogni  punto  dica  agli  altri  :  «  Farò,  ma  se  vi 
viene  il  destro,  fate  e  vi  seguirò.  » 

E  non  bisogna  che,  sorto  un  momento,  s'aspetti 
l'altro,  perché  probabilmente  sarà  migliore  :  questo 
secondo  momento  può  sorgere  e  non  sorgere.  Non 
bisogna  dire  a  se  stessi  :  «  Se  l'agitazione  è  oggi  di 
due  gradi,  sarà  domani  di  tre:  »  le  agitazioni  popo- 
lari toccano  un  certo  punto,  poi  s'esauriscono  e  re- 
trocedono. Bisogna,  come  ho  detto,  impegnate  una 
volta  le  forze  dei  combattenti  fare  riardere  la  voce 
dell'Alleanza  e  agire. 

L'Insurrezione  è  ora  come  sempre,  un  fatto  d'in- 
tuizione, di  Genio  speciale,  d'audacia  venuta  a  tem- 
po. Chi  si  sente  capace  di  questo  fatto,  lo  provi  com- 
piendolo :  chi  non  si  sente  tale,  non  parli  d'insurre- 
zione :  non  illuda  se  stesso  e  gli  altri. 
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Pioliingando  indefinitamente  gli  indugi,  kSÌ  scinde 
irrevocabilmente  il  Partito.  I  vogliosi  d'azione  pi'o- 
rorapevanno,  non  v'ha  dnl>bio,  in  fatti  che,  se  non  in 
accordo  con  tutti  i  buoni  d'una  Città,  fallii-anno. 
Ma  la  responsabilità  cadrà  su  tutto  quanto  il  Par- 
tito, che  da  ormai  diciotto  mesi  parla  di  fare,  annun- 
zia, minaccia  azione  imminente. 

.    20  luglio  1870. 

Gius.  Mazzini. 


V. 
AI  REPUBBLICANI  D'ITALIA. 


AT  REPUBBLICANI  D'ITALIA. 


La  Rivoluzione  Nazionale  è  iniziata.  L'opportu- 
nità, lungo  tempo  invocata,  per  l'azione  aperta  è 
sorta:  sorta  coll'imminente  pericolo  di  veder  la  Na- 
zione trascinata  dalla  Monarchia,  schiava  dell'Im- 
pero, a  infamia  e  rovina  colla  partecipazione  a  nnn 
guerra  iniqua  contro  la  Germania  volgente,  come  noi, 
a  Unità.  Bisogna  afferrarla,  o  dichiarare  il  Partito 
inferiore  ai  suoi  fati,  alle  tante  volte  ripetute  pro- 
messe: afferrarla  o  mettersi  sull'anima  la  colpa  e  il 
rimorso  d'avere  abbandonato  a  una  certa  rovina  gli 
iniziatori,  accettare  il  marchio  d'infamia  dei  traditori 
e  commettere  l'Italia  a  un  altro  decennio  di  corru- 
zione, di  sgoverno  e  di  disonore. 

Al  grido  generoso  dei  nostri  fratelli  risponda 
rapido,  unanime,  ardito  il  grido  di  quanti  buoni 
davvero  ha  l'Italia. 

Non  cercate  accordi  generali  :  non  vi  perdete  die- 
tro a  vasto  disegno  :  non  date  tempo  al  nemico  :  oggi, 
il  miglior  accordo,  l'unico  disegno  è  l'azione.  Agite 
come  potete,  ovunque  potete.  L'azione  crea  l'azione. 
La  Monarchia  condannata  trovi  per  ogni  dove  bat- 
taglia e  minaccia.  Vietatele  un  concentramento  delle 
forze  che  le  rimangono.  Annientate,  colla  subitaneità, 
colla  universalità  delle  mosse,  ogni  suo  disegno. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XOII  (Politica,  voi.  XXIX).  5 
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Non  guardate  ai  grandi  centri;  non  subordinate 
il  vostro  sorgere  al  loro.  Ogni  località  italiana  ha 
in  custodia  l'ouor  nazionale  :  centro  è  dove  l'opera 
e  l'azione  dei  luoghi  secondari  afforza  il  moto  dei  piti 
importanti  se  là  si  combatte  o  può  determinarlo  se 
v'è  esitazione.  Solo  vero  centro  della  battaglia  è  la 
bandiera  levata  in  alto.  Affissatevi  in  quella  e,  a  se- 
conda delle  vostre  forze,  sperate.  Ogni  istruzione  si 
riduce  oggi  a  questa. 

Dovunque  potete  sorgere  e  vincere,  sorgete  e  vin- 
cete :  fatevi  padroni  della  vostra  città,  dei  mezzi,  del 
materiale  ch'essa  possiede  :  dove  non  siete  abba- 
stanza forti  per  quello,  raccogliete  tra  i  vostri  gio- 
vani gli  armati,  studiatevi  d'impadronirvi  con  una 
sorpresa  delle  armi  che  mancano;  e  quel  nucleo,  cac- 
ciato all'aperto,  sia  colonna  volante  della  libertà 
fra  le  vostre  terre  e  le  terre  vicine  :  dove  anche  quella 
è  impossibile,  agitate  almeno  in  modo  di  tanta  mi- 
nnccia  che  basti  a  trattenere  tra  voi  quella  parte 
di  forza  nemica  che  avete  nel  vostro  recinto.  Tron- 
cate i  fili  telegrafici,  interrompete  le  vie  ferrate: 
contribuite  con  ogni  modo  a  disordinare  la  difesa  e 
creare  altrove  l'opinione  che  anche  tra  voi  si  com- 
batte. 

Bandite  alle  popolazioni  agricole  che  il  momento 
è  giunto  per  liberarsi  del  macinato  e  delle  tasse  che 
più  gravano  sulle  necessità  della  vita.  Dite  agli  ope- 
rai che  il  momento  è  giunto  per  conquistarsi  armi 
e  voto,  per  costituire  un  Governo  che  promova  e  aiuti 
il  moto  d'associazione  iniziato  fra  loro  e  provveda 
sollecito  al  miglioramento  delle  loro  condizioni. 

Dite  all'Esercito  che  è  giunto  il  momento  per 
cancellare  l'immeritato  disonore  versato  sull'  armi 
italiane,  per  sottrarsi  al  sistema  d'aristocrazia  che 
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lo  opprime  e  per  mutare  il  soldato  in  libero  citta- 
dino, il  servo  di  una  dinastia  ingrata  e  codarda  in 
milite  amato  e  onorato  dalla  Nazione.  Dite  a  quanti 
vedono  l'avvenire  della  Patria  nella  Virtii,  che  l'im- 
moralità sistematica  scende  rapidamente  dalle  alte 
sfere  nel  popolo,  e  ch'è  giunto  il  momento  per  dare 
all'Italia  istituzioni  fondate  sul  Merito,  sulla  Giu- 
stizia, sull'amore  di  tutti,  che  ritemprino  le  anime 
e  ripongano  il  paese  sulla  vera  via  del  risorgere. 

Sia  la  vostra  parola,  sia  la  condotta  tollerante, 
come  forte  il  vostro  proposito.  Distinguete  tra  quei 
che  mantennero  il  paese  nella  torta  via,  i  molti  illusi 
di  buona  fede,  i  molti  che  si  sviarono  per  errore  di 
mente,  dai  pochi  che  tradirono  per  amore  di  potere 
e  di  lucro.  Siate  amorevoli  coi  primi  quanto  irrecon- 
ciliabili coi  secondi.  Bando  a  ogni  ricordo  d'ingiuria 
privata,  a  ogni  indegna  ispirazione  di  vendetta.  Pri- 
ma condizione  perché  il  paese  vi  segua  è  quella  di 
essere  voi  migliori  di  quelli  che  combattete.  L'onore 
della  vostra  bandiera  è  affidato  a  voi  tutti  :  duri  in- 
contaminato. 

Sia  vostro  grido  Repubblica. 

Unità  Nazionale:  Libertà  di  Comune:  Roma: 
Costituente  e  Patto  di  Nazione  dettato  da  dove  sor- 
gemmo grandi  nel  mondo  :  sian  quelle  per  ogni  dove 
le  somme  linee  del  vostro  programma.  Sia  la  ban- 
diera quella  dei  tre  colori  italiana  pura  di  macchia 
dinastica:  il  resto  delle  liste  che  scendono  lungo 
Tasta  annunzi  a  tutti  che  voi  siete  determinati  a 
dare,  occorrendo,  il  vostro  sangue  per  essa. 

Un  Governo  d'insurrezione,  acclamato  da  voi,  di- 
riga l'impresa  e  le  sorti  del  paese  fino  al  momento 
in  cui  gli  Eletti  della  Nazione  s'accoglieranno  in 
Roma.  Sia  quel  Governo  di  pochi,  per  sicurezza  d'u- 
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iiità  e  di  rapidità;  ma  ciicoiidato,  nelle  Sezioni  di 
lavoro,  dei  migliori  tra  voi.  Impiantate,  ovunque  sor- 
gete. Comitati  d'insurrezione  che  lo  rafforzino,  lo 
invigilino  e  rappresentino  il  pensiero  politico  del 
paese:  facciano  il  resto  i  Municipii  :  dove  il  Muni- 
cipio è,  per  opinione  concorde,  inetto  o  corrotto,  cliia- 
mate  il  popolo  a  eleggerne  un  altro. 

Sciogliete,  sperdete  tutti  i  corpi  chiamati,  quasi 
a  scherno,  di  pubblica  sicurezza.  Invitate  a  voi,  pri- 
ma di  combatterli,  gli  uomini  dell'Esercito  e  acco- 
glieteli con  entusiasmo  se  rispondono  all'invito  fra- 
terno. 

Dove  un  centro  di  Provincia  persiste  inerte,  mo- 
bilizzate, appena  l'insurrezione  v'abbia  dato  armi  e 
mezzi,  parte  dei  vostri  per  quella  direzione:  giova- 
tevi per  quello  segnatamente  dei  militari  passati  alle 
vostre  file. 

Ma  sopratuttto,  agite,  agite,  agite.  Oggi  si  tratta 
di  conquistare  il  terreno  alla  Libertà,  all'Avvenire 
repubblicano.  Domani  lo  ordinerete.  Su,  fratelli,  per 
quanto  v'è  di  più  sacro.  Foste,  e  fu  bene,  lungamente 
pazienti  :  mostrate  che  sapete  essere,  a  tempo,  auda- 
ci. Non  dica  l'Europa:  Potevano  e  non  vollero;  son 
nati  a  servire  e  tremano. 

25  luglio    ìlSTOj. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


VI. 


PROCLAMA  AI  GENOVESI. 


AI  GENOVESI. 


Genovesi^ 

Il  dado  è  tratto.  L'ora  è  suonata.  Il  sangue  d'iner- 
mi sparso  ieri  vuole  espiazione.  Su,  Genovesi!  sor- 
gete. Vendicando  quel  sangue,  voi  salvate  a  un  tempo 
l'Italia  da  una  nuova  infamia  che  la  Monarchia  ha 
fermo  d'infliggerle  trascinandola,  sotto  gli  ordini  di 
Luigi  Napoleone,  in  una  guerra  iniqua. 

Su,  Genovesi!  Le  campane  della  città  di  Balilla 
rimandino  il  rintocco  della  libertà  all'altre  città 
d'Italia.  Il  grido  unanime  d'un  popolo  repubblicano 
dichiari  che  la  prova  pazientemente  durata  è  finita 
—  che  ogni  illusione  è  sfumata  —  che  il  paese  scote 
da  sé  il  manto  di  disonore  non  meritato  che  la  Mo- 
narchia traditrice  gli  ha  ravvolto  intorno  —  che 
quella  Monarchia  è  spenta  e  spenta  per  sempre. 

Su,  Genovesi  !  Frema  l'alito  degli  antichi  spiriti 
in  voi.  In  nome  della  Libertà  che  vi  fece  grandi  un 
tempo,  levatevi  onnipotenti  d'unanimità  e  siate  gran- 
di nuovamente. 

Su,  perdio,  per  Villafranca,  per  Nizza,  per  Cu- 
stoza  e  Lissa  —  pel  codardo  abbandono  di  Roma, 
per  Aspromonte,  per  Mentana  —  per  gli  arbitrii 
d'ogni  ora,  per  la  rovina  delle  nostre  finanze,  per 
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l'enormità  dei  tributi,  per  la  corruzione  eretta  a 
sistema. 

Su,  Genovesi!  Sperda  un  giorno  di  vera  vita  re- 
pubblicana questo  cumulo  di  menzogne,  di  colpe  e 
di  codardie  che  pesa  sulla  grande  anima  dell'Italia. 
E  fondiamo  un  Governo  nostro  che  abbia  per  base  il 
merito  e  la  virtù,  per  tutela  il  paese  educato,  armato, 
deliberante,  per  pegno  di  durata  l'alleanza  coi  liberi 
popoli,  per  line  il  miglioramento  delle  condizioni  di 
tutti,  la  prosperità,  la  grandezza,  l'indipendenza 
della  Nazione. 

Sia  il  vostro  grido:  Roma  e  Repubblica!  Sia  la 
vostra  azione  rapida  e  ardita.  Mentre  vi  chiamiamo 
a  combattere,  si  combatte  altrove.  Il  vostro  è  moto 
d'Italia. 

Genovesi  !  Oggi  parliamo  a  voi.  Domani  parle- 
remo in  nome  vostro  all'Italia  intera  per  dire  che 
Genova  ha  ben  meritato  d'essa  e  de'  suoi  destini. 

Gius.  Mazzini. 
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10  devo,  dopo  oltre  a  due  mesi  di  silenzio  forzato, 
lina  parola  sul  passato  e  sulle  condizioni  presenti 
al  Partito  ;  e  questa  parola  deve  essere  libera  d'ogni 
riguardo  fuorché  all'amor  del  vero. 

11  Partito  ha,  negli  ultimi  tempi,  tradito  il  debito 
proprio,  e  con  esso  i  fati  del  paese. 

TI  dolore,  ch'io  sento  profondo  nello  scrivere  que- 
ste affermazioni,  deve  essermi  scusa  all'acerba  fran- 
chezza. 

Primo  debito  d'un  Partito  che  professa  una  fede, 
dal  eni  trionfo  dipendono  l'onore  e  la  grandezza  della 
nazione,  è  quello  di  non  illudere  se  stesso  e  altrui 
intorno  alle  proprie  forze  e  alle  proprie  intenzioni. 
Il  Partito  ha  violato  quest'obbligo  :  ed  è  quindi  sca- 
duto, né  può  risorgere  se  non  facendone  ammenda 
e  accogliendo,  senza  ribellione  d'amor  proprio,  da 
qualunque  sia  proferita,  la  verità. 

Dopo  Mentana,  dopo  il  rinovamento  della  Con- 
venzione, dopo  fatti  governativi,  turpi  oltre  ogni  dire, 
di  persecuzione  e  di  corruttela;  dopo  d'avere  da  un 
lato  calcolato  il  danno,  che  scendeva  inesorabile  dal 
sistema  regnante  all'educazione  morale  e  alle  condi- 
zioni materiali  del  paese:  —  ed  esplorato  dall'altro 
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com'io  potea  le  forze  ordinate  del  Partito  e  le  ten- 
denze generali  delle  popolazioni  d'Italia,  dissi  agli 
influenti  che  rappresentavano  nelle  diverse  zone  i 
repubblicani,  ch'io  credeva  fosse  giunto  il  momento 
di  sostituire  al  periodo  dell'apostolato  un  periodo 
d'azione,  e  che,  secondo  un  mio  convincimento,  radi- 
cato in  me  tuttavia,  una  forte  e  vittoriosa  iniziativa 
sopra  uno  o  due  punti  strategicamente  e  moralmente 
importanti,  basterebbe  a  sfasciare  una  istituzione, 
che  non  aveva  omai  né  intelletto  né  ardire  di  fede 
in  sé,  né  prestigio  d'illusioni,  né  fiducia  de'  suoi,  né 
compattezza  d'esercito.  E  dissi  ad  un  tempo  che  l'A- 
zione, santa  pel  fine  e  provocata  dalle  circostanze, 
diventerebbe  nondimeno  immorale,  creando  pericoli 
e  sagrifìci  senza  speranza,  se  chi  doveva  iniziarla  non 
si  sentisse  forte  di  determinazione  e  moralmente 
convinto  di  poter  vincere. 

Io  cliiedeva  risposta  sincera  e  che  non  soggiacesse 
menomamente  a  influenza  mia  o  d'altro  individuo 
qualunque. 

Mi  fu  detto:  Siamo  concordi  con  voi:  possiamo  e 
vogliamo.  E  mi  recai  in  Italia  per  aiutare  i  prepara- 
tivi supremi  e  assumermi  la  parte  di  pericolo  che  mi 
spettava. 

Allora  cominciò  un  periodo  d'esitazioni,  di  ten- 
tennamenti, di  diffidenze  reciproche,  di  paure  e  d'er- 
rori, ch'io  non  vorrei  per  tutte  le  felicità  terrestri 
ritraversare,  e  dal  quale  raccolsi  che  il  Partito  non 
era  maturo  per  forti  fatti,  né  educato  finora  alla  co- 
scienza della  propria  missione  e  della  propria  po- 
tenza. 

Io  non  ridirò  una  storia,  che  i  pili  tra  quei  pei 
quali  scrivo  conoscono,  ma  ne  accennerò  i  sommi 
capi.  Uomini  tra  i  pili  prodi  in  battaglie  già  iniziate 
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affacciarono,  troppo  tardi  e  quando  la  parola  d'a- 
zione era  già  corsa  nelle  file,  la  necessità  d'aspettare 
una  opportunità  che  creasse  agitazione  di  piazza  nel 
popolo;  ed  io  pure  preferiva  quel  metodo,  ma  chie- 
deva al  Partito  di  creare  esso  medesimo,  con  radu- 
nanze per  le  tasse,  per  Roma  o  per  altro,  quella  agi- 
tazione ;  ed  essi  volevano  aspettarla  impreveduta  e 
di  altrove.  Le  opportunità  inaspettate  sorsero,  sor- 
sero due  o  tre  volte  ;  ma  le  città  che  dovevano  affer- 
rarle rapide,  come  il  ciuffo  della  Fortuna,  e  lo 
avevano  promesso,  mandavano  allora  a  ottenere  pro- 
messa di  seguire,  già  più  volte  data  dall'altre,  e  le 
opportunità  passavano.  Altri,  scambiando  il  proble- 
ma d'insuirezione,  che  deve  fondarsi  su  tendenze 
accertate  nelle  moltitudini,  in  un  problema  di  guer- 
ra, chiedevano  materiale,  ordini,  capi,  disegni  stra- 
tegici senza  fine.  Tutte  le  città  si  dichiaravano 
pronte,  anelanti  a  seguire,  nessuna  a  iniziare  ;  intere 
zone,  che  in  altri  tempi  sollevavano  la  bandiera,  non 
sospettavano  neanche  che  si  potesse  dire  ad  esse: 
Due  niilioìii  (Vuomìni  bastano  sempre,  se  vogliono, 
ad  esser  seguiti-,  e  la  possibilità  del  moto  si  riduceva 
quindi  a  due  o  tre  luoghi  determinati.  E  da  quei 
luoghi,  gli  uni  parlavano  a  ogni  tratto  di  fare  in 
qualunque  modo,  gli  altri  ricusavano  tutti  i  modi 
I)roposti  senza  determinarne  migliori.  Poi,  conse- 
guenza inevitabile,  si  separavano,  s'aspreggiavano, 
con  diffidenza  esagerata,  gii  uni  cogli  altri,  invece 
d'intendersi  e  discutere  con  amore.  Ebbi  promesse 
di  fatti  complessivi  importanti  che  sfumarono  in  nulla 
o  si  ridussero  a  ebullizioni  di  bande  o  sommosse  di- 
sapprovate da  me,  che  pur  tradivano  l'elemento  vul- 
canico latente,  ma  che  invece  somministravano  argo- 
mento d'inerzia  a  chi  non  sapeva  osare.  E  gli  uomini 
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noti  e  consenzienti  con  noi,  in  Parlamento  e  fuori, 
la  cui  azione  insieme  alla  nostra  avrebbe  assicurato 
il  successo,  rimanevano  inerti  per  poi  dirci:  Vedete 
che  non  potete  riescire.  Finché,  disperato  non  del 
faie  o  non  fave,  ma  del  disfarsi  del  Partito  nei  con- 
tinui annunzi  di  fatti  che  non  si  ottenevano,  m'av- 
viai dove  i>ure  s'era  solennemente  promessa  azione 
immediata,  e  fui  preso. 

E  mentre  ero  in  Gaeta  si  svolse  più  sempre  la 
guerra  che,  sottraendoci  il  solo  temuto  nemico,  ci 
lasciava  padroni  dei  nostri  fati;  venne  la  settimana 
di  tentennamenti,  di  ordini  e  coutr'ordini  gover- 
nativi nella  mossa  su  Roma;  venne  la  caduta  di 
Luigi  Napoleone  e  la  proclamazione  della  Repub- 
blica; e  nulla  si  fece,  e  la  promessa  data  pubblica- 
mente dai  patrioti  genovesi  alla  Francia,  che  l'Ita- 
lia, s'essa  sorgesse  a  repubblica,  la  seguirebbe,  si 
ridusse  allo  schierarsi  di  un  pugno  di  Volontari  sotto 
la  bandiera  francese,  come  se  la  ispirazione  repubbli- 
cana dovesse,  fatalmente,  esser  muta  in  Italia,  o 
l'aiuto  d'una  Nazione  fatta  anch'essa  repubblica  non 
dovesse  riescire  ben  altrimenti  efficace. 

È  forza  il  dirlo  :  il  popolo  è  in  Italia  maturo  :  gli 
influenti,  chiamati  naturalmente  a  guidarlo,  noi  so- 
no; mancarono  e  mancano,  prodi  come  pur  sono  in 
campo,  del  coraggio  morale,  che  solo  crea  le  Nazioni  ; 
della  fede  che  vien  dall'amore,  del  culto  al  princìpio; 
dell'intuizione  che  rivela  la  forza  latente  e  presta 
a  suscitarsi  nel  popolo.  Non  è  in  essi  finora  virtù 
iniziatrice. 

Intanto  la  situazione  è  mutata. 

La  caduta  dell'Impero  e  la  presunzione  mal  fon- 
data, pur  trop]»o,  che  noi  ne  profitteremmo,  ha  spinto 
la  Monarchia  verso  Roma.  Guasta,  sviata,  profanata 
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com'è,  Roma  fatta  città  italiana,  è  oggi,  in  virtù  del 
passato  e  delFavvenire,  centro,  perno,  anima  della 
Nazione.  Nessnna  grande  qnestione  può  oggimai  scio- 
gliersi senza  prima  accertare  quale  sarà  la  condotta 
di  Koma.  E  inoltre,  l'iniziativa  abdicata  dai  nostri, 
sj)etta  oggi  al  Governo:  a'  suoi  errori,  alle  sue  tran- 
sazioni col  Papato,  al  suo  resistere  agli  istinti  della 
Nazione.  È  d'uopo  attenderne  le  decisioni  manifestate 
e  prendere  norma  dalla  sua  condotta.  Chiaritosi 
incapace  di  crearsi  la  propria  opportunità  per  agire, 
il  Partito  l'aspetterà  inevitabilmente  da  esso. 

L'attività  del  Partito  deve  ora  concentrarsi  in 
gran  parte  su  Roma,  a  infondere  in  essa  il  pensiero 
Italiano  ch'essa  deve  rappresentare  nel  mondo;  a  ri- 
chiamarla alle  grandi  sue  tradizioni,  a  darle  coscien- 
za di  ciò  che  la  Nazione  aspetta  da  essa,  a  rendere 
impossibile  ogni  vita  del  Papato  fra  le  sue  mura. 

Un'agitazione  pubblica  dovrebbe  iniziarsi  con 
adunanze  tenute  in  ogni  città  per  sancire  che  da 
Roma  deve  escire,  consecrazione  della  nuova  vita 
della  Metropoli  ])er  opera  d'una  Assemblea  Costi- 
tuente convocata  dal  suffragio  universale,  il  Patto 
Nazionale  Italiano. 

Ogni  agitazione  che  sorgej^e  tendente  all'aboli- 
zione del  Giuramento  o  d'altra  qualunque  esclusiva 
guarentigia  monarchica,  dovrebbe  essere  secondata. 

E  mentre  l'aiuto  dato  a  tutte  le  agitazioni  mi- 
ranti a  chiarire  la  radicale  opposizione  esistente  fra 
la  Monarchia  e  il  progresso  libero  della  Nazione 
creerebbe  prestp  o  tardi  l'opportunità  all'Azione  po- 
polare, unica  via  per  la  quale  può  risolversi  il  pro- 
blema vitale,  il  lavoro  ordinato  dei  nostri  dovrebbe 
rafforzarsi  a  preparare  più  sempre  l'elemento  desti- 
nato ad  afferrare  quell'opportunità  inevitabile. 
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L'Alleanza  Repubblicana  deve  tendere  a  moltipli- 
care i  suoi  nuclei  —  ad  aiutare  la  stampa  repubbli- 
cana e  diffonderla  nell'Esercito  —  ad  affratellarsi 
pili  sempre  colle  Associazioni  Operaie  —  ad  evange- 
lizzave.  contro  le  calunnie  e  le  stolte  paure,  ciò  che 
la  Repubblica  è  e  ciò  ch'essa  non  è  —  a  educare  i 
suoi  a  rinegaie  il  pregiudizio  monarchico,  che  limita 
la  possibilità  d'una  iniziativa  a  tre  o  quattro  città 
principali,  e  peggio  all'azione  d'uno  o  d'altro  indi- 
viduo qualunque  ei  siasi  —  ad  avvezzarli  a  sentire 
che  se  la  disciplina  è  virtù  essenziale  d'ogni  ordina- 
mento finché  l'opportunità  non  è  sorta,  l'osare  è 
vi]-tii  suprema  di  popolo  quando  è  sorta,  e  mezzo 
sicuro  di  trascinare  i  capi  che  tentennano  soltanto 
perché  diffidano  —  e  a  dirigere,  senza  inutili  e  fu- 
neste congiure,  un  assiduo  apostolato  di  principii  tra 
le  file  dell'Esercito  Nazionale,  dove  abbonda  pili  che 
generalmente  non  è  creduto  relemento  italiano,  ove 
aumentano  ad  ogni  ora  le  cagioni  del  malcontento, 
ed  è  vivamente  sentito  il  disonore  che  paci  vergo- 
gnose e  guerre  tradite  hanno  versato  sulla  bandiera. 

È  cpiesto  il  dovere  dell'oggi  :  al  resto  provvede- 
ranno Dio,  i  fati  assegnati  all'Italia  e  gli  errori  ine- 
vitabili della  Monarchia. 

Noi  fummo  inferiori  ai  nostri  propositi  e  alle 
circostanze  ;  ma  questo  sentimento  deve  spronarci  al 
meglio  e  a  correggere  i  vizi  che  sono  in  noi,  non  a 
prostrarci  nel  dubbio  e  in  una  inerzia  colpevole.  Vive 
in  noi  pui'  sempre  la  forza,  che  non  abbiamo  sa})uto 
dirigere  al  ^we. 

Ma  in  questo  nuovo  periodo  di  lavoro,  voi,  è  neces- 
sario ch'io  lo  dica,  non  potete,  fratelli  miei,  avermi 
oggimai  compagno  d'ogni  ora,  corrispondente  assi- 
duo con  ogni  nucleo,  consigliere  in  ogni  piccola  diffi- 
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colta.  Vostro   e  della   Sacra  Causa  alla  quale  giu- 
rammo è  questo  logoro  avanzo  di  vita  ch'io  ho. 

Voi  mi  conoscete  abbastanza  per  sapere  che  l'op- 
portunità, dove  sorga  me  vivo,  non  mi  troverà  lon- 
tano, e  che  voi  non  farete  opera  decisiva  e  degna  di 
voi,  senza  ch'io  mi  trovi  con  voi  l'ora  prima  o  l'ora 
nella  quale  agirete.  Ma  sono  innoltrato  negli  anni, 
infiacchito  nella  salute  e  incerto,  pur  troppo,  pei 
fatti  e  le  delusioni  dell'ultimo  periodo,  dell'avvenire 
immediato.  Sento  il  dovere  di  tentare  di  giovare  all'e- 
ducazione di  quei  che  di  certo  opereranno  nel  futuro, 
degli  operai  segnatamente,  ch'io  amo,  e  che  hanno  in 
sé  gran  parte  dei  fati  italiani,  scrivendo  per  essi 
tutti  pubblicamente  e  con  qualche  lavoro  politico- 
storico,  impossibile  finché  ogni  minuto  del  mio  tem- 
ilo è  assorbito  da  una  corrispondenza  con  quanti  pro- 
fessano la  mia  fede  concernente  i  menomi  particolari 
d'un  ardimento  segreto,  inutile  se  non  conduce  all'a- 
zione, facile  ormai  se  spirito  d'azione  è  in  voi. 

Norme,  metodo,  fine,  tutto  in  questo  ordinamento 
fu  da  tempo  determinato. 

Voi  non  avete  oggimai  bisogno  giornaliero  di  con 
sigli,  nei  quali  io  non  potrei  ripetervi  se  non  cose 
dette  e  ridette.  Né  avete  bisogno  da  me  o  da  altri  di 
sprone  :  se  lo  aveste,  sareste  indegni  della  Causa  che 
propugnate  ;  sprone  d'ogni  ora  deve  esservi  lo  spet- 
tacolo della  vostra  Patria  com'è  oggi,  e  la  coscienza 
di  ciò  che  un  Governo  nazionale  davvero  potrebbe 
farla. 

Non  v'aspettate  dunque  da  me  contatto  regolare 
e  moltiplicato  ;  e  nessuno  s'offenda  del  mio  silenzio. 
Sento  per  me  impossibile  la  continuazione  d'un  la- 
voro, che  non  sarebbe  se  non  ripetizione,  probabil- 
mente sterile,  del  passato. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCII  (Politica,  voi.  XXIX).  6 


82  AI    MIEa    FRATEULI    REIPITBBLICANI.  [1870] 

Lavorate  soli  e  tempratevi  a  forti  fatti  come  siete 
oggi  temprati  a  nobili  desiderii.  Io  saprò  dei  pro- 
gressi che  voi  compirete,  e  voi  udrete  di  tempo  in 
tempo  la  mia  voce  a  dire  a  tutti  quel  tanto  di  vero 
essenziale  che  mi  parrà  d'intravvedere. 

Poi,  se  vorrete  e  vivrò,  m'avrete  compagno  nel- 
Vasione.  Prepararla  è  compito  vostro;  compito  mio 
è  prepararmi  a  morire  degnamente  con  voi  e  per  voi, 
quando  sentirete  di  potermi  dire,  senza  illudervi  o 
illudermi  :  L'ora  è  suonata.  —  Addio. 

5  novembre  1870. 
,  Vostro 

Gius.  Mazzini. 


vili. 
AGLI  ITALIANI. 
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Il  [>vimo  mimerò  della  nostra  Pubblicazione  esce 
il  9  febbraio  :  porta  in  fronte  il  titolo  :  La  Roma  del 
Popolo  ;  e  in  calce  nomi  (Vnomini  che,  qualunque  sia 
il  loro  valore  intellettuale,  non  hanno  mai  per  delu- 
sioni, allettamenti  mondani,  dolori,  esilio,  prigioni, 
rinegato  l'ideale  dell'anima  loro.  Noi  non  avremmo 
dunque  bisogno  di  stendere  davanti  ai  nostri  lettori 
un  programma.  Tutti  sanno  chi  noi  siamo.  Il  nostro 
programma.  Unità  Re])ubblicana  d'Italia,  ha  data  da 
oltre  a  un  terzo  di  secolo  :  l'abbiamo  talora  taciuto, 
quando  importava  che  l'esperienza  e  il  disinganno 
confermassero  al  popolo  sviato  su  direzione  diversa 
la  sua  verità  :  non  l'abbiamo  abdicato  mai.  E  oggi, 
risolleviamo  in  Roma,  più  che  mai  convinti  dagli 
esperimenti  degli  ultimi  dieci  anni,  la  bandiera  innal- 
zata da  noi  quarant'anni  addietro.  La  nostra  pubbli- 
cazione è  il  grido  della  coscienza  Italiana  a  prò'  della 
foi-mola  della  Vita  Nazionale  com'è  additata  dalla 
Tradizione  storica  e  dagli  istinti  del  nostro  popolo, 
contro  (juanto  d'artificiale  e  di  menzognero  la  tra- 
disce accarezzandola  o  deliberatamente  la  nega. 

Il  9  febbraio  rictnda  un  periodo  breve  ma  splen- 
dido di  gloria  e  promesse,  nel  quale,  di  fronte  a  una 
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politica  d'egoismo  e  paure  prevalente  in  Europa  e 
mentre  la  Monarchia  tradiva  l'onore  e  l'avvenire  d'I- 
talia sui  campi  lombardi,  in  Milano  e  Novara,  Roma 
levò  a  solenne  protesta  il  capo  dal  suo  sepolcro,  segnò 
la  protesta  col  sangue  de'  suoi  migliori  e  mostrò, 
colla  concordia  d'ogni  ordine  di  cittadini,  condan- 
nando il  Papato  a  disonorarsi  colla  fuga  e  com- 
battendo virilmente  quattro  nemici,  quanta  virtù  d'a- 
more e  potenza  l'antica  fede  repubblicana  varrebbe 
a  risuscitare  un  giorno  nell'anima  degli  Italiani.  Una 
lunga  scuola  di  gesuitismo  politico  e  di  servile  pa- 
zienza s'adoprò  d'allora  in  poi  a  cancellare  sotto 
un  colpevole  obblio  quel  ricordo;  ma  in  Roma,  le 
grandi  memorie  furono  sempre  germe  di  nuova  vita 
e  se  i  Romani  non  hanno  mutato  natura,  le  memorie 
del  1849  rifioriranno  più  rapidamente  e  più  effica- 
cemente ch'altri  non  pensa.  Non  vedete  la  Monarchia 
che  il  nostro  agitarsi  e  la  parola  repulìhlica  profe- 
rita in  Parigi  sospinsero  a  Roma,  arretrarsi  presaga 
davanti  all'obbligo  d'impiantarvisi  regolarmente  e 
combattere  per  un  indugio  di  mesi  quasi  tremante  di 
quei  ricordi  e  dell'ombie  dei  generosi  che  li  lascia- 
rono, legato  sacro  e  da  compiersi,  alla  vostra  Città? 

Il  titolo  che  scegliemmo  accenna  alla  missione 
di  Roma  nel  mondo  e  alla  progressione  storica  che 
la  chiama  a  diffondere  per  la  terza  volta  ai  popoli 
una  parola  d'incivilimento  e  di  quell'Unità  morale 
ch'è  in  oggi,  nella  lenta  agonia  dell'antica  fede,  spa- 
rita. «  Questa  invocata  Unità  »  —  io  scriveva  fin  dal 
«  1844  »  —  «  non  può  uscire,  checché  facciano  gli  uo- 
«  mini,  se  non  dalla  Patria  vostra,  o  Italiani,  e  da 
«  voi  non  può  scriversi  se  non  sull'insegna  alla  quale 
«  sarà  dato   di   fiammeggiar   superiore  alle  due  co- 
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«  lonne  migliari  che  segnano  il  corso  di  trenta  e  più 
«  secoli  nella  vita  del  mondo,  il  Campidoglio  ed  il 
«  Vaticano.  Dalla  Eoma  dei  Cesari  esci  l'Unità 
«  d'incivilimento  comandata  dalla  Forza  all'Europa. 
«  Dalla  KoMA  dei  Papi  esci  l'Unità  d'incivilimento 
«  comandata  dall'Autorità  a  gran  parte  del  genere 
«  umano.  Dalla  Koma  del  Popolo  escirà,  quando 
«  voi  sarete,  o  Italiani,  migliori  ch'oggi  non  siete, 
«  Unità  d'incivilimento,  accettata  dal  libero  consenso 
«  dei  popoli,  all'Umanità.  »  E  questa  fede,  che  ci  so- 
stenne fra  durissime  prove  la  vita,  è  tuttora  la 
nostra.  I  materialisti  che  ci  sgovernano  non  ve- 
dono in  Koma  se  non  un  frammento  di  terra  ita- 
liana popolato  da  un  certo  numero  d'abitanti  ca- 
paci di  tributi  e  d'armi  assoldate:  noi  guardiamo 
a  Roma  come  al  Santuario  della  Nazione,  alla  Città 
Sacra  d'Italia,  al  Centro  storico  dal  quale  si  svol- 
sero, per  missione  provvidenziale,  l'idea  unificatrice 
italiana  e  la  nostra  iniziativa  nel  mondo.  Essi  du- 
bitavano, poclii  mesi  addietro,  della  necessità  d'avere 
Roma  a  Metropoli  e  pubblicavano  nei  loro  Giornali 
la  stolta  empia  forinola  che  Roma  era  dei  Romani: 
per  noi  Roma  era  ed  è  dell'Italia  come  l'Italia  è 
di  Roma  :  Patria  e  Metropoli  formano,  come  l'orga- 
nismo umano  e  il  cervello,  un  insieme,  una  unità 
indivisibile.  Da  Roma  deve  proferirsi  e  trasfonderisi 
nell'Umanità,  consecrata  dal  battesimo  di  due  mondi 
anteriori,  la  Parola  elaborata  nel  consenso  di  tutte 
parti  d'Italia.  Senza  fede  comune,  senza  concetto 
di  fine  che  colleghi  le  Nazioni  e  additi  a  ciascuna 
il  lavoro  speciale  da  compiersi  a  prò'  di  tutte,  senza 
unità  di  norme  alla  vita  morale,  politica,  economica 
generale,  il  mondo  è  dato  oggi  in  balia  di  capricci, 
ambizioni  ed  egoismi  dinastici  e  popolari,  h'inizia- 
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Uva,  spenta  dal  1815  in  Francia,  non  risiede  più, 
visibile  e  accettata,  in  alcnn  popolo:  l'Inghilterra 
l'abdicava  deliberatamente  inaugurando  sotto  nome 
di  non-intervento  una  politica  (V interesse  locale:  la 
Germania  minaccia  d'isterilire  la  vasta  potenza  di 
•ensiero  che  in  essa  s'accoglie,  commettendo  V azione 
che  dovrebb'essere  collettiva  e  la  formazione  della 
})ropria  Unità  a  una  Monarchia  militare  ostile  alla 
libertà:  le  popolazioni  Slave,  alle  quali  è  serbata 
tanta  parte  dell'avvenire,  errano  tuttavia. smembrate 
e  senza  centro  di  vita  propria,  tra  uno  Tzarismo  mor- 
tale a  tutte  e  l'antico  ostacolo  degli  antagonismi 
locali.  E  di  fronte  a  vuoto  siffatto,  noi  —  presti  a 
salutare  plaudenti  l'iniziativa  dovunque  essa  sorga 
—  adoriamo  come  ideale  dell'anima  la  santa  spe- 
ranza ch'essa  sorga,  sulle  rovine  del  Papato  e  d'ogni 
menzogna  simile  ad  esso,  dalla  terza  Roma,  dalla 
EojiA  DEL  Popolo.  Rinate  alla  culla  d'uu'Epoca, 
l'Italia  e  Roma  sono  cliiamate,  se  intendono  i  loro 
fati  e  la  potenza  morale  della  quale  dispongono,  ad 
inaugurarla. 

Unità  Nazionale:  Iniziativa  d'incivilimento  al  di 
fuori  :  —  in  questi  due  termini  è  racchiuso  tutto  il 
programma  della  nostra  Pubblicazione. 

Ma  tutte  le  grandi  questioni  si  risolvono  in  una 
questione  di  metodo,  nel  come  possano  trapassare 
dalla  sfera  delle  idee  a  quella  del  fatto.  Possiamo 
noi  sperare  di  conquistare,  di  tradurre  in  atto  il 
doppio  fine  accennato  colle  istituzioni  che  ci  go- 
vernano? È  lo  stromento  del  quale  oggi  possiamo 
disporre  eguale  all'intento? 

Pacatamente  ma  risolutamente,  e  fermamente 
convinti,  noi  rispondiamo:  no. 
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Noi  non  ritesseremo  la  lunga  dolorosa  storia  le 
cui  pagine  sono  segnate  coi  nomi  di  Villàfranca, 
Nizza,  Venezia  elemosinata  allo  straniero,  Aspro- 
monte, Mentana,  Custoza  e  Lissa:  fatali  come  pur 
sono  quelle  pagine  e  pregne  d'inevitabili  conseguenze, 
la  Prussia  c'insegna  come  anche  una  Monarchia 
potrebbe,  volendo,  evitarle  e  combatter  da  sola  e 
vincere,  fidando  nell'energia  nazionale,  le  proprie 
battaglie.  Non  additeremo  la  rovina  finanziaria  data 
di  Ministero  in  Ministero  per  condanna  al  paese, 
aggravata  da  una  Economia  di  ripieghi,  inefficace- 
mente combattuta  da  tributi  immorali  sorgente  d'ine- 
guaglianza e  miseria  alla  generazione  presente  o  da 
imprestiti  onerosi  che  alienano  o  inaridiscono  la 
ricchezza  futura:  Sully,  Colbert,  Turgot,  altri  onesti 
e  capaci  com'essi,  furono  ministri  di  monarchie 
e  comunque  rarissimi  e  resi  i)ressoché  tutti  impo- 
tenti al  bene  da  una  turba  di  cortigiani  inseparabile 
d;iir  Istituzione,  lasciano  pur  nondimeno  intravve- 
dei-e  possibile  la  scelta  d'uomini  migliori  degli  inetti 
faccendieri  dell'oggi.  Non  fonderemo  un  dissenso 
teorico  -sulle  abitudini  or  prevalenti  di  corruzione 
nelle  alte  sfere,  sull'arbitrio  perenne  degli  individui 
amministratori  sostituito  alle  leggi,  sulle  violazioni 
continue  della  libertà  della  Stampa  e  del  diritto 
d'Associazione,  sul  disprezzo  assoluto  dell'opinione 
pubblica,  sulle  cento  contradizioni  al  dovere  d'ogni 
Governo  che  ogni  mese  rivela  e  che  ogni  organo 
della  stanijìa  giornaliera  indipendente  registra  :  al- 
tri potreb1)e  additarci  lontana  speranza  l' esempio 
della  Monarchia  Inglese  tollerante  d' ogni  libertà, 
schiva  d'arbitrii  e  seguente,  benché  da  lontano  e  im- 
perfettamente, i  progressi  dell'opinione  ;  e  comunque 
le   condizioni   dell'Inghilterra   siano,   come  or  ora  o 
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nei  niiraeri  successivi  diremo,  radicalmente  diverse 
dalle  nostre,  comunque  sembri  strano  e  indecoroso 
che  un  popolo,  al  quale  sta  innanzi  una  via  migliore, 
si  trascini  dietro  all'incerta  speranza  che  un  unico 
esempio  possa  essere  un  giorno  seguito  da'  suoi  reg- 
gitori, rispetteremo  anche  quell'unico  esempio  e  ta- 
ceremo di  colpe  e  vizi  ch'altri  può  credere  spettanti 
a  un  solo  periodo  di  tempo.  Il  nostro  dissenso  dal- 
l'Istituzione dominatrice  move  da  più  alto. 

Quando  un  popolo  ha,  per  un  periodo  di  secoli, 
definito  la  propria  missione  e  rivelato,  conquistato, 
incarnato  in  sé  il  principio  che  forma  l'essenza  della 
sua  vita,  se  l'Istituzione  che  lo  regge  ha  presieduto 
al  lungo  sviluppo  storico  di  quel  principio,  quel  po- 
polo ha  schiusa  davanti  a  sé  una  via  di  riforme  che 
moltiplicano  le  applicazioni  pratiche  del  principio 
vitale  o  eliminano  lentamente  i  difetti  inseparabili 
da  ogni  sistema  di  convivenza  sociale:  quelTIstitu- 
zione  può,  a  patto  di  serbare  intatta  la  libertà  del 
pensiero  e  degli  individui,  continuare  a  dirigere,  non 
foss'altro  apparentemente,  quel  lento  moto  di  secon- 
darie manifestazioni.  Ma  quando  la  necessità  delle 
cose  e  dei  tempi  comanda  la  manifestazione  d'un 
nuovo  principio,  quando  si  tratta  di  definire  una 
nuova  missione  che  s'aggiunge,  con  un  popolo  nuovo 
o  rinovnto,  al  lavoro  Europeo,  quando  tutto  accenna 
alla  rivelazione  d'un  nuovo  concetto  di  vita  nazio- 
nale e  inter-nazionale,  allora  comincia  inevitabile  un 
periodo  di  rivoluzione:  le  riforme  diventano,  richia- 
mandosi al  passato,  pericolose:  l'Istituzione  che  res- 
se e  rappresentò  bene  o  male  l'antica  forma  di  vita, 
le  norme  del  vecchio  sistema  ch'è  necessario  distrug- 
gere, è  inefficace  a  reggere  il  subito  spontaneo  moto 
e  diventa  ostacolo  alla  conquista  del  fine.  Nessuna 
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Istituzione  ha  rappresentato  o  può  mai  rappresen- 
tare nel  mondo  due  principii  diversi.  A  cose  nuove, 
Istituzioni  nuove;  a  nuove  Istituzioni,  uomini  nuovi, 
L'Europa  d'oggi  è  per  noi,  generalmente  par- 
lando, in  questo  secondo  periodo  :  in  cerca,  come  gli 
Israeliti  nel  deserto,  d'una  Terra  promessa,  ignota 
finora  —  d'un  nuovo  principio,  d'un  nuovo  assetto 
di  cose,  d'una  nuova  sorgente  di  vita:  la  vecchia  è 
esaurita.  Chi  guarda  all'Europa  con  animo  illumi- 
nato dalla  grande  Tradizione  storica  sente  balzare 
alla  mente  il  ricordo  dei  tempi  che  annunziavano 
diciotto  secoli  addietro  il  lento  disfarsi  del  Pagane- 
simo e  l'inevitabile  sorgere  del  Cristianesimo.  L'as- 
senza d'una  inizlatwa  di  generale  armonico  iiici- 
vilimeuto  nel  mondo  e  l'anarchia  morale  che  ne  è 
conseguenza  —  le  guerre  promosse  da  interessi  di- 
nastici o  di  poclii  individui  —  le  neutralità  fon- 
date sulla  indifferenza  dell'egoismo  —  le  paci  archi- 
tettate su  stolte  teorie  d'un  equilibrio  impossibile 
se  limitato  unicamente  alle  condizioni  materiali  — 
la  questione  delle  nazionalità  fatta  oggimai  domi- 
natrice d'ogni  altra  e  accennante,  come  a  quel  tempo, 
a  un  nuovo  riparto  Europeo  —  l'emancipazione  delle 
classi  Operaie  fatta,  come  allora  quella  degli  schiavi, 
soggetto  universale  d'agitazione  potente  —  il  susci- 
tarsi delle  razze  Slave,  come  a  quei  giorni  delle  Teu- 
toniche, a  vita  ormai  certa  —  il  materialismo,  nega- 
zione esagerata  delle  antiche  credenze  —  le  aspi- 
razioni, albeggianti  per  ogni  dove,  alle  nuove  — 
gli  insaui  tentativi  di  conciliazione  impossibili  tra  il 
vecchio  e  il  nuovo  —  tutto  addita  prossimo  l'appa- 
rire d'un  ordine  di  <iose  fondato  su  principii  radical- 
mente diversi  da  quei  che  presiedettero  allo  svolgersi 
d'un'Epoca   visibilmente    consunta.    Un    nuovo    con- 
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eetto  della  Vita  e  della  Legge  divina  che  la  governa 
freme  in  ogni  manifestazione  delle  due  facoltà  di 
pensiero  e  (inazione  che  costituiscono  Vunità  umana. 
La  3Ionarchia  non  può  soffocarlo  né  impadronirsene. 

La  Monarchia  ebbe  il  proprio  tempo  e  la  propria 
missione.  Venne  a  combattere  e  spegnere  il  feuda- 
lismo, sistema  di  smembramento  territoriale  che  im- 
pediva ogni  possibilità  d'unificazione  a  contrade  de- 
stinate a  formar  nazione.  Di  fronte  a  un  principio  di 
privilegio  fondato  su  mera  forza  e  conquista,  il  re, 
capo  egli  stesso  della  gerarchia,  venne,  in  nome  d'un 
principio  analogo  di  privilegio  ma  fondato  sull'auto- 
rità scesa  da  Dio  e  consecrato  dairiuterprete  allora 
riconosciuto  d'una  fede  vivente,  a  logorarne  e  sop- 
primerne la  potenza.  In  (juella  missione  sta  la  ragion 
d'essere  della  Monarchia  nella   Storia. 

Oggi,  l'ordinamento  feudale  è  irrevocabilmente 
sparito  e  con  esso  l'ufficio  che  dava  vita  all'idea 
monarchica.  Al  concetto  della  vita  fondato  sui  due 
termini,  caduta  ed  espiazione  sottentra  un  nuovo 
concetto  fondato  sulla  Legge  divina  di  Progresso; 
e  cade  quindi  l'autorità  che  ordinava  a  quell'ufficio 
il  monarca,  il  Papato.  Il  mondo  cerca,  non  l'ordi- 
namento unitario  materiale  ormai  certo  e  che  non  è 
se  non  l'organismo  dei  popoli,  ma  lo  spirito  motore 
che  deve  avviare  quell'organismo  all'intento,  l'unità 
morale  che  non  può  fondarsi  se  non  ^vXV associazione 
d'uomini  e  })opoli  eguali  e  liberi:  la  Monarchia  fon- 
data sul  dogma  dell'ineguaglianza,  sul  privilegio 
d'un  individuo  o  d'una  famiglia,  non  può  dare  quel- 
l'unità. La  bandiera  che  guida  all'avvenire  assegnato 
dice  Progresso  e  gli  interessi  dinastici  dicono  immo- 
bilità. Ottenuto  il  line  e  negato  il  dogma,  mancano 
a  un  tempo  alla  Monarchia,  come  al  Papato,  base  e 


[1871]  AGLI    ITALIANI.  93 

potenza  di  vita.  Su  tutta  quanta  l'Europa,  la  Mo- 
narchia segue  l'impulso  che  vien  d'altrove  o  resiste 
ad  esso  :  non  inizia,  non  guida.  La  transazione  costi- 
tuzionale, concessione  che  racchiude  in  sé  la  con- 
danna, tenta  un  equilibrio  chimerico  tra  due  poteri 
di  jatto  che  insistono  sul  imssato  e  un  terzo  potere 
di  diritto  che  move  ineluttabilmente  e  con  moto 
accelerato  al  futuro  :  non  può  conchiudere  che  colla 
negazione  del  progresso  o  colla  necessità  di  rivolu- 
zioni violente  e  periodiche. 

Di  questa  condizione  dell'Europa  dovremo  ripar- 
lare sovente.  Ma  se  guardiamo  all'Italia,  la  nostra 
affermazione  esce  dalla  storia  del  passato  e  dal  pre- 
sente ben  altramente  limpida  e  vigorosa. 

La  Monarchia,  in  Italia,  non  ha  tradizione:  non 
ha  mai  esistito  come  sorgente  di  vita  nazionale.  I 
capi  che,  forti  di  corruzione  e  d'armi  pretoriane  as- 
soldate, travolsero  l'antica  Italia  romana  dalle  glo- 
rie e  dalla  titanica  energia  della  Repubblica  all'Im- 
pero, affrettarono  l'opera  di  dissolvimento  già  co- 
minciata, spensero  ogni  vita  di  concetto  e  di  volontà 
e  schiusero  la  via  agli  invasori  settentrionali.  Nella 
seconda  vita  dell'Italia  e  di  Roma,  la  Monarchia 
non  ebbe  missione,  neanche  quella  che  accennammo 
compita  in  tutte  le  altre  contrade.  Il  feudalismo  fu 
spento  dai  nostri  Comuni  repubblicani.  Quando,  dopo 
un  lungo  periodo  iniziatore  di  civiltà  universale,  tra 
l'opera  dissolvitrice  del  Papato,  il  materialismo  in- 
vadente, le  risse  civili  e  l'abuso  delle  nostre  ricchezze 
e  della  nostra  potenza,  cominciò  la  nostra  agonia, 
il  principato  sorse  dall'influenza  di  condottieri  for- 
tunati, di  capi  di  fazioni  imprudentemente  accettati, 
di  nepoti  o  bastardi  di  papi  ambiziosi  e  tutti  sor- 
retti  dallo   straniero   che   volea   dividerci  e  padro- 
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neggiarci,  tutti  vassalli  di  Francia,  d'Austria  o  di 
Spagna,  servi  talora,  alternando  dei  tre.  Le  tristi 
pagine  della  storia  dei  nostri  principi  son  mute 
di  virtù  e  di  grandezza. 

Piacque  a  tutti,  come  vuol  natura,  l'ingrandirsi, 
più  con  raggiri,  matrimoni  e  pagate  alleanze  che  con 
armi  aperte,  a  danno  dei  vicini  rivali;  a  nessuno 
solcò  l'anima  una  idea  d'Italia,  una  vasta  ambizione 
di  Nazione  fondata  con  forze  proprie.  La  Monarchia 
nulla  fece  o  tentò  per  l'Unità  e  per  la  Libertà  della 
Patria:  visse  ingloriosa,  paga  di  vivere  anche  a 
patto  di  disonore,  persecutrice  del  Pensiero  sui  campi 
delle  credenze  religiose  e  politiche,  corrompitrice  su 
quello  delle  Lettere.  Quando  la  Francia  si  levò,  com- 
pendi atrice  d'un'Epoca,  a  proclamare  solennemente 
i  diritti  dell'individuo,  i  nostri  principi  prima  mi- 
nacciarono senza  prodezza  di  fatti,  poi  fuggirono: 
tornati,  non  per  opera  propria  ma  dell'armi  altrui, 
punirono  i  popoli  d'averli  veduti  a  fuggire.  In  To- 
rino, in  Modena,  in  Napoli,  in  Roma,  ogni  aspirazione 
di  patria  libera  e  d'unità  nazionale,  quand'anche 
offerta  nuova  gemma  alla  loro  corona,  fu  ineso- 
rabilmente proscritta,  soffocata  nel  sangue  colle  fu- 
cilazioni o  le  forche.  Né  gazzettieri  pagati  né  sop- 
pressioni o  cliiusura  d'archivi  né  codardia  d'in- 
gegni immemori  della  loro  missione  e  della  loro  po- 
tenza possono  cancellar  questa  Storia.  L' Italia 
non  ha  obblighi  di  gratitudine  o  d'  altro  col  Prin- 
cipato. 

Un  giorno,  ventitré  anni  addietro.  Videa,  trion- 
fatrice  come  sempre  d'ogni  persecuzione,  emerse,  po- 
tente di  vita  e  di  santa  audacia,  dalla  sepoltura 
dove  i  principi  credevano  d'averla  sotterrata  per  sem- 
pre: il  popolo  d'Italia  vinse,  nel  suo  nome  e  senza 
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intervento  di  forze  ordinate,  battaglie  di  giganti: 
poteva,  doveva  cogliere  per  sé  il  frutto  delle  proprie 
vittorie;  ma  ebbro  d'indipendenza  dallo  straniero  e 
mal  desto  a  coscienza  di  libertà,  lo  gittò  a'  piedi 
della  Monarchia.  Era  il  tempo  per  essa,  se  avesse 
avuto  in  sé  scintilla  di  Genio  o  d'Amore,  di  trasfor- 
marsi e  accettando  il  battesimo  Nazionale,  iniziarsi 
ai  fati  ignorati  fino  allora  o  traditi.  La  Monarchia 
falli  all'occasione:  entrò  tarda,  titubante,  riluttante 
sull'arena:  v'entrò  determinata  —  e  lo  disse  —  dal 
solo  terrore  della  tendenza  repubblicana:  non  seppe 
combattere,  non  volle  vincere;  e  trepida  più  assai 
del  popolo  illuso  e  acclamante  che  non  del  nemico, 
colse  l'opportunità  d'un  primo  rovescio  per  scen- 
dere a  patti  disonorevoli  e  ritrarsi.  Sole  Venezia 
e  Koma  salvarono  allora,  non  potendo  altro,  sotto 
la  bandiera  repubblicana,  l'onore  e  le  future  speranze 
della  Nazione. 

Dieci  anni  dopo,  frementi  nuovamente  le  ire  e 
maturi  i  fati,  un  uomo,  —  l'unico  uomo  di  Stato 
della  Monarchia  italiana  —  diseredato  del  Genio 
che  crea,  ma  ricco  dell'ingegno  che  sa  far  proprio 
l'altrui,  intravvide  che  bisognava  innoltrare  o  perire 
e  spinse  la  Monarchia  sulle  vie  non  sue,  perché  non 
fossero  occupate  da  altri.  E  nondimeno  non  potè 
egli  stesso  vincere  la  necessità  del  concetto  monar- 
chico al  quale  ei  serviva:  non  volendo  giovarsi  delle 
forze  popolari  d'Italia  e  meditando  di  prepararsi 
contr'essa  un  appoggio  nell'avvenire,  mendicò  con 
turpi  patti  l'alleanza  del  despota  che  aveva  sgozzato 
Roma  a'  piedi  del  Papa  e  condannò  la  bandiera  na- 
zionale a  soggiacere  ai  cenni,  agli  errori,  agli  o- 
bliqui  disegni  della  Francia  Imperiale.  La  Monar- 
chia alla  quale  Garibaldi  insegnò  poco  dopo  che  pò- 
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teva  seguir  da  sola  l'impresa  subitamente  abbando- 
nata dall'alleato,  accettò  da  lui  come  dono,  bagnate 
del  sangue  del  nostro  popolo  e  del  nostro  esercito, 
le  terre  lombarde  e  s'arrestò  a  mezza  via  per  non 
più  moversi  se  non  costretta.  Gli  uomini  che  per 
servire  alla  parte  regia  guardano  alle  conseguenze, 
non  alle  cagioni  dei  fatti,  possono  oggi  dir  ciò  che 
vogliono  ;  ma  la  Stoi'ia  e  la  coscienza  Italiana  diran- 
no un  giorno  che  Teleraento  popolare  volle  Unità 
quando  la  Monarchia  fantasticava  di  confederazioni 
regie  col  Borbone,  col  Papa  e  coll'Austria  —  che  il 
disegno,  al  quale  i  faccendieri  regi  piegavano,  d'un 
regno  bonapartiano  nel  Centro,  fu  rotto  e  per  opera 
di  tutti  noi  da  plebisciti  di  popolo  —  che  l'emanci- 
pazione del  Mezzogiorno  d'Italia  fu  conquista  di  vo- 
h)ntari  e  di  popolani  —  che  l'invasione  delle  provincie 
soggette  al  Papa  fu  necessità  ineluttabile  creata 
dagli  apprestamenti  di  forti  spedizioni  nostre  a 
quella  volta  dalla  Toscana  e  da  Genova,  e  dalle  in- 
tenzioni manifestate  di  Garibaldi  —  che  il  Veneto 
fu  dono  d'altrui  —  che  senza  il  terrore  suscitato 
dnlle  bande  di  Calal)ria  e  del  Centro,  dai  tentativi 
di  Piacenza  e  Pavia,  dalle  mosse  temute  imminenti 
sovr'alti-i  i)unti  e  dalla  siibita  inaugurazione  della 
Repubblica  in  Parigi,  la  Monarchia  non  sarebbe  oggi 
in  Roma.  No,  lo  ripetiamo  :  l'Italia  non  ha  obblighi 
di  gratitudine  o  d'altro  col  Principato. 

Un  Governo  —  ed  è  singolare  che  si  debba  da  noi 
battezzati  utopisti  ricordar  questo  agli  uomini  che 
si  danno  vanto  di  pratici  —  non  è  un  ordinamento 
ideato  e  impiantato  a  priori,  ricopiato  dall'Inghil- 
terra o  da  altra   contrada,   sovrapposto  arbitraria- 
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mente  a  un  paese  senza  relazione  colle  tradì :5Ìoni, 
colle  ingenite  tendenze,  colle  credenze  comuni,  colla 
coscienza  collettiva  insomma  della  Nazione:  un  Go- 
verno non  è  legittimo  ed  efficace  se  non  a  patto  d'e- 
mergere, come  tralcio  dal  tronco  o  meglio  come  frut- 
to dall'albero,  dall'insieme  delle  condizioni  accennate. 
L'Istituzione  governativa  deve,  a  non  essere  dannosa 
o  inutile,  rappresentare  la  somma  degli  elementi 
essenziali  del  paese,  il  pensiero  che  ne  è  l'anima, 
la  coscienza  del  jine  al  quale  tendono  istintivamente 
i  milioni  d'uomini  aggruppati  fra  i  confini  naturali 
che  lo  delimitano  :  suo  ufficio  è  di  purificare  d'ogni 
elemento  eterogeneo  quel  pensiero,  d'accennare  il  me- 
todo più  opportuno  a  raggiungere  il  -fine  e  d'iniziare 
i  progressi  che  guidano  a  quello.  A  quei  patti  —  ma 
a  quei  patti  soltanto  —  noi  siamo  governativi  e  ci 
separiamo  dalle  teoriche  di  riazione  e  di  sistematica 
dìfjìdeìiza  che  dominano  oggi  gran  parte  del  nostro 
campo.  Quelle  teoriche  sono  frutto  naturale  dei  tristi 
Governi  fondati  quasi  per  ogni  dove  sopra  interessi 
di  caste  o  famiglie  opposti  agli  interessi  dei  popoli  : 
arme  legittima  di  difesa  contro  pericoli  rinascenti. 
Ma  se  diventassero  dottrina  applicata  in  ogni  con- 
dizione di  cose  al  futuro,  falserebbero  ogni  concetto 
di  Governo  e  impianterebbero  tra  esso  e  i  governati 
un  antagonismo  sorgente  di  guerra  perenne  e  avver- 
sa ad  ogni  progresso.  Nell'ideale  che  l'Europa  cerca 
e  conquisterà,  il  Governo  sarà  la  mente  della  Na- 
zione, il  popolo  il  'braccio,  l'individuo  educato  e  li- 
bero il  profeta  del  progresso  futuro:  il  primo  addi- 
terà la  via  da  jiercorrersi  per  raggiungere  il  fine  che 
costituisce  la  Nazione  nel  presente  :  il  secondo  diri- 
gerà le  forze  del  paese  a  raggiungerlo  :  il  terzo  pro- 
testerà, in  nome  d'un  nuovo  fiìic  posto  al  di  là.  contro 
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Ogni   tendenza   alla  negazione   del  i^rogresso   indefi- 
nito e  all'intolleranza.  (^) 

Intanto,  straniera  sdVidea  Nazionale,  senza  ante- 
cedenti storici,  senza  radici  intrecciate  all'albero 
della  vita  italiana,  la  Monarchia  fraintende  neces- 
sari amente  il  senso  degli  eventi  e  il  da  farsi.  In  nn 
fatto  nuovo,  d'importanza  Europea,  destinato  forse  a 
iniziare  un'Epoca,  essa  non  ha  veduto  che  un  fatto 
dinastico,  la  continuazione  d'un  piccolo  successivo 
moto  d'aggregazione  ai  dominii  d'una  famiglia:  essa 
annesse,  come  nuovi  anelli  a  un'antica  catena,  i  po- 
poli che  si  levavano  ad  abbracciarsi  nel  paljjito  pro- 
fetico della  terza  vita  e  a  dirsi  :  È  giunto  il  momento 
d'esser  Nazione.  A  questa  Nazione  apportatrice  d'una 
incalcolabile  potenza  di  progresso  all'  Umanità  e 
ogni  frazione  della  quale  scrisse  una  luminosa  ])a- 
gina  nella  Storia  del  Mondo,  a  quest'essere  prodotto 
di  ti'enta  secoli  di  lavoro,  essa  non  concesse  neanche 
il  diritto  d'interrogarsi  sulla  legge  della  propria 
vita  :  le  assegnò,  quasi  a  prigione,  la  forma,  definita 
da  un  re,  della  vecchia  vita  d'una  piccola  popola- 
zione, nostra  e  preziosa,  ma  disgiunta,  quand'ebbe 
quella  forma,  da  noi;  e  noi  siamo  oggi  l'unico  popolo 
sorto  a  unità  d'esistenza  collettiva  senza  un^  Patto 
Nazionale  deliberato  dai  migliori  e  fatto  autorevole 
dal  consenso  dei  più.  In  un  evento  che  dichiara  il 
dogma  politico  delle  Nazionalità  e  un  nuovo  ripai-to 
Europeo  essere  il  significato  dell'universale  agita- 
zione, essa  non  vide  che  l'aggregazione  d"un  nuovo 


(^)  Quasi  ognuna  delle  linee  di  questo  Scritto  vorrebbe  svi- 
luppi che  qui  non  possono  darsi  :  ma  chi  legge  intende  che 
questo  è  programma  del  quale  i  numeri  successivi  della  Pubbli- 
cazione saranno  il  commento. 


[18711  ^^^^    ITALIANI.  99 

membro  all'tintica  Europa,  all'antica  Diplomazia,  al- 
la dottrina  degli  antichi  Trattati  e  alleò  l'Italia  a 
Governi  dispotici  e  a  tutte  le  transazioni  che  mirano 
a  mantenere  l'impossibile  sfatu  quo.  Nel  dualismo 
tra  noi  e  il  Papato  dal  quale  deve,  colla  caduta  del 
secondo,  iniziarsi  la  nostra  missione  religiosa  nel 
Mondo,  essa  non  vide  che  un  mezzo  a  conquistarsi  un 
brano  di  territorio  e  rimpiccioli  nei  limiti  d'una 
transazione  bastarda  tra  l'anima  e  il  corpo,  tra  la 
vita  morale  e  la  materiale,  tra  la  Verità  e  la  Men- 
zogna, la  soluzione  del  fatidico  immenso  problema. 
A  svolgere  e  amministrare  il  concetto  Italiano  del- 
l'Unità, essa  scelse  e  sceglie  gli  uomini  che  non  cre- 
dettero mai  in  esso,  gli  uomini  delle  confederazioni, 
gli  uomini  che  perseguitarono  un  tempo  gii  apostoli 
di  quel  concetto.  La  coscienza  di  non  avere  vincoli 
d'intelletto  o  d'amore  colla  Nazione  costringe  il  Go- 
verno al  terrore  d'ogni  progresso  popolare  e  a  una 
politica  di  rrsistenza  :  sua  norma  è  non  cedere  al- 
l'opinione se  non  quando  minacci  di  prorompere  onni- 
potente ad  aperto  conflitto. 

K  questa  la  base  fondamentale  del  nostro  dis- 
senso. Il  resto  —  deviazione  dell'Esercito  dalla  pri- 
mitiva e  sola  missione  :  tutela  del  suolo  e  dell'onor 
nazionale  all'ufficio  di  stromento  di  repressione  in 
paese  —  creazione  d'un  esercito  d'impiegati  inutili 
a  conquistare  influenza  indebita  sulle  provincie  ^— 
negazione  delle  libertà  locali  —  assenza  di  politica 
internazionale  —  rovina  delle  finanze  —  sistema  d'in- 
giusti ed  eccessivi  tributi  —  non  è  che  serie  di  con- 
seguenze logicamente  dedotte  da  quella  prima  irre- 
vocabile condizione  di  cose. 

Quei  che  di  fronte  alla  Storia  e  ai  fatti  più  recenti 
la  negano,  s'illudono  :  quei  che,  nella  Camera  o  fuori. 
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pretendono,  senza  prima  distruggerla,  guidare  l'Ita- 
lia al  fine,  illudono  se  stessi  e  il  paese:  preparano 
a  se  stessi  —  e  lo  deploriamo  —  scredito  e  isola- 
mento ;  al  ])aese  crisi  più  prolungata  e  violenta  :  tanto 
pili  violenta  quanto  più  l'Italia  è  in  una  posizione 
speciale,  quella  d'una  Nazione  che  sta  formandosi  e 
alla  quale,  come  al  bambino,  ogni  deviazione  dalla 
norma  educatrice  ad  alte  e  nobili  cose  può  riescire 
singolarmente  e  tremendamente  funesta. 

Per  noi,  la  questione  è  anzi  tutto  questione  wo- 
raìc.  Una  Istituzione  educa  al  bene  o  corrompe.  Una 
Istituzione  che  poggia  sul  falso  o  che  non  ha  vita 
né  può  quindi  infonderla,  condanna  il  paese,  conscio 
0  inconscio  non  monta,  a  una  carriera  d'errori  e  di 
colpe  o  rompendo  l'unità  morale  della  Nazione  e 
condannandola  a  un  antagonismo  interno  che  ne 
inceppa  i  moti,  finisce  per  addormentarla,  scettica 
ed  egoista,  nell'inerzia.  E  l'inerzia  in  un  popolo  for- 
mato d'antico,  forte  d'una  educazione  avviata  da 
secoli  e  accettato,  ])ev  gran  parte  di  missione  com- 
pita, dagli  altri  popoli,  è  più  o  meno  disonorevole, 
non  fatale:  in  un  popolo  che,  come  il  nostro,  sorgen- 
do a  Nazione,  ha  necessità  di  crescere  e  noi  può  senza 
un'unica  direzione  alle  proprie  forze,  studia  la  via 
che  dovrà  seguii-e  e  determinerà  l'accettazione  o  il 
rifiuto  di  fratellanza  dell'altre  Nazioni,  l'inerzia,  il 
lungo  indugio  è  disonorevole  a  un  tempo  e  fatale. 
Base  alla  vita  d'una  Nazione  —  per  chi  vede  in 
essa  pili  che  un  aggregato  d'individui  nati  a  pro- 
durre e  consumar  biade  —  sono  una  fratellanza  di 
fede,  la  coscienza  d'un  fine  comune,  l'associazione 
delle  facoltà  perché  s'operi  con  successo  concorde 
verso  quel  fine.  Voi  non  potete  avvezzarla  a  credere 
ch'essa  può  viv^ere  e  crescere  in  un  dualismo  perenne 
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tra  la  propria  direzione  e  so  stessa,  che  il  tempio 
delle  sue  adorazioni  può  essere  un  edificio  al  sommo 
del  quale  sta  scritto  iirivilegio,  alla  cui  base  sta  scrit- 
to eguaglianza  o  ch'essa  può  vivere,  membro  inutile 
nel  consorzio  europeo,  abdicando  ogni  dovere,  ogni 
ufficio,  ogni  missione  a  prò'  d'altri  e  concentrando 
ogni  attività  nei  meschini  interessi  degli  individui 
che  la  compongono,  senza  falsarne  il  senso  morale, 
l'intelletto,  l'esercizio  delle  facoltà  o  travolgerla 
nello  sconforto,  nell'indifferenza  e  nel  dubbio.  E  ne 
vediamo  pur  troppo  crescenti  i  sintomi.  L'Italia 
d'oggi  non  è  più  l'Italia  del  1860.  Le  moltitudini,  de- 
luse nelle  vaste  speranze  concepite  uu  tempo  sui 
beneflcii  deirUnità,  smarriscono  rapidamente  il  senso 
politico  nazionale  e  tendono  l'orecchio  alle  funeste 
insinuazioni  d'un  federalismo  che  dieci  anni  addietro 
era  muto.  La  classe  media  diventa  —  e  il  raro  con- 
corso alle  elezioni  lo  prova  —  più  sempre  indiffe- 
rente all'esercizio  de'  suoi  diritti  politici.  La  Camera, 
in  parte  ciecamente  serva  delle  influenze  governa- 
tive, in  parte  inceppata  dalle  angustie  d'una  formola 
alla  quale  i  Deputati  giurano  i)ur  credendola  falsa 
e  dannosa,  è  diseredata  d'iniziativa  e  perde  ogni 
giorno  l'importanza  che  dovrebbe  spettarle.  Un  senso 
di  torpore,  come  di  chi  non  intravvede  rimedio  ai 
pericoli  rinascenti,  invade  le  menti  di  scetticismo 
e  le  richiama  dall'arena  pubblica  alla  cura  esclusiva 
delle  faccende  private.  La  moralità,  tra  gli  esempi 
dati  dall'alto  e  le  logiche  conseguenze  del  materia- 
lismo invadente,  frutto  in  parte  della  falsa  tattica 
del  Governo  verso  una  religione  che  muore,  s'allenta 
negli  animi.  Cosi  muoiono,  non  sorgono  le  Nazioni. 
È  tempo  d'escire  dalla  politica  d'espedienti,  d'op- 
portunità, di  viluppi  e  raggiri,  d'ipocrisie,  reticenze 
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e  transazioni  parlamentari,  che  contrassegna  la  lan- 
guida vita  delle  nazioni  invecchiate  e  tornare  alla 
vergine  leale  semplice  logica  politica,  desunta  anzi 
tutto  da  una  noi'ma  morale  e  conseguenza  d'un  ^jr/n- 
clpio  lìredominante,  che  inaugurò  sempre  la  giovine 
vita  dei  popoli  chiamati  ad  alti  destini. 

Prima  condizione  di  questa  vita  è  il  dichiarare  so- 
lennemente, per  opera  universalmente  e  liberamente 
consentita  dei  migliori  per  senno  e  virtù,  che  l'Italia 
sentendo  maturi  i  tempi,  sorge  spontanea  e  unanime 
in  nome  del  Dovere  e  del  diritto  vivente  in  un  pò 
polo,  a  costituirsi  Nazione  di  fratelli  liberi  ed  eguali 
e  chiedere  il  rango  che  le  appartiene  fra  le  Nazioni 
già  costituite:  —  poi  l'accertare  l'assieme  dei  ptHn- 
cipii  religiosi,  morali  e  politici  nei  quali  il  popolo 
italiano  oggi  crede,  il  fine  comune  a  cui  tende,  la 
missione  speciale  che  lo  distingue  dagli  altri  e  alla 
quale  esso  intende  di  consecrarsi  per  vantaggio  pro- 
prio e  dell'Umanità;  —  e  finalmente,  il  determinar 
con  qual  metodo  e  a  quali  uomini  debba  dal  paese 
delegarsi  l'ufficio  di  svolgere  il  concetto  nazionale  e 
d'applicarne  le  conseguenze  pratiche  ai  diversi  rami 
d'attività  sociale.  Senza  questo  può  esistere,  trasci- 
nandosi di  tentativo  in  tentativo,  di  rivoluzione  in. 
rivoluzione,  un  paese:  non  esiste  Nazione, 

E  questa  prima  triplice  condizione  non  può  com- 
pirsi se  non  da  un  Patto  Nazionale,  dettato  in  Ko- 
ina  da  una  Assemblea  Costituente  eletta  con  suffra- 
gio diretto  o  indiretto  (^)  da  quanti  cittadini  ha  l'I- 
talia. 

Il  Patto  Nazionale  è  l'inaugurazione,  il  battesimo 

(^)  Chi  scrive  preferisce  il  suffragio  indiretto  a  due  gradi  ; 
ma  è  questione  da  trattarsi  in  uno  dei  numeri  successivi. 
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della  Nazione  :  è  Viniziatwa  che  determina  la  vita 
normale,  lo  svolgersi  successivo  e  pacifico  delle  forze 
e  delle  facoltà  del  paese.  Senza  qnella  iniziativa  clie 
avvia  l'esercizio  del  voto  e  lo  dirige,  sotto  la  scorta 
d'un  principio,  d'una  dottrina  morale,  al  fine  co- 
mune, anche  il  suffragio  popolare  è  dato  all'arbitrio, 
alle  passioni  del  giorno,  ai  suggerimenti  menzogneri 
d'agitatori  ambiziosi.  I  plebisciti  dati  a  quel  modo, 
espressione  non  diretta  né  illuminata  della  cifra  bru- 
tale, hanno  dato  e  daranno  a  pochi  anni  d'intervallo 
la  repubblica,  la  Monarchia  temperata,  il  dispotismo 
bonapartiano.  Dal  carattere  àeW iniziativa,  finché  un 
popolo  non  sia  uniformemente  e  fraternamente  edu- 
cato, dipende  in  ogni  tempo  e  in  ogni  paese  il  carat- 
tere degli  atti  solenni  ai  quali  sono  chiamate  le 
moltitudini. 

Tutti  sanno  qual  sia  la  forma  d'Istituzione  che 
noi  crediamo  logicamente  desunta  dai  principii  nei 
quali  abbiam  fede  e  dalla  tradizione  nazionale  Ita- 
liana e  la  definiamo:  sviluppo  e  applicazione  del 
pensiero  della  Nazione  regolarmente  affidati  dagli 
eletti  del  paese  agli  uomini  di  capacità  riconosciuta 
e  di  provata  virtù.  Noi  proveremo,  speriamo,  nella 
nostra  Pubblicazione  come  soltanto  adottando  questa 
formola  governativa,  l'Italia  possa  sfuggire  a  una  se- 
rie indefinita  di  crisi  pili  o  meno  funeste  e  compiere, 
grande,  prospera  ed  educata  a  virtù,  i  proprii  fati. 
Ci  fu  detto,  anche  recentemente  da  uomini  di  parte 
governativa  :  «  Scrivete  :  discutete  con  noi  :  tutte  le 
«  vie  di  pubblico  apostolato  vi  sono  aperte  :  perché 
«non  vi  basterebbero?  Noi  abbiamo  diritto  di  com- 
«  battere  le  congiure,  i  tentativi  d'insurrezione  ;  ma 
«  ciascun  di  noi  rispetterà  l'espressione  pacifica  filo- 
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«  soflca  delle  idee.  »  Rispondiamo  anche  una  volta 
allinvito  e  scriviamo.  Lo  tentammo  sovente  e  il  Go- 
verno non  serbò  fede  a'  suoi  e  rispose,  senza  ch'altri 
protestasse  contr'esso,  con  sequestri  e  processi,  alle 
nostre  affermazioni  quand'anche  non  ripetevano  che 
patiiue  storiche.  Ritentiamo  nondimeno  a  vedere  non 
foss'altro  se  il  Governo  possa  mai  rinsavire  o  se  gii 
nomini  dell'invito  sorgano  con  noi  a  proteggere  la 
libertà  del  pensiero.  La  nostra  Pubblicazione,  aperta- 
mente repubblicana,  non  griderà  armi,  non  insegnerà 
al  popolo  il  come  sorgere,  non  provocherà  ribellioni. 
Gli  Italiani,  convinti  una  volta,  provvederanno.  Noi, 
presti  sempre  a  seguirli  in  qualunque  modo  e  su 
(piahinque  via  guidi,  senza  delitto,  al  fine,  ci  gio- 
veremo del  tempo  per  combattere  gli  errori  e  i  pre- 
giudizi che  sviano  tuttora  molte  menti  dair/fZ^'a  cli'è 
base  al  nostro  apostolato.  Dalla  condotta  del  Go- 
verno verso  noi  che  imprendiamo  a  discutere  teori- 
camente sulle  condizioni  presenti  e  future  d'Italia, 
gli  Italiani  potranno  imparare  quanta  parte  di  co- 
scienza e  di  forza  morale  sia  in  esso. 

E  combatteremo  principalmente  gli  errori  che 
movono  dal  nostro  campo  e  guastano,  sviano  o  fan- 
no men  puro  il  nostro  Ideale.  Molte  delle  accuse 
che  movono  dal  campo  avverso  non  meritano  lunga 
confutazione:  a  chi  parla  anch'oggi  d'anarchia  o 
d'impotenza  come  inseparabili  dall'Istituzione  repub- 
blicana, noi  possiamo  opporre  i  miracoli  di  progresso 
e  di  forza  recentemente  operati  dagli  Stati  Uniti  e 
la  pace  perenne  regnante  a  fianco  della  libertà  nelle 
valli  Svizzere;  e  a  chi  non  arrossisce  d'insinuare,  a 
danno  dei  nostri,  sospetti  fanciulleschi  di  tirannide 
popolare,  di  terrorismo  o  di  si)ogiiazioni,  possiamo 
rispondere  con  Venezia,  con  Roma,  con  quanto  ope- 
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rainnio  o  sciiveiuiiio  iieij;li  iiltinii  qiiai'anta  anni.  Ma 
il  inatei'ialisnio  che  smembra  l'unità  umana  e  pre- 
figge uno  sco]>()  sop])i-imendo  qnanli  nobili  impulsi, 
quante  sacre  credenze  ci  spronano  a  conseguirlo  —  le 
false  filosofìe  che  guidano,  conscie  o  inconscie,  all'a- 
dorazione dei  fatti  compiuti,  del  successo,  della 
Ferrea  — le  scuole  di  politica  e  d'economia  che,  fra 
i  diversi  termini  essenziali  del  problema  sociale,  ne 
scelgono  uno  e  deducono  da  quel  solo  tutte  le  solu- 
zioni ai  problemi  secondari  —  la  cieca  servile  imi- 
tazione, radicata  pur  troppo  ancora  nei  più  fra  noi 
dalle  glorie  dell'antica  Rivoluzione  Francese,  che  c'in- 
catena a  formole  teoriche  di  diritti  iìidividuaU  espres- 
sione sommaria  d'un'Epoca  spenta  scambiata  in 
iniziatila  dell'Epoca  futura  —  la  tendenza  esa- 
gerata a  confondere  in  un  biasimo,  in  un  sospetto 
sovente  ingiusto  i  molti  che  amano  come  noi  la  Pa- 
tria ma  errano  intellettualmente  nel  modo  coi  pochi 
raggiratori  egoisti  che  deturpano  e  tradiscono  con- 
sapevoli per  sete  di  lucro  e  potere  la  Rivoluzione 
Nazionale  Italiana  —  la  gretta  abitudine  delle  menti 
che  anatematizzano,  per  odio  al  tristo  o  inerte  pre- 
sente, a  un  fecondo  e  grande  passato,  falsano  la  Sto- 
ria, mirano  a  privarci  delle  nostre  glorie  e  rinegano 
la  Tradizione  eh 'è  la  vita  dell'Umanità  —  meritano 
attento  insistente  esame  e  l'avranno  da  noi.  Tra  que- 
sti e  altri  errori  derivati  alla  nostra  Democrazia 
dalle  scuole  straniere,  rintelletto  Italiano  si  svia. 
È  tempo  di  richiamarlo  da  una  sterile  analisi  alle 
abitudini  sintetiche  unificatrici  della  Scuola  Nazio- 
nale, da  un  materialismo  che  presume  d'intendere, 
spiegare,  determinare  il  moto  cancellando  la  po- 
tenza motrice  all'antica  e  perenne  dottrina  dello  Spi- 
rito che  congiunge  Moto  e  Motore;  e  quanto  conce- 
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dono  le  forze,  lo  tenteremo.  La  nostra  Rivoluzione 
Nazionale  non  può  compirsi  se  non  a  questo  patto. 
Le  cieche  riazioni  non  conducono  se  non  a  vittorie 
d'un  giorno  :  le  semplici  negazioni  possono  rovesciare 
un  vecchio  logorato  edifizio,  non  fondano  il  nuovo, 
non  confpii stano  un  popolo  ad  azione  ordinata  effi- 
cace, non  innalzano  il  Tempio  della  Nazione.  Fedele 
all'ideale  delle  tradizioni  patrie  ma  presta  ad  armo- 
nizzarle colla  Tradizione  dell'Umanità  e  colle  ispi- 
razioni della  coscienza  e  tollerante  e  morale,  la  parte 
nostra  deve  oggimai  confutare  senza  condannare  e 
fraintendere  le  intenzioni.  Noi  possiamo,  senza  ti- 
more di  prestar  armi  al  nemico,  dichiarare  le  reli- 
gioni espressione  successiva  della  serie  d'Epoche  edu- 
catrici del  genere  umano  e  riconoscere  eterna  nel- 
Tanima  umana  la  facoltà  religiosa,  eterno  il  vincolo 
tra  cielo  e  terra  :  ijossiamo  ammirare  in  Gregorio  VII 
la  gigantesca  energia  della  volontà  e  un  sublime  ten- 
tativo morale  che  non  poteva  tradursi  in  realtà  collo 
stromento  dato  dal  Cristianesimo  e  affermare  a  un 
tempo,  in  nome  dei  progressi  compiti,  spento  per 
sempre  il  Papato  :  possiamo  riconoscere  la  missione 
ch'ebbero  in  altri  popoli  nel  passato  l'aristocrazia 
e  la  Monarchia  e  proclamare  nondimeno  per  noi 
tutti  il  dovere  e  il  diritto  d'andar  oltre  quelle  forme 
consunte  :  possiamo,  senza  rinegare  il  culto  dell'Auto- 
rità scopo  reale  di  tutte  le  nostre  ricerche,  rivendi- 
carci l'ufficio  di  combattere  ogni  Autorità  che  non 
s'appoggi  sulle  due  condizioni,  libero  illuminato  con- 
senso e  potenza  di  dirigere  e  fecondare  la  vita. 

Noi  crediamo  in  Dio. 

In   una   Legge   provvidenziale   data   da  Lui   alla 
Vita:  Legge,  non  à'' espiazione,  di  caduta  e  di  reden- 
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zione  per  grazia  d'intermediari  passati  o  ]>resenti  fra 
Dio  e  Vuomo,  ma  di  Progresso,  Progresso  indefinito 
l'ondato  e  misurato  sulle  opere  nostre: 

ÌSGÌVUìiità  della  Vita,  fraintesa,  secondo  noi,  dal- 
la Filosofia  dei  due  ultimi  secoli  : 

'Nell'Unità  della  Legge  per  ambe  le  manifesta- 
zioni, collettiva  e  individuale,  della  Vita: 

Nell'Immortalità  dell'io  che  se  non  è  se  non  l'ap- 
plicazione della  Legge  Progresso,  rivelata  innega- 
bilmente oggimai  dalla  Tradizione  Storica,  dalla 
Scienza  e  dalle  aspirazioni  dell'anima,  alla  Vita  ma- 
nifestata neWindividuo  : 

Nella  Libertà,  senza  la  quale  non  possono  esistere 
responsabilità,  coscienza  e  merito  di  progresso: 

ìsqW Associazione  successiva  e  crescente  di  tutte 
le  facoltà,  di  tutte  le  forze  umane,  come  unico  mezzo 
normale  di  progresso  collettivo  e  individuale  ad  un 
tempo  : 

NoìVUnità  del  geneie  umano  e  nelV eguaglianza 
morale  di  tutti  i  figli  di  Dio,  senza  distinzione  di 
sesso,  di  colore  o  di  condizione  e  da  non  interrom- 
persi se  non  dalla  coljni  : 

E  quindi  : 

Nella  santa,  inesorabile,  dominatrice  idea  del  Do- 
vere, unica  norma  alla  Vita  :  dovere  che  abbraccia 
in  ciascuno,  a  seconda  della  sfera  in  cui  versa  e 
dei  mezzi  ch'egli  possiede,  la  Famiglia,  la  Patria, 
rUmanità  ;  la  Famiglia  altare  della  Patria,  la  Patria 
santuario  del'Umanità,  l'Umanità  parte  dell'Univer- 
so e  Tempio  eretto  a  Dio  che  lo  crea  perché  graviti 
verso  Lui:  dovere  che  comanda  di  promovere  il  pro- 
gresso altrui  perché  possa  operarsi  il  proprio  e  il  pro- 
prio perché  giovi  all'altrui:  dovere  senza  il  quale 
non  esiste  diritto  e  che  crea  la  virtù  del  Sagrificio, 
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sola  ]»nia  davvei-o,  efficace  e  sacra  e  gemma  la  phi 
splendida  che  incoroni,  santificandola,  l'anima  li- 
ma na. 

E  finalmente,  crediamo,  non  nel  dogma  attuale, 
ma  in  una  nuova  grande  manifestazione  religiosa 
fondata  sui  principii  accennati,  cli'escirà  quando 
elle  sia  dall'iniziativa  d'un  popolo  libero  davvero 
e  credente  —  forse  da  Roma  se  Roma  intenderà  la 
propria  missione  —  e  accogliendo  in  sé  la  parte  di 
Vero  conquistata  dalle  religioni  anteriori,  ne  rive- 
lerà un'altra  parte  e  schiuderà,  spegnendo  nel  suo 
germe  ogni  privilegio,  ogni  intolleranza  di  casta,  le 
vie  al  Progresso  futuro. 

lìa  questi  principii  —  che  abbiamo  qui  voluto 
rapidamente  esi)riniere  anche  perché  quanti  vorranno 
giovarci  sa^^piano  a  quali  patti  d'armonia  con  essi 
noi  accoglieremo  riconoscenti  collaborazione  e  con- 
sigli —  scendono  tutte  le  norme  che  noi  prefiggiamo 
alle  cose  dell'intelletto,  della  politica  e  dell'econo- 
mia. Per  noi  la  Politica,  fatta  arte  e  disgiunta  dalla 
morale  come  vollero  gli  uomini  di  Stato  e  i  diplo- 
matici delle  monarchie,  è  peccato  dinanzi  a  Dio  e 
rovina  ai  popoli.  Fine  della  Politica  è  l'applicazione 
della  Legge  Morale  all'ordinamento  civile  d'una  Na- 
zione, nella  sua  doppia  attività,  interna  ed  esterna  : 
fine  dell'Economia  è  l'applicazione  della  stessa  Leg- 
ge all'ordinamento  del  Lavoro,  produzione  e  riparto: 
quanto  tende  a  quel  fine  è  Bene  e  bisogna  progredire 
in  esso  ;  quanto  contraddice  ad  esso  o  se  ne  allontana 
è  ilale  e  deve  essere  combattuto  finché  soccomba: 
popolo  e  Governo  devono  procedere  uniti,  come  il 
pensiero  e  l'az.ione  negli  individui,  nel  compimento 
di  quella  missione.  E  ciò  ch'è  vero  per  una  Nazione 
è  vero  tra  le  Nazioni:  le  Nazioni  sono  gli  individui 
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deirUmanità.  L'ordinamento  nazionale  interno  è  lo 
stromento  col  qnale  deve  compirsi  la  missione  della 
Nazione  nel  mondo.  Le  Nazionalità  sono  sacre  e 
provvidenzialmente  costituite  a  rappresentare  nel- 
l'Umanità la  divisione,  il  riparto  del  lavoro  a  prò'  dei 
popoli  come  la  divisione  e  il  riparto  del  lavoro 
nel  l'ecinto  della  città  devono  ordinarsi  al  maggior 
benefizio  di  tutti  i  cittadini  :  se  s'allontanano  da  quel 
fine  scadono  inutili  :  se  persistono  nel  Male  cli'è 
l'egoismo,  periscono  ;  né  rivivono  se  non  espiando  e 
tornando  al  Bene. 

Ma  perché  cessino  le  due  sorgenti  delle  più  tra 
le  nostre  piaghe,  dissenso  tra  i  governati  e  il  Go- 
vèrno ed  egoismo  dominatore  degli  individui,  è  ne- 
cessario costituire  un  Governo  che  rappresenti  la 
mente,  le  tendenze,  i  doveri  della  Nazione  ed  è  neces- 
sario determinare  il  fine  nazionale,  origine  e  norma 
dei  doveri.  Il  primo  è  problema  di  forma  da  scio- 
gliersi per  iniziativa,  in  qualunque  modo  possibile, 
di  tutto  il  paese:  il  secondo  è  da  sciogliersi  dai  dele- 
gati della  Nazione  col  Patto  Nazionale  e  con 
un  sistema  d'Educazione  pubblica,  comune  ed  obbli- 
gatoria, che  il  Patto  determinerà. 

Per  l'uno  come  per  l'altro,  questione  preliminare 
essenziale  è  conoscere  e  proclamare  dove  risieda  la 
Sovranità. 

Due  Scuole,  ambe  straniere,  ambe  fondate  su 
quello  smeml)ramento  àeWunìtà  umana  al  quale  ac- 
cennammo più  sopra,  tengono  oggi  il  campo  e  risol- 
vono in  diversa  guisa  le  questioni  filosofico-religiose, 
politiche  ed  economiche  che  agitano  le  menti  in  Eu- 
ropa. 

La  i^rima  ripone  la  Sovranità  neWìndwìdìio,  nel- 
l'io. Senza  nozione  di  Legge  e  quindi  di  dovere  col- 
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lettivo,  essa  trova,  dovunque  s'affaccia  una  espres- 
sione parziale,  temporanea  della  Vita,  diritti  supremi, 
inviolabili;  e  fonda  su  quelli  ogni  ordinamento.  La 
spontaneità  indiduale,  sia  ch'essa  generi  potenza  di 
fatto  sia  che  afferri  istintivamente  una  norma  di 
giusto  e  di  vero  è  per  essa  il  segno  d'una  sovranità: 
a  evitare,  a  impedire  che  non  degenerino  in  guerra 
civile  i  conflitti  inevitabili  fra  tutte  queste  piccole 
fiovranìtà  locali,  provvederanno,  secondo  i  discepoli 
della  Scuola,  V interesse  e  se  non  basta,  l'azione  del- 
la forza  fra  tutte  preponderante.  Essa  conduce,  in 
Eeligione,  per  quei  che  s'arrestano  timidamente  a 
mezzo  la  via,  al  protestantismo,  pei  più  risoluta- 
mente logici,  al  materialismo  :  —  in  Politica,  al  fede- 
ralismo, all'indipendenza  quasi  assoluta  degli  inte- 
ressi locali,  all'  assoluta  libertà  dell'  insegnamento, 
alla  diffidenza  sistematicamente  ordinata  d'ogni  di- 
rezione governativa,  e,  nella  vita  internazionale,  al 
non -intervento  :  —  in  Economia,  alla  concorrenza  illi- 
mitata, al  riconoscimento  d'ogni  diritto  acquistato, 
se  funesto  o  no  al  progresso  dei  più  poco  monta, 
all'unica  norma  del  lasciar  fare.  Di  tutte  le  facoltà 
umane,  essa  non  accetta,  come  base  alla  convivenza 
civile,  se  non  la  Libertà.  Lo  Stato  non  è  per  essa 
che  un  aggregato  d^indii^idui,  senza  fine  comune 
fuorché  l'interesse  di  ciascuno  :  la  Nazione,  un  aggre- 
gato di  Comuni,  sovrani  tutti  e  padroni  del  proprio 
sviluppo:  il  Governo,  un  male  necessario,  da  limi- 
tarsi quanto  più  si  può  e  da  lasciarsi  all'ufficio  d'una 
forza  che  trattenga  i  cittadini  se  accennino  a  deru- 
barsi o  trucidarsi  l'un  altro. 

L'altra  Scuola  contraddice  in  ogni  cosa  alla  pri- 
ma. Essa  colloca  la  Sovranità  esclusivamente  nella 
volontà  collettiva,  nel  noi  e  la  concentra  a  poco  a 
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poco  inevitabilmente  in  un  ristretto  numero  d'uo- 
mini se  non  nell'uno.  Lo  Stato  è  tutto  per  essa: 
l'individuo  nulla  o  quasi  :  il  concetto  sociale  gli  è 
comandato  e  deve  accettarsi  da  lui.  La  Nazione  as- 
sorbe in  un  forte  concentramento  ogni  indipendenza 
di  vita  locale  :  il  concetto  che  la  dirige  deve  essere 
fondato,  teoricamente,  sul  bene  :  pi-aticamente,  non 
è  sancito,  elaborato,  modificato  da  intervento  di  li- 
bero esame,  di  libero  consenso  dei  cittadini:  i  mi- 
gliori sono  e  devono  essere  chiamati  ad  applicarlo  ; 
ma  non  dal  popolo  :  essi,  i  più  almeno,  escono  dalla 
scelta  dei  pochi  già  dichiarati  più  capaci  degli  altri. 
Il' associazione  è  prefìssa,  ordinata;  ma  per  decreto 
e  con  patti  uniformi,  determinati.  Gli  stromenti  del 
Lavoro,  della  Produzione,  sono  attribuiti  successi- 
vamente allo  Stato  :  le  norme  del  riparto  sono  sta- 
tuite dall'alto.  Quella  Scuola  guida  in  religione,  al 
cattolicesimo  nei  paurosi,  al  panteismo  nei  più  ar- 
diti di  mente:  —  in  politica,  al  dispotismo  d'uno, 
di  pochi  o  di  molti  non  monta  :  —  in  Economia, 
alla  ricerca,  probabilmente  infruttuosa,  d'un  grado 
limitato  di  benessere  materiale,  ma  a  inatto  di  spe- 
gnere ogni  possibilità  di  progresso  o  d'aumento  nella 
produzione  e  spegnendo  ogni  sprone  alla  crescente 
attività,  all'invenzione,  all'iniziativa  degli  individui. 
Come  per  l'altra  la  Libertà,  l'Autorità  è  tutto  per 
essa. 

Noi  respingiamo  quelle  due  Scuole,  continua- 
zione, sotto  qualunque  nome  si  mostrino,  del  dua- 
lismo racchiuso  nel  dogma  che  noi  dichiariamo  con- 
sunto :  l'Istituzione  repubblicana,  come  l'intendiamo, 
colloca  il  punto  di  mossa  in  più  alta  sfera,  nella 
quale  i  due  abusati  termini  Libertà  e  Autorità  de- 
vono non  combattersi  ma  armonizzarsi. 
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Il  problema  die  ajiita  il  mondo  non  è  la  nega- 
zione delFAiitorità  senza  la  quale  è  inevitabile  l'a- 
narchia morale  e  quindi,  presto  o  tardi,  la  materiale  : 
è  la  negazione  d'ogni  autorità  priva  di  vita,  fondata 
snl  mero  fatto  dell'esistenza  nel  passato  o  su  privi- 
legi di  nascita,  ricchezza  o  altro,  mantenuta  senza 
libero  esame  e  assenso  di  cittadini  e  chiusa  al  pro- 
gresso nell'avvenire  :  non  è  la  negazione  della  Li- 
bertà, tolta  la  quale,  è  inevitabile  la  tirannide;  è  la 
restituzione  di  quel  vocabolo-idea  al  suo  vero  signi- 
ficato :  jacoltà  dì  scegliere,  a  seconda  delle  tendenze, 
della  capacità  e  delle  circostanze,  i  m,ezzi  per  rag- 
giungere il  fine;  il  rifiuto  di  quella  libertà  eh'  è 
fine  a  se  stessa  e  commette  la  società  e  l'umana 
missione  all'arbitrio  degli  impulsi  e  delle  passioni 
degli  individui.  L'  autorità  e  la  lihertà,  concepite 
come  accenniamo,  sono  per  noi  egualmente  sacre  e 
devono,  in  ogni  questione  da  sciogliersi,  affratellarsi. 
Tutto  nella  Libertà  per  l' Associazione:  è  questa  la 
forinola  repubblicana.  Libertà  e  Associazione,  Co- 
scienza e  Tradizione.  Individuo  e  Nazione,  Vio  e  il 
noi,  sono  elementi  inseparabili  dell'umana  natura, 
essenziali  tutti  al  suo  sviluppo  ordinato.  Soltanto, 
a  congiunger] i  in  armonia  e  dirigerli  all'intento,  è 
richiesto  un  punto  d'unione  superiore  a  tutti.  Le 
necessità  della  pratica  ci  riconducono  quindi  ine- 
vitabilmente ai  sommi  principii  che  annunziammo 
teoricamente  più  addietro. 

'La  Sovranità  non  l'isiede  nell'io  o  nel  noi:  ri- 
siede in  Uio.  sorgente  della  Vita  :  nel  Progresso  che 
definisce  la  Vita  :  nella  Legge  Morale  che  definisce 
il  Dovere. 

In  altri  termini,  la  Sovranità  è  nel  Fine.  Siamo 
noi  tutti  esecutori  riguardo  ad  esso. 
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La  conoscenza  del  fine  ci  è  data,  per  l' Epoca 
nella  quale  viviamo,  dal  nostro  intelletto  quando, 
ispirato  dall'amore  del  Bene,  move  nel  suo  lavoro 
dalla  Tradizione  dell'Umanità  a  interrogar  la  co- 
scienza e  trova  accordo  tra  quei  due  unici  criterii 
del  Vero. 

Ma  la  conoscenza  del  fine  ha  bisogno  d'un  inter- 
direte che  additi  via  via  i  mezzi  opportuni  a  rag- 
giungerlo e  ne  diriga  le  applicazioni  ai  diversi  rami 
d'attività.  E  questo  interprete,  dovendo  abbracciare 
in  sé  l'io  e  il  noi,  autorità  e  libertà,  Stato  e  indi- 
vidui, e  dovendo  inoltre  essere  progressivo,  non  può 
essere  un  uomo  o  un  ordine  d'uomini  scelti  dal  caso 
o  dalla  fatalità  d'un  privilegio,  immobile  per  pro- 
pria natura,  di  nascita,  di  ricchezza  o  d'altro.  Non 
può  dunque  essere,  dati  i  principii  contenuti  nel 
Patto  di  fede  e  di  fratellanza,  che  il  Popolo,  la  Na- 
zione. 

Dio  e  il  Popolo  :  sono  i  due  soli  termini  che 
sopravvivano  all'analisi  degli  elementi  dati  dalle 
Scuole  a  fondamento  del  consorzio  sociale.  Roma  sa 
per  quali  vie  di  sagrificio,  di  virtù  cittadina  e  di  glo- 
ria la  bandiera  che  portava  scritte  quelle  due  solenni 
parole  risuscitasse  nel  1849  l'amore  d'Italia  per  essa. 

E  qui  possiamo,  per  ora,  fermarci.  Missione  Ita- 
liana e  quindi  Unità  di  Nazione,  materiale  col  ri- 
conquisto del  Trentino,  dell'Istria  e  di  Nizza,  morale 
coU'Educazione  Nazionale,  accoppiata  coll'Insegna- 
mento  libero  e  protetto  d'ogni  diversa  dottrina  — 
Unità  di  difesa  o  nazione  armata  —  Unità  di  Patto 
e  d'ogni  istituzione  che  rappresenti  il  progresso 
civile,  politico  ed  economico  di  tutti  gli  Italiani  — 
attività  perenne  del  potere  legislativo  e  amministra- 
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zioiie  delle  istituzioni  concernenti  il  progresso  na- 
zionale a  Commissioni  delegate  da  esso  e  non  al 
potere  esecutivo  —  libertà  di  Comune  sancita  per 
quanto  rignai'da  il  progresso  speciale  delle  diverse 
località  —  soppressione  di  tutti  gli  uffici  destinati 
oggi  a  rappresentare  una  indebita  influenza  del  Go- 
verno sulle  diverse  circoscrizioni  locali  —  divisione 
dei  poteri  desuiita  non  da  un  assurdo  riparto  di  so- 
vranità ma  dalle  diverse  funzioni  governative  —  di- 
minuzione del  numero  degli  impiegati  e  più  eguale 
retribuzione  tra  essi  —  abolizione  del  giuramento 
politico  —  voto  universalizzato,  come  cominciamento 
d'educazione  politica  —  tendenza  della  legislazione 
a  far  salire  sulla  via  del  progresso  intellettuale  ed 
economico  le  classi  che  più  ne  abbisognano  e  incorag- 
giamento dato  dalla  Nazione  alle  Associazioni  Ope- 
raie industriali  e  agricole  volontariamente  costituite 
sotto  condizione  di  certi  patti  generali  e  di  moralità 
e  capacità  dimostrate  —  cure  speciali  date  alle  terre 
incolte  d'Italia,  alle  vaste  zone  malsane,  ai  beni 
comunali  negletti  e  creazione  quindi  d'una  nuova 
classe  di  piccoli  i^roprietari  —  unificazione  del  si- 
stema dei  tributi  in  modo  da  lasciare  libera  d'ogni 
gravame  la  vita  cioè  il  necessario  alla  vita,  da  gra- 
vitare proporzionatamente  sul  superfluo  e  da  evitare 
le  sovercliie  spese  di  percezione  —  abolizione  d'ogni 
vincolo  che  sopprima  o  inceppi  la  libera  circolazione 
dei  prodotti  all'interno  e  all'estero  —  sistema  eco- 
nomico fondato  sul  risparmio  d'ogni  spesa  inutile 
e  sull'aumento  progressivo  della  produzione  —  rico- 
noscimento d'ogni  obbligo  contratto  anteriormente 
dalla  Nazione  —  tendenza  ad  agevolare  la  mobiliz- 
zazione del  suolo  —  abolizione  dei  monopolii  —  re- 
sponsabilità d'ogni  pubblico  agente  —  politica  inter- 
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nazionale  governata  dal  principio  morale  dominatore 
della  Nazione  —  alleanze  fondate  snlla  uniformità 
delle  tendenze  e  del  fine  cercato  —  favore  speciale 
a  quanto  possa  affratellare  l'Italia  cogli  elementi 
di  future  o  crescenti  nazionalità,  colle  popolazioni 
greche,  romane  e  slave  destinate  a  risolvere  il  pro- 
blema dell'oriente  d'Europa  —  queste  con  altre  mol- 
te non  sono  che  conseguenze  dei  sommi  principii 
accennati  e  avranno  sviluppo  nella  nostra  Pubbli- 
cazione, e  -  -  se  gli  Italiani  l'aiuteranno  di  concorso 
efficace  —  spiegazione  più  popolare  in  un  foglio  che 
aggiungeremo  dedicato  specialmente  alle  classi  Ope- 
raie. 


IX. 


LA  GUERRA  FRANCO-GERMANICA. 


LA    GUERRA   FRANCO-GERMANICA. 


I. 


La  guerra  Franco-Germanica  è  una  espiazione 
per  la  Francia  e  un  grave  insegnamento  per  noi: 
è  la  prova,  nella  sfera  dei  fatti,  d'una  verità  che 
proferimmo  noi  primi  e  che,  se  riconosciuta  e  ac- 
cettata, modificherebbe  il  punto  di  mossa  degli  intel- 
letti dati  agli  studi  storici,  emanciperebbe  gli  animi 
da  un  errore  che  fu  negli  ultimi  cento  anni  fatale 
e  susciterebbe  a  nuova  direzione  d'attività  la  co- 
scienza dei  popoli. 

Nel  tumultuoso  affannarsi  delle  menti  intorno 
alle  vicende  d'una  guerra  non  impreveduta,  ma  pre- 
gna d'impreveduti  rapidi  eventi,  la  necessità  di  desu- 
mere imparzialmente  dalla  grave  sciagura  europea 
le  lezioni  che  covano  in  ogni  grande  sciagura  e  ne 
formano  il  solo  compenso,  fu  dimenticata.  L'osser- 
vazione giornaliera  fu  inevitabilmente  superficiale  e 
assunse  colore  di  parte.  Gli  uni  si  fecero  esclusiva- 
mente francesi,  gli  altri  esclusivamente  germanici: 
taluni,  parteggianti  per  la  Germania  "fino  a  Sedan, 
cominciarono  d'allora  in  j)oi  a  parteggiare  per  la 
Francia,  dimenticando  che  la  guerra,  provocata  da 
Luigi  Napoleone,  doveva,  iniziata  una  volta,  assu- 
mere carattere  di  guerra  tra  due  nazioni  e  che  ogni 
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guerra  ha  per  intento,  non  il  vincere,  ma  l'ottenere 
condizioni  di  pace  che  sopprimano  la  necessità  di 
combattere  e  vincere  ima  seconda  volta.  Udimmo, 
da  un  lato,  citazioni  di  ricordi  storici  a  provare  le 
ripetute  offese  alla  Germania  e  le  usurpazioni  ter- 
ritoriali consumate  o  tentate  in  passato  dalla  Fran- 
cia, come  se  tutte  quasi  le  nazioni  non  fossero  state 
nel  loro  sviluppo  egualmente  colpevoli  e  la  famiglia 
teutonica  non  possedesse  anch'oggi  tutta- una  consi- 
derevole zona  usurpata  su  popolazioni  slave,  italiane, 
magyare  :  —  dall'altro,  parole  stoltamente  concitate 
sulle  bombe  gettate  in  Parigi,  come  se  i  soldati  di 
Francia  non  avessero  ventidue  anni  addietro  bombar- 
dato Roma  e  non  fossero  presti,  ove  la  fortuna  arri- 
desse, a  bombardare  Berlino:  parole  anche  pili  stolte 
di  Barbari  e  di  nuovi  Unni  avventate  ai  Tedeschi  per 
pochi  fatti  isolati  inevitabili  in  una  guerra  combattu- 
ta fra  quasi  due  milioni  d'uomini  in  armi  e  quando  le 
norme  generali  date  dal  Comando  germanico  furono 
innegabilmente  norme  di  battaglia  leale,  generosa 
talora.  Ogni  guerra  è  duello  pili  o  meno  feroce.  L'Eu- 
ropa deve  rimproverar  se  medesima  se  invece  d'af- 
frettarsi, coll'abolizione  delle  dinastie,  la  confede- 
razione repubblicana  dei  popoli  e  una  Istituzione 
internazionale  d'Arbitri  in  tutte  contese,  a  soppri- 
merne le  cagioni,  è  condannata  a  guaire  inerte  e  im- 
potente sui  mali  che  ne  derivano  e  proferire  insani 
aforismi  sui  beneficii  d'una  pace  perpetua  impossi- 
bile finché  i  popoli  non  sono  ordinati  in  assetto  fon- 
dato sul  Giusto  e  sulle  naturali  tendenze.  Ma  fino 
a  quel  giorno,  ciascuno  dei  combattenti  ha  dovere, 
in  nome  della  propria  Nazione,  di  vincere;  e  se,  per 
riverenza  a  una  Cattedrale  o  a  una  Galleria,  l'eser- 
cita Germanico  avesse  rispettato  Strasburgo  e  Pa- 
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rigi  o  ripassato,  pago  d'aver  vinto  a  Sedan,  la  fron- 
tiera, cinquecento  mila^  tra  vedove  e  madri  in  pianto 
avrebbero  avuto  il  diritto  di  dirgli  :  «  Noi  t'abbiamo 
«  dato  la  vita  dei  mariti  e  dei  figli,  non  perché  l'or- 
«  goglio  germanico  fosse  accarezzato  dalla  vittoria, 
«  ma  perché  si  conquistassero  pegni  di  non  dovere 
«  ripetere  sagrifizi  siffatti  nell'avvenire.  » 

Altri,  non  sapendo  darsi  ragione  dei  sùbiti  e  con- 
tinui rovesci  toccati  all'armi,  riputate  invincibili, 
della  Francia,  travolsero  il  proprio  intelletto  e  l'al- 
trui nel  falso  sistema  storico  che,  nel  secolo  XVIII, 
attribuiva,  duce  Voltaire,  i  grandi  eventi  alle  piccole 
cause:  idearono  tradimenti  deliberati  dove  il  tradi- 
mento non  aveva  scopo  possibile  e  avrebbe  infamato 
senza  prò'  il  traditore:  mutarono  in  colpe  premedi- 
tate, in  disegni  architettati  da  lungo  tra  i  nemici 
d'ogni  libertà  errori  ch'escirono  da  una  fiacchezza 
frutto  delle  condizioni  generali  di  Francia:  spiega- 
rono i  piti  decisivi  risultati  della  guerra  con  una  in- 
feriorità, non  esistente,  nell'armi,  con  un  menomo 
errore  di  tattica  d'un  Generale,  con  un  indugio  di 
pochi  giorni  in  una  mossa  strategica;  incolparono  i 
capi  della  difesa  di  Parigi  perché  non  ruppero  con 
un  vigoroso  assalto  la  cinta  d'assedio  quando  oggi 
sappiamo  che  ogni  vigore  di  battaglia  era  impossi- 
bile cogli  elementi  dei  quali  la  difesa  poteva  disporre 
e  di  fronte  all'assioma  strategico  che  non  si  vince 
un  potente  esercito  ordinato  ad  assedio  se  non  armo- 
nizzando le  mosse  interne  con  quelle  di  forze  esterne 
sempre  lontane,  sempre  res])inte  e  disfatte  nei  loro 
tentativi  per  avvicinarsi  :  pensarono  che  .se  agli  uo- 
mini preposti  alla  Difesa  Nazionale  si  fossero  sosti- 
tuiti due  o  tre  agitatori  violenti,  la  Francia  avrebbe 
rinovato  i  miracoli  del  1702  e  respinto  da  sé,  come 
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il  volcano  fa  della  lava,  l'invasore  straniero  :  dimenti- 
carono che,  maturo  per  forti  fatti  nn  paese,  i  capi 
non  mancano  mai  —  che  sola  V insurrezione  nazio- 
nale poteva  salvare  la  Francia  —  che  in  una  guerra 
di  nazione  come  quella  della  Spagna  nel  1808,  della 
Grecia  nel  1821,  della  Francia  nel  1792,  il  tradimento 
compito  in  un  punto  non  soffoca  il  moto  sugli  altri  — 
e  che  la  Rivoluzione  dell'ultimo  secolo  ebbe  traditori, 
defezioni,  ribellioni  interne,  dissolvimento  d'eserciti, 
clero  e  patriziato  nemici,  città  di  frontiera  conqui- 
state dallo  straniero  e  non  cadde  per  forza  altrui  : 
mori  suicida,  quand'era  al  sommo  della  vittoria. 

Alle  due  cagioni  d'errori  accennate  s'aggiunse 
a  mezzo  la  guerra  una  terza  e  la  più  potente  coi 
nostri:  il  fascino  esercitato  dalla  parola  Repubhlica. 
Da  quando  quella  parola  fu  proferita  come  formola 
di  governo  in  Parigi,  i  giudizi  mutarono  :  la  guerra 
diventò,  per  le  anime  più  santamente  bollenti  di  culto 
ulVidea,  guerra  non  di  nazioni  contendenti  per  sicu- 
rezza o  incremento  territoriale,  ma  di  principii,  di 
libertà  repubblicana  contro  la  Monarchia  invadi- 
trice.  E  d'allora  in  poi  si  falsarono  più  sempre  i 
giudizi  sui  fatti:  ogni  mossa  germanica  innanzi 
parve  delitto  ;  ogni  necessità  inseparabile  dalla  con- 
tesa ferocia  gratuita,  ogni  esigenza  d'un  popolo  irri- 
tato e  sospettoso  del  futuro  vendetta  regia.  Il  vec- 
chio prestigio  rivisse  tacitamente  nei  cuori:  l'antica 
speranza  che  dalla  terra  accettata  da  tutti  per  lun- 
ghi anni  come  iniziatrice  di  progresso  all'Europa  par- 
tisse finalmente  il  segnale  di  rimettersi  in  via  rial- 
beggiò nella  mente  dei  migliori  tra  i  nostri  giovani. 
La  formazione  del  campo  Italiano  che  fu  poi  l'esercito 
dei  Vosgi  ebbe  luogo. 

Gloria  a  quei  giovani,  a  quei  che  diedero  la  vita 
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e  a  quei  che  l'offrirono  !  Speranza  della  nostra  terra 
e  della  nostra  fede,  essi  meritano  da  noi  tutti  amore 
e  riconoscenza.  La  più  splendida  pagina  della  guerra, 
solenne  di  fratellanza  e  di  solidarietà  dei  popoli  nel 
futuro,  fu  scritta  da  essi  e  segnata,  come  s'addice  a 
uomini  che  sentono  l'unità  umana  nell'accordo  tra 
il  pensiero  e  Vazione,  col  sangue.  E  quella  pagina, 
lezione  profonda  alla  Francia,  dirà  per  quanto  duri 
la  storia  :  «  Voi,  quando  eravate  ancora  alteri  d'una 
«  bandiera  repuhMicana,  lasciaste  ch'altri  vi  trasci- 
«  nasse  a  sgozzare  la  nostra  RepuhMica  in  Roma: 
«  i  repuhilicani  d'Italia  accorrono  a  morir  per  la 
«  vostra.  »  È  vendetta  nobile  e  repubblicana  davvero. 
E  Dio  vi  benedica,  o  giovani,  per  averla  compita. 
Non  è  colpa  vostra  se  non  poteste,  facendo  altro, 
I)orger  pili  valido  aiuto  alla  fede  nostra  e  alla  Fran- 
cia. 

Ma  la  condotta  di  quei  prodi  non  deve  traviare 
il  nostro  giudizio  dei  fatti.  La  guerra  Franco -Germa- 
nica non  è  guerra  di  principii.  Posteriore  ad  essa, 
la  Repubblica  non  sorse  in  Francia  voto  spontaneo 
e  deliberato  di  popolo  che  si  leva  in  nome  dell'eterno 
Dovere  ad  affermare  la  propria  libertà  ed  il  proprio 
diritto  di  non  avere  padrone  da  Dio  e  dalla  sua  Legge 
Morale  infuori  :  fu  conseguenza  di  fatto  escita  dalla 
situazione,  dalla  codarda  abdicazione  di  Luigi  Napo- 
leone e  dall'assenza  d'ogni  altro  Governo  ;  collocò, 
sorgendo,  le  sue  speranze,  non  nelle  forze  vive  e  nel- 
l'energia del  paese,  ma  negli  aiuti  impossibili  delle 
potenze  neutre  ;  e  a  blandirle,  ad  addormentarne  i 
timori,  celò  quanto  più  potè  il  principio  sotto  l'in- 
tento della  Difesa,  scelse  a  primo  rappresentante 
inviato  a  ogni  Corte,  poco  monta  se  dispotica  o  no, 
l'uomo  della  Monarchia  orleanista  come  Istituzione, 
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del  napoleonismo  come  sistema,  evitò  di  raccogliere 
un'Assemblea  che,  convocata  nei  primi  giorni  del 
mutamento,  avrebbe  di  certo  inaugurato  una  poli- 
tica repubblicana  e  s'astenne  dal  dire  in  un  Mani- 
festo ai  popoli  dell'Europa:  La  Repuhhlica,  annul- 
lando il  pleì)ìscìto  che  gettò  la  Francia  ai  piedi  d'un 
usurpatore,  annulla  tutti  i  plehisciti  intermedii,  ripu- 
dia gli  atti  internazionali  del  periodo  honapartista, 
riannette  la  propria  tradizione  politica  col  1792  e 
col  18Jf8,  rinega  solennemente  ogni  idea  di  conquista 
ed  è  presta,  occorrendo  e  chiedendo  reciprocità  d'oh- 
blighi,  a  combattere  per  l'unità  territoriale  Germa- 
nica, contro  ogni  straniero  che  tentasse  impedirla, 
Bismarck,  uomo,  come  Cavour,  di  tendenze  e  non  di 
princìpii,  veneratore  come  lui  della  Forza  e  dei  fatti, 
pili  avveduto  di  lui  e  consapevole  della  potenza  che 
vive  nella  patria  Germanica  più  assai  che  Cavour 
non  era  di  quella  che  freme  latente  in  Italia,  non 
guerreggia  contro  la  Repubblica  nella  quale  ei  crede 
d'intravvedere  una  sorgente  di  debolezza  pel  popolo 
rivale,  ma  contro  la  Francia  e  per  creare  con  nuovi 
acquisti  una  sorgente  di  iterenne  influenza  alla  Prus- 
sia. La  Germania  combatte,  su  via  non  buona,  per  la 
nazlonalifà  minacciata  in  essa  dal  cesarismo  ch'essa 
crede,  esageratamente,  incarnato  tuttora  nel  popolo 
Francese.  E  noi  abbiamo  debito  e  diritto  di  dirle 
che,  come  noi  Italiani  c'illudemmo,  essa  s'illude  e 
che  la  Prussia  monarchica  potrà  darle  la  forma,  non 
Vanima  dell'ITnità,  il  simbolo  materiale,  non  la  vita 
della  Nazione:  possiamo  dirle  che  il  mancare  di  ge- 
nerosità nel  vincere  dimezza  il  merito  e  i  frutti  della 
vittoria  —  clic  l'impadronirsi,  senza  libero  voto  dei 
cittadini,  d'una  zona  di  territorio  perché  la  Francia 
vincitrice  avrebbe  forse  fatto  lo  stesso  è  tristo  inse- 
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gnamento  di  libertà  al  popolo  che  compie  quel  fatto 
e  somma  a  ripetere  l'immorale  consiglio  dato  a  noi 
talora  dagli  uomini  del  terrore  :  «  Siate  intolleranti 
«  e  feroci  perché  i  nemici  d'ogni  libero  progresso  son 
«  tali  »  —  che  l'annettere  oggi,  per  via  di  conqui- 
sta, quella  zona  alla  Germania  è  un  decretare  inevi- 
tabile fra  pochi  anni  una  seconda  guerra  tra  le  due 
Nazioni  e  creare  anzi  tratto,  come  fece  l'Austria 
usurpando  il  Lombardo-Veneto,  una  base  e  un  po- 
tente aiuto  al  nemico  —  che  tra  due  popoli  forti 
di  37  o  40  milioni  d'uomini  i  metodi  di  guerra  attua- 
li non  concedono  altra  barriera  che  i  petti  dei  com- 
battenti, la  scienza  dei  capi,  i  mezzi  finanziari  e 
l'ardire  —  che  i  Pirenei  e  le  Alpi  si  valicano  dagli 
eserciti  e  le  linee  di  monti,  tremende  all'invasore 
nell'interno  delle  terre  invase,  non  furono  mai  né 
saranno,  se  collocate  sulla  frontiera,  ostacolo  all'in- 
vasore; ma  non  possiamo,  senza  ingiustizia  e  follia, 
parlar  di  crociata  repubblicana  contro  una  brutale 
tirannide  e  avventare  il  nome  di  harharo  a  chi,  pa- 
drone d'imporre  o  di  minacciare,  lascia  compiersi 
libere  (^)  le  elezioni  e  raccogliersi  un  Assemblea  che 
potrebbe,  volendo,  in  nome  della  Repubblica,  respin- 
gere le  proposte  e  romper  guerra  domani.  La  Repub- 
blica è  per  noi  cosa  santa  ;  ma  il  nome  solo  non  basta  ; 
e  il  feticismo  non  è  Religione.  Dal  Governo,  con  qua- 
lunque nome  si  chiami,  il  cui  Delegato  dichiara,  quasi 
parodia  del  giammai  di  Rouher:  Ahitanti  di  Nizza, 
voi  appartenete  da  oggi  in  poi  alla  Francia  ed  esilia, 
come  nemico  dell'integrità  territoriale  Francese,  un 


(})  Parecchi  fra  i  dipartimenti  occupati  dalle  forze  germa- 
niche hanno  dato  la  maggioranza  dei  voti  ai  candidati  repub- 
blicani. 
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cittadino  che  scrive  con  tendenze  italiane  nn  articolo 
di  Giornale,  non  escirà  Viuiziativa  della  Repubblica 
universale.  Se  pensassimo  altrimenti,  non  detterem- 
mo articoli  per  la  Roma  del  Popolo  :  saremmo  noi 
pure  in  Francia. 

Ad  annuvolare  intanto  più  sempre  le  menti,  ta- 
luni gemono  terrori  sull'avvenire  e  intravvedono  nella 
sconfitta  della  Francia  l'agonia  della  razza  Latina, 
nelle  vittorie  Prussiane  il  cominciamento  d'una 
nuova  era  di  militarismo,  nel  destarsi  dal  pensiero 
aW azione  della  razza  Germanica  una  prepotente  in- 
vasione di  Teutoni  ;  e  dietro  ad  essi  la  Russia,  lo 
TsAR  :  terrori  vani  e  argomento  di  pregiudizi  e  di 
considerazioni  superficiali  politiche.  Quei  profeti  di 
sventura  all'Europa  dimenticano  che  V espiazione 
ritempra;  che  la  Francia,  rinsavita  dall'errore  che 
una  missione  compita  dia  privilegio  d'iniziativa  pe- 
renne nello  svolgersi  dei  fati  d'un  mondo,  risorgerà 
più  pura  e  più  forte  alla  ricerca  d'una  nuova  mis- 
sione in  un  senso  d'eguaglianza  colle  Nazioni  sorelle  ; 
che  una  razza  non  more  perché  la  fiaccola  irradia- 
trice  delle  vie  del  futuro  trapassa  d'epoca  in  epoca 
da  uno  ad  altro  dei  popoli  che  la  compongono:  di- 
menticano che  la  civiltà  Latina  parve  sparita,  spenta 
per  sempre  nel  V  secolo  e  rivisse,  col  Papato,  coi 
Comuni,  coir  Arte,  coll'Industria,  colle  Colonie,  più 
potente  di  prima  ;  che  il  principato,  il  materialismo 
e  l'intervento  cercato  o  servilmente  accettato  dello 
straniero  sotterrarono,  nel  XVII,  l'anima  delle  città 
italiane  e  che  quelle  anime  spinte  sotterra  si  con- 
fusero lentamente  in  una  ed  emergono  oggi  dal  loro 
sepolcro  di  trecento  anni  chiamandosi  Italia;  che 
Roma  è  il  sacrario  della  razza  Latina,  che  da  Roma 
esci  due  volte  la  parola  unificatrice  del  mondo  e  che 
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se  prima  Koma  non  è  sommersa  nel  Tevere,  la  mis- 
sione Latina  vivrà  eternamente  trasformata  e  tra- 
sformatrice ;  dimenticano  che  un  esercito  di  citta- 
dini non  fonda  militarismo  durevole:  che  tutti  1 
cittadini  entrano,  in  Germania,  per  tre  anni  nell'e- 
sercito attivo;  che  le  questioni  di  politica  interna 
rivivranno  tra  essi  dopo  la  pace  tanto  più  fervide 
quanto  più  quei  cittadini  soldati  hanno  conquistato 
col  sagrifìcio  e  colla  vittoria  coscienza  di  diritto  e 
potenza  ;  che  il  tedesco  è  popolo  di  pensatori  e  che 
il  pensiero  guida  oggi  inevitabilmente,  dopo  brevi 
traviamenti,  a  repubblica:  dimenticano  che  lo  Tsar 
è  un  fantasma  forte  soltanto,  come  lo  fu  Luigi  Na- 
poleone, delle  altrui  paure  e  dell'assenza  d'una  sag- 
gia e  morale  dottrina  politica  nei  gabinetti  monar- 
chici; che  il  primo  popolo  capace  d'averla  limiterà 
l'azione  possibile  della  Russia  all'Asia  dove  può  eser- 
citarsi benefica;  che  la  metà  delle  popolazioni  Slave, 
Polacche,  Tchekke,  Serbo-illiriche  abborre  dallo  Tsa- 
rismo;  che  il  giorno  in  cui  noi,  invece  di  paventarle, 
stringeremo  alleanza  con  esse  e  aiuteremo  il  loro 
formarsi  in  nazioni,  le  conquisteremo  alla  Libertà; 
che  in  quella  zona  di  popolazioni  slave  stesa  fra  la 
Germania  e  la  Russia  e  ostile  per  antiche  e  recenti 
usurpazioni  alla  prima  vive  la  nostra  difesa  contro 
la  sognata  invasione  teutonica.  L'asse  del  mondo 
Slavo  è  sulla  Vistola  e  sul  Danubio,  non  sulla  Newa. 
No;  noi  non  temiamo  per  l'Europa  o  per  noi  le 
conseguenze  della  guerra  e  della  vittoria  Germanica  ; 
temiamo,  per  lunga  esperienza,  lo  sconforto  irragio- 
nevole che  segue,  ov'anche  è  meritata,  una  delusione, 
I  popoli,  gli  Italiani  segnatamente,  si  sono  illusi,  per 
abitudini  non  vinte  ancora,  sulle  condizioni  e  sulla 
forza  attuale  della  Francia  e  illusi  sul  valore  e  sulle 
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conseguenze  della  parola  repuhMica  proferita  in  Pa- 
rigi :  la  disfatta  della  Francia  parrà  ad  essi  disfatta 
repubblicana  a  prò'  del  principio  monarchico,  disfat- 
ta della  Potenza  dalla  quale  a  torto  speravano  il  co- 
minciamento  d'un'èra.  Scriviamo  per  combattere  que- 
sto sconforto.  Se  gli  uomini  di  parte  repubblicana 
avessero  antiveduto  come  noi  —  e  per  cagioni  che 
nulla  hanno  di  comune  colla  questione  che  ci  sta  a 
cuore  —  la  disfatta  francese  ;  se  non  avessero,  frain- 
tendendo i  termini  della  contesa,  imprudentemente 
detto  :  Là  si  combatte  per  la  repubhlica,  là  si  vince 
per  la  Monarchia,  noi,  tra  due  nazioni  che  amiamo 
e  stimiamo,  preferiremmo  anch'oggi  il  silenzio.  Ma 
imi)orta  dire,  ai  nosti-i  e  agli  avversi,  che  quanto  è 
accaduto  doveva  accadere,  che  nulla  è  mutato  nelle 
nostre  speranze  come  nei  nostri  doveri,  che  le  condi- 
zioni essenziali  dell'Europa  rimangono  le  stesse  di 
prima,  che  la  Monarchia  non  esce  più  forte  dalla 
guerra  attuale,  che  dove  la  repubblica  non  è  che  di 
nome,  nessun  argomento  può  desumersi  a  suo  danno 
dalla  sconfitta. 


II. 


Dal  cumulo  delle  affermazioni  e  delle  opinioni 
proferite  più  o  meno  avventatamente  sulla  guerra 
Franco-Oermanica  emergono  alcuni  fatti  innegabili 
che  giova  registrare  come  base  a  un  giusto  giudizio 
e  norma  a  desumere  rettamente  le  conseguenze  della 
vittoria  germanica. 

La  guerra  fu  ideata,  voluta,  provocata  senza  ca- 
gione da  Luigi  Napoleone.  Determinata  poco  dopo 
la  pace  di  Villafranca,  decretata  dopo  Sadowa,  pre- 
Bunziata  dalla  domanda  d'una  rettificazione  di  fron- 
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tiere  che  la  segui  ed  ebbe  rifinto,  data  da  quel  tempo 
pubblicamente  come  parola  d'ordine  alle  caserme, 
preceduta  da  ogni  sorta  di  disegni  e  di  preparativi 
militari,  diventò  finalmente  necessità  per  l'Impero. 
A  cattivarsi  gli  animi  dei  Francesi  in  qualunque  im- 
presa e  per  ogni  sagriftcio.  Luigi  Napoleone  piegò, 
senza  intenzione  reale  di  libertà,  dalle  vie  del  ter- 
rore alle  concessioni  apparenti.  E  le  concessioni,  come 
ad  ogni  Governo  che  piega  dal  proprio  principio,  gli 
nocquero.  La  Francia  che  avea  per  lunghi  anpi 
tremato  d'una  potenza  fondata  su  dispotismo  illi- 
mitato e  davanti  alla  quale  l'Europa  monarchica 
s'era  tuttaquanta  servilmente  curvata,  sospettò  va- 
cillante nel  padrone  la  coscienza  della  propria 
forza  e  ne  trasse  animo  ad  agitarsi.  L'agitazione  dei 
Partiti  rifatta  minacciosa  davvero  e  ogni  giorno  cre- 
scente collocò  l'Impero  davanti  al  bivio  o  di  ceder 
più  sempre  e  spegnersi  nella  libertà  rinascente  o  di 
rifarsi  un  prestigio  in  Francia  e  in  Europa  adulando 
colla  conquista  di  terre  vagheggiate  d'antico  l'ambi- 
zione della  prima,  cancellando  con  vittorie  splendide, 
nelle  tendenze  volgenti  all'ostile  della  seconda,  i  ri- 
cordi della  disfatta  subita,  per  energia  pertinace 
d'uomini  repubblicani,  nel  Messico  e  vincolando  a 
sé  nuovamente  colla  gloria  e  le  promozioni  l'Eser- 
cito vacillante.  Un  milione  d'uomini  tra  morti,  fe- 
riti e  inferrai,  il  commercio,  l'industria,  l'agricoltura 
d'Europa  gravemente  offesi  per  un  decennio,  un  ca- 
pitale incalcolabile  per  sempre  perduto  o  sviato 
dalle  sorgenti  di  produzione,  un  patto  d'odio  e  ven- 
detta tra  due  nazioni  chiamate  a  un  patto  di  fratel- 
lanza e  di  progresso  comune,  tutto  è  opera  d'un  cal- 
colo d'egoismo  nudrìto  nella  mente  d'un  solo  indi- 
viduo forte  d'un  potere  usurpato  col  delitto  e  codar- 
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damente  accettato.  Non  sappiamo  —  se  i  popoli  vo- 
gliono raccogliere  l'insegnamento  —  di  condanna  più 
irrevocabilmente  severa  contro  il  principio  avverso 
a  quello  che  noi  propugniamo. 

Sconfitto  dall'esercito  Germanico  il  Francese  che 
volle  e  non  seppe  assalire,  resosi  prigione  l'Impera- 
tore e  sorto  in  Parigi,  nell'assenza  d'ogni  potere,  un 
Governo  provvisorio  che  si  disse  timidamente  repub- 
blicano ma  non  fu  in  sostanza  che  Governo  della  Di- 
fesa, avi-emmo  noi  tutti  voluto  che  fosse  cessata  la 
guerra.  La  Germania  noi  volle  e,  dobbiamo  con 
fessarlo,  diffìcilmente  il  poteva.  Ketrocedere,  dopo 
Sedan,  mantenendo,  come  taluni  suggerirono,  l'occu- 
pazione della  zona  reclamata,  era,  di  fronte  agli 
eserciti  che  rimanevano,  ai  dipartimenti  meridionali 
che  s'ostinavano  a  battaglia  e  a  Parigi  libera  e  pa- 
drona di  dirigere  la  resistenza,  un  perpetuare  la 
guerra  assumendone  tutti  gli  svantaggi  :  rivalicare 
la  frontiera  senz'altro  col  solo  orgoglio  della  vittoria 
era,  come  abbiam  detto,  un  suscitare  i  giusti  risen- 
timenti dell'intera  Nazione  e  rinunziare  all'intento 
d'ogni  guerra  ch'è  d'aver  pegni  per  impedirne  il 
rinovamento.  Il  Governo  della  Difesa  non  voleva 
e  non  doveva  concedere  il  pegno  materiale  richiesto 
e  non  poteva,  provvisorio  com'era  e  revocabile  ad 
ogni  istante,  dar  sicurezza  morale.  L'esercito  Germa- 
nico s'avviò  a  Parigi.  I  fatti  che  seguirono  diedero 
un  altro  grave  insegnamento  all'Europa  ed  è  che  un 
popolo  è,  in  parte  almeno  e  quando  tollera  lunga- 
mente, responsabile  dell'ingiusta  immorale  politica 
del  suo  Governo  —  che  deve,  per  legge  di  cose,  sog- 
giacere alle  conseguenze  —  che  non  basta  a  evitarle 
la  caduta  di  quel  Governo,  quando  è  determinata, 
non  da  fede  e  sagrificio  spontaneo  del  popolo,  ma 
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da  un  errore  o  da  un  atto  codardo  di  quel  Governo 
medesimo. 

E  questi  insegnamenti  furono  confermati  dai  casi 
della  guerra,  dalla  serie  non  interrotta  di  rovesci 
'  ai  quali  soggiacquero  l'armi  francesi,  rovesci  comin- 
ciati lìn  dai  primi  giorni  e  inaspettati  anclie  a  quelli 
che,  come  noi,  antivedevano  rovinoso  per  la  Francia 
l'esito  finale  della  contesa. 

Quei  rovesci  furono  dovuti  a  molte  cagioni  di 
natui-a  apparentemente  diversa  ma  tutte  più  o  meno 
direttamente  connesse  colla  prima  suprema  cagione, 
il  potere  fidato  a  un  solo  uomo,  e  coll'altra  dell'or- 
goglio francese  che  presumeva  di  vincer  tutti  e  sem- 
pre e  a  ogni  modo.  La  prima  cagione  era  avversa 
naturalmente  al  progresso;  la  seconda  fece  gii  animi 
noncuranti  d'esso  :  norma  regolatrice  in  ogni  guerra 
dev'essere  quella  di  stimare  il  nemico  e  i  Francesi 
lo  disprezzavauo  e  credevano  inutile  ogni  riforma. 

Una  grande  riforma  s'era  intanto  compiuta  nel- 
l'esercito nemico  alla  Francia.  Per  impulso  dato  se- 
gnatamente dal  principe  Federico  Carlo  e  seguito 
efficacemente  da  altri,  la  pedanteria  militare  prus- 
siana aveva  fin  dal  1861  ceduto  il  terreno  a  una 
scuola  pitì  libera,  più  emancipata  dal  metodo  ser- 
vile che  prescriveva  il  da  farsi  per  ogni  menoma 
contingenza  ])ossibile  e  riduceva,  come  il  Talmud 
gli  Israeliti,  a  ufficio  di  macchina,  costringendolo 
in  ogni  circostanza  e  per  ogni  atto  a  forme  e  regole 
prestabilite.  Le  Istruzioni  tattiche  Prussiane  di  quel- 
l'anno iniziavano  un  nuovo  periodo:  aifidavano  gran 
parte  dell'esecuzione  di  principii  irrevocabilmente 
accettati  dalla  scienza  guerresca  al  giudizio  e  al- 
l'ispirazione degli  ufficiali  :  riconoscevano  Vindivr 
dualità  e  fondavano  quindi  più  grave  e  più  vigile 
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la  refiponsaMlUà.  È  questo  il  segreto  di  tutti  gli 
ordini  umani;  e  convalidato,  quanto  alla  guerra,  dal 
frequente  successo  dei  Volontari,  prevarrà  più  sem- 
pre in  futuro  nella  difesa  delle  nazioni.  Soltanto, 
quel  metodo  esige  piti  forti  cure  nella  scelta  degli 
individui  destinati  a  funzioni  speciali,  nella  costi- 
tuzione dell'esercito,  nel  sistema  delle  promozioni, 
nelFistruzione  sul  maneggio  delle  armi  dato  a  chi 
deve  combattere,  nella  formazione  anzi  tutto  degli 
Stati  Maggiori  che  dovrebbero  accogliere  gli  ufficiali 
sperimentati  migliori  dei  Corpi  e  non  appagarsi  d'un 
esame  di  scuola  Politecnica  o  d'altra  inefficace  ad 
accertare  le  attitudini  pratiche  e  d'applicazione. 
Base  dell'esercito  Germanico  è,  come  dicemmo  nel 
numero  antecedente,  l'obbligo  in  ogni  cittadino  dì 
ricevere  una  sufficiente  isti'uzione  militare  e  d'esser 
presto  ad  accorrere.  E  per  intelletto  dell'arte,  studi 
d'ogni  luogo  sul  quale  accade  o  è  probabile  che  ac- 
cada un  conflitto,  provate  abitudini  pratiche,  cono- 
scenza di  lingue  e  d'altro,  lo  Stato  Maggiore  è  oggi 
in  Prussia  il  migliore  ch'esista  in  Europa. 

In  Francia,  l'Im])ero,  per  le  condizioni  inerenti 
al  sistema  e  appunto  per  l'obbligo  che  ad  esso  cor- 
reva di  far  dell'Esercito  un'arme,  non  della  Nazione 
ma  d'un  Partito  pericolante,  ha  diminuito  nel  sol- 
dato, naturalmente  prode,  la  coscienza  e  l'entusiasmo 
del  cittadino  e  allentato,  dove  quella  coscienza  è 
rimasta,  il  vincolo  di  fiducia  tra  soldati  e  capi  senza 
il  quale  le  vittorie  non  sono  possibili.  Il  sistema 
del  cambio,  violazione  dell'eguaglianza  e  della  mis- 
sione dei  cittadini  incoraggiata  dai  bisogni  crescenti 
delle  finanze  imperiali,  s'era  negli  ultimi  anni  ag- 
gravato di  corruzione  fatale  alla  forza  delle  file: 
la  somma  versata  come  sostituzione  al  servizio  era 
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presu  :  il  caml)io  non  cniato,  e  le  cifre  pagate  dal 
Ministero  di  Guerra  rappiesentavano  un  vuoto  con- 
siderevole nella  cifra  reale  dei  soldati.  I  capi  erano 
scelti  a  seconda  non  del  merito  e  della  moralità, 
ma  della  loro  devozione  vera  o  presunta  al  bonapar- 
tismo :  i  Generali,  segnatamente  cercati  fra  gli  uo- 
mini delle  guerre  d'Algeria,  guerre  buone  per  av- 
vezzare a  tendenze  ferocemente  dispotiche  e  ad 
allontanare  l'animo  dall'affetto  di  patria,  ma  di  na- 
tuia  diversa  da  quella  delle  grandi  guerre  regolari 
europee.  Accarezzati  da  chi  dovea  serbarsi  a  ogni 
patto  in  essi  un  aiuto  contro  il  possibile  insorgere 
del  paese,  quelli  uomini  intendevano  la  carezza,  sen- 
tivano il  bisogno  che  il  Capo  supremo  avea  d'essi 
e  acquistavano  impunemente  abitudini  e  vizi  di  pre- 
toriani :  nuotavano  nel  lusso  e  lo  tolleravano  negli 
ufficiali  :  la  depredazione  s'era  fatta,  come  nell'eser- 
cito Kusso,  tradizione  in  ogni  ramo  d'amministra- 
zione militare  e  come  per  l'armi  Russe  in  Crimea, 
doveva   produrre   delusioni  e  disastri. 

Il  soldato,  acuto  osservatore  e  facile  al  biasimo 
in  Francia  più  che  altrove,  indovinava  e  scemava 
di  fiducia  nei  superiori  e  quindi  di  spirito  di  disci- 
plina. Fondato  sulla  corruzione,  l'Impero  periva  per 
essa.  Le  relazioni  che  giungevano  a  Luigi  Napoleone 
sugli  apprestamenti  di  guerra  e  sulle  condizioni  dei 
Corpi  erano  menzognere  :  il  vero  avrebbe  svelato  i 
guasti  operati  dalla  cupidigia.  Quelle  che  gii  dipin- 
gevano la  Gei'mauia  meridionale  pronta  a  sollevarsi 
contro  la  Prussia  erano  egualmente  false:  il  danaro 
profuso  a  cospirare  per  Francia  tra  i  cattolici  di 
quelle  terre  e  che  di  fronte  al  senso  della  patria 
germanica  sarebbe  pur  sempre  riuscito  inefficace, 
aveva  impinguato  le  borse  dei  segreti  incaricati  di 
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quel  lavoro.  E  —  copiatore  infedele  dello  zio  — 
Luigi  Napoleone  non  verificava,  credeva  :  inganna- 
tore, ingannato.  Quando,  dopo  il  suo  giungere  al 
campo,  gli  rifulse  il  vero,  era  tardi.  Davanti  a  un 
esercito  nemico  mirabile  per  esattezza  armonica  di 
tutti  i  rami  d'amministrazione  militare,  per  capacità 
in  ogni  frazione  di  farsi,  occorrendo,  unità  e  operare 
da  sé  e  nel  quale  il  soldato  era  fidente  nei  capi  e 
certo  che  nulla  gli  mancherebbe,  ei  si  trovò,  dopo 
d'avere  dichiarato  guerra  e  scelto  il  momento  per 
assalire,  condannato  alla  difensiva,  incapace  di  mar- 
ciar su  Magonza,  incapace  d'operare  da  Strasburgo 
contro  la  Germania  meridionale,  incapace  di  violare, 
avventurandosi  per  vincere  allo  sdegno  dei  neutri, 
la  frontiera  Belgica  e  girare  il  nemico,  incapace  per- 
fino di  distruggere  i  vicini  centri  nei  quali  si  con- 
giungono le  vie  ferrate  germaniche.  Inerte,  immobile, 
aspettò  gli  assalti  e  soggiacque.  Il  solo  valoi'e  tra- 
dizionale nei  soldati  francesi  non  bastò,  nelle  sfa- 
vorevoli condizioni  preparate  dalla  corruzione  e  dalla 
inettezza  dei  capi,  a  resistere.  'L'ìnteìligenza  ' —  ed  è 
il  terzo  insegnamento  che  voi'remmo  vedere  raccolto 
dai  nostri  —  vinse  il  cieco  valore.  L'unità,  la  fiducia 
reciproca,  l'armonia  tra  le  diverse  sezioni  ammini- 
strative, l'esattezza  nell'esecuzione  dei  disegni,  la 
giusta  parte  d'indipendenza  lasciata  agli  individui,  la 
coscienza  di  combattere,  non  per  un  uomo  o  per 
un  onore  militare  scompagnato  dall'idea  d'una  sa- 
cra missione,  ma  per  la  propria  Nazione,  dimostra- 
rono anche  una  volta  come  un  esercito  che  accoglie 
in  sé  ogni  ordine  di  cittadini  sia  superiore  ad  ogni 
altro.  Il  trionfo  Germanico  è  il  trionfo  dell'ordina- 
mento militare  che  ricordammo  nell'altro  numero  e 
dell'insegnamento  obbligatorio  nella  Nazione. 
Ma  la  Repubblica?  Il  Governo  della  Difesa? 
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Si;  emancipata  dall'Impero  e  anche  doiDo  Sedan, 
la  Francia  poteva  salvarsi,  risorgere:  una  Nazione 
lo  può  sempre  se  vuole  e  un  mezzo  milione  di  stra- 
nieri non  basta  per  conquistare  a  patti  disonorevoli 
un  popolo  forte  di  3(S  milioni  di  cittadini.  Bisognava 
distaccarsi  interamente,  apertamente  dalle  tradi- 
zioni Imperiali  e  dagli  uomini  della  Monai'cliia  — 
dichiarare  ai  popoli,  nei  termini  che  accennammo 
nell'altro  numero,  la  nuova  politica  e  attemperarvi 
gli  atti  —  convocare  immediatamente,  non  fosse  che 
di  notahili,  un'Assemblea  che  confermasse  —  e  sotto 
i  primi  im])ulsi  l'avrebbe  fatto  - —  il  Governo  della 
Difesa,  poi  rimanesse  o  meglio  si  disperdesse,  in 
piccoli  nuclei  di  Commissari,  ai  Dipartimenti  per 
suscitarvi  e  dirigervi  l'entusiasmo  —  rinunziare  a 
vincere  con  mosse  ed  eserciti  regolari  e  organizzare 
guerra  di  popolo  —  abbandonare,  occorrendo,  Pa- 
rigi, condannata  ad  arrendersi  presto  o  tardi  e  se 
s'antivedeva  che  il  suo  arrendersi  sarebbe  dissolvi- 
mento alla  resistenza  della  Nazione  —  chiamare  la 
Francia  non  alla  leva  in  massa,  ma  alVi')ìsurrc;<:ìone 
in  massa  —  ordinare  i  giovani,  non  a  versarli  ine- 
ducati all'armi  nelle  sezioni  dell'esercito  regolare 
dove  non  potevano  recare  se  non  germi  'd'inegua- 
glianza e  d'indisciplina,  ma  a  collocarsi,  liberi  nelle 
loro  ispirazioni  e  conoscitori  dei  luoghi  e  confortati 
dal  pensiero  di  difendere  i  propri  lari,  a  guerreg- 
giare nella  loro  zona,  tanto  che  il  nemico  trovasse 
in  ogni  via  una  barricata,  in  ogni  innoltrarsi  un  pe- 
ricolo, in  ogni  boscaglia  un  agguato  —  mandare  ai 
nuclei  di  partigiani  uomini  già  esperti  nelle  cose 
di  guerra  come  insegnamento  elementare  vivente  — 
distribuire  largamente  armi,  munizioni,  danaro  al- 
l'insurrezione —  costringere  con  guerra  siffatta  il 
nemico  a  smembrarsi,  a  occupare  una  moltitudine 
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di  punti,  ad  assottiglitne  la  propria  linea  — -  e  sta- 
bilire intanto,  in  Brettagna,  in  Provenza  o  altrove, 
nn  ])uiito  di  concentramento  a  tutti  gli  elementi 
regolari  per  viordinarvi  e  rifoinirvi,  eliminando  gli 
antichi  capi  e  scegliendo  i  nuovi  tra  gli  nfliciali, 
un  esercito  pel  momento  in  cui  il  nemico  stanco, 
sconfortato,  rotto  in  frazioni,  avviluppato  nelle  spire 
dell'insurrezione,  avrebbe  pi-estato  il  fianco  a  una 
operazione  decisiva  d'offesa. 

Questo  ed  altro  poteva,  doveva  farsi.  Il  Governo 
della  Difesa  non  lo  tentò  :  segui  un  metodo  diame- 
tralmente contrario.  Un  uomo  solo,  Gambetta,  parve 
volerlo  tentare;  ma  fervido,  energico  nel  linguaggio, 
falli  all'impresa  nei  fatti  e  s'ostinò  ancli'egli  nel- 
l'errore di  volere  salvar  la  Francia  colle  mosse  e 
cogli  eserciti  regolari. 

Fu  colpa  di  quegli  uomini  o  della  Francia? 

Quanti,  con  grave  torto  e  pericolo,  accarezzano 
tuttavia  negli  animi  dei  nostri  giovani  l'illusione 
che  dalla  Francia  debba  escire  V iniziativa  delle  gran- 
di cose,  dei  grandi  moti  che  avviano  innanzi  l'Uma- 
nità persistono  e  persisteranno  nell'  attribuire  la 
colpa  a  que'  pochi  individui.  Noi  l'attribuiamo  pen- 
satamente alla  Francia. 

Fi  non  deriviamo,  tardi  profeti,  la  nostra  opi- 
nione dai  fatti  recenti;  bensì  li  spieghiamo  con  quel- 
la. Chi  scrive  affermò  nel  1835  in  una  Rivista  Fran- 
cese, quando  tutti  vaticinavano  in  Europa  iniziatrice 
dell'era  repubblicana  la  Francia  e  le  idee  repubbli- 
cane erano  in  Parigi  rappresentate  dai  migliori  per 
intelletto  e  per  cuore,  (^)  che  l'Europa  e  la  Fiaucia 

(^)    Avmancl    Carrel,    G.    Cavaigiiac,    Michel    de    Bourges. 
Trélat.   Ilaspail,  ete. 
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KsMlliicleVciiio  —  che  mancava  in  Europa  Vinizìativit 
—  che  ogni  popolo  poteva,  credendo,  sapendo,  vo- 
lendo, colmar  qnel  voto,  ma  che  bisognava  comin- 
ciasse dal  convincersi  che  la  virtYi  iniziatrice  non 
esiste  pili,  monopolio  perenne,  in  Francia  o  altrove 
— ■  che  la  Francia  l'aveva,  fin  dal  1815,  perdnta  — 
che  la  grande  gigantesca  Rivolnzione  del  1789  non 
era  stata  iniziativa,  ma  soDuiiario  e  concliiu.sione 
d'un'Epoca  —  che  splendidi  fatti  e  presentimenti 
del  futuro  potevano  rivelarsi  in  Francia,  ma  che  per 
molti  anni  le  solenni  collettive  mosse  della  Nazione 
non  segnerebbero  nuovi  gradi  di  Progresso  all'Eu- 
ropa  e  si  consumerebbero  fatalmente  per  entro  alla 
chiusa  curva  d'un  circolo.  Oltre  a  un  terzo  di  secolo 
è  trascorso  d'allora  in  poi  e  i  fatti  hanno  confermato 
l'idea. 

Nessuno  può  —  noi  men  ch'altri  possiamo  — 
dimenticare  i  grandi  servigi  resi  dalla  Francia  al- 
l'Europa, i  grandi  esempi  di  fortezza  e  di  volontà 
che  aljbondano  nelle  pagine  della  sua  vita  storica, 
lo  splendido  tentativo,  trionfante  in  parte,  d'appli- 
cazione pratica  del  lavoro  intellettuale  di  due  epo- 
che. Politeismo  e  Cristianesimo,  e  la  conquista  ope- 
rata per  noi  tutti  a  prezzo  di  sangue  dei  diritti 
delVindividKalità:  nessuno  può  sospettare  che  la 
Francia  non  risorga  a  nuova  e  potente  vita,  anello 
indispensabile  nella  catena  dei  progressi  da  compier- 
si. Ma  nessuno,  popolo  o  individuo,  può  sottrarsi,  co- 
mun(iue  sia  grande,  alla  Legge  Morale  che  ha  decre- 
tato s'p.s7>^i  presto  o  tardi  ogni  lunga  deviazione  dalla 
missione  assegnata,  ogni  violazione  del  Dovere. 

Affascinata  dall'orgoglio  d'una  lunga  serie  di 
trionfi  coll'armi,  guasta  dalle  proprie  tendenze  do- 
minatrici e  dal  plauso  servile  dei  popoli  che  la  cir- 
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coudaiio,  la  Francia  traviò  dalla  propria  missioue 
e  dall'iiitenlo  nazionale  che  avea,  sul  finire  dell'ul- 
timo secolo,  definito  :  evangelizzazione  di  Libertà, 
d-Egìiaglianza  e  di  Fratellanza  fra  i  popoli:  sostituì 
la  propria  dominazione  a  quella  dei  tiranni  che  ro- 
vesciava; commise  i  suoi  fati  all'eletto  delle  batta- 
glie ;  conculcò  per  accrescere  potenza  a  se  stessa 
i  diritti  delle  nazioni  sorelle;  sostituì  alla  bandiera 
della  Rivoluzione  una  bandiera  d'esercito,  all'ado- 
razione delle  idee  il  culto  degli  interessi  materiali, 
alla  fede  in  Dio  la  fede  nella  Forza:  più  dopo  e 
inevitabilmente  alla  politica  dei  principii,  alla  franca, 
apeita,  leale  dichiarazione  delle  proprie  credenze, 
la  politica  delVojì'port unità,  delle  transazioni,  il  ge- 
suitismo d^ opposizione  che  campeggiò  nel  regno  dei 
due  rami  borbonici;  rimpicciolì  le  sante  idee  di 
riuovamento  sociale  in  una  guerra  d'egoismo  di 
classi  e  nelle  angustie  d'un  problema  esclusivamente 
economico  :  ringrettì  nel  1848  il  vasto  pensiero  re- 
pubblicano in  una  tattica  anormale  di  riconoscimento 
dei  principii  e  d'accettazione  dei  jatti  che  li  nega- 
vano; suscitò,  promettendo  aiuto,  i  popoli  a  moti 
e  li  abbandonò;  incredula,  protesse  il  Papato;  pre- 
dicatrice  di  libertà,  votò  pel  secondo  Impero  ;  dichia- 
rò d'essere  unica  tra  le  nazioni  a  combattere  i^er  una 
idea  e  volle,  prezzo  al  combattere,  danaro  e  terre 
non  sue;  ingelosì,  essa  rappresentante  esagerata  del- 
l'Unità, del  moto  d'unificazione  germanico;  si  disse 
avversa  alla  guerra  e  applaudi  quando  fu  dichia- 
rata; invase  il  Messico,  dimenticò  la  Polonia,  tru- 
cidò, movendo  repubblica  contro  repubblica,  Roma  ; 
e  s'arrogò  nondimeno,  violando  l'eterna  massima  : 
Dio  solo  è  padrone;  i  jìopoli  devono  tutti  essere, 
nelV  eguaglianza  e  nelV  amore,  interpreti  della  sua 
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Legge,  diritto  di  perenne  primato  fra  le  nazioni. 
La  Francia  oggi  espia  cpieste  colpe  coirimi»otenza, 
colla  mancanza  degli  spiriti  del  1792,  colle  esitazioni 
de'  suoi  capi,  colla  codarda  condotta  della  sna  As- 
semblea, coiriuerzia  da  noi  preveduta  delle  sue  mol- 
titudini. 

E  l'espiazione  è  severa,  severa  oltre  il  giusto; 
e  per  questo,  largamente  compita.  Guidata  da  una 
cupida  JMonarchia,  la  Germania  ha  traviato  alla  sua 
volta  dai  contini  del  Retto  che  la  riverenza  al  pen- 
siero ingenita  in  essa  le  insegnava  di  non  varcare  e 
sostituito  al  diritto  di  proteggersi  un  concetto  di 
vendetta  che  semina  i  germi  di  nuove  guerre.  Dio  e 
i  popoli  le  allontanino.  Possa  la  Francia  risorgere 
airinfluenza  che  le  spetta  e  vendicarsi  delle  ingiu- 
ste esigenze  come  i  nostri  vendicarono  con  essa  l'ec- 
cidio di  Roma,  aiutando  a  promovere  il  trionfo  d'una 
Unità  Nazionale  Germanica  fondata  sulla  Libertà. 
Possa  l'Italia,  oggi  colpevole  di  parecchie  delle  colpe 
che  travolsero  in  fondo  la  Francia,  affrettarsi  a  can- 
cellarle, intendere  la  grande  missione  ch'essa  po- 
trebbe, volendo,  compiere  a  prò'  di  tutti  in  Europa, 
raccogliere  la  fiaccola  di  libertà  popolare  caduta 
dalle  mani  altrui  e  iniziare  l'impresa  dalla  quale 
soltanto  può,  col  giusto  riparto  delle  terre  europee 
fra  le  Nazioni  e  l'unità  d'una  fede  morale  comune 
a  tutte,  inaugurare  un'era  di  pace  e  d'armonia  nel 
lavoro. 
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I. 


Abbiamo,  fin  dalle  prime  pagine  di  qnesta  pub- 
blicazione, detto  e  insisteremo  a  ripetei:e,  ohe  la 
Legge  Morale  è  il  ci-iterio  sul  quale  deve  giudicarsi 
il  valore  degli  atti  sociali  e  politici  che  costituiscono 
la  vita  delle  nazioni  e  delle  diverse  dottrine  che  s'as- 
sumono di  dirigerle;  e  lo  spettacolo  che  abbiamo 
innanzi  d'una  grande  nazione  caduta  in  fondo  i^er 
essersi  sviata  da  quella  Legge  dovrebbe  essere  oggi 
luminosa  conferma  al  nostro  principio.  Ciò  ch'è  vero 
per  tutte  le  nazioni  lo  è  doppiamente  per  le  nazioni 
che  sorgono.  Nella  moralità  dei  loro  ordini  sociali 
e  delle  norme  che  ne  dirigono  la  condotta  politica 
sta,  non  solamente  il  compimento  del  Dovere  ma  il 
pegno  del  loro  avvenire.  Come  la  vita  del  commercio 
e  d'ogni  vasto  sviluppo  economico  posa  sul  credito, 
la  vita  complessiva  d'un  popolo  e  l'incremento  nazio- 
nale posano  sulla  fiducia  che  gli  altri  popoli  pongono 
in  esso  ;  e  quella  fiducia  ha  bisogno  d'un  programma 
definito  accettato  e  invariabilmente  mantenuto  nelle 
transazioni  interne  e  seguAtamente  internazionali 
del  nuovo  popolo.  Dai  mercati  economici  alle  allean- 
ze politiche,  tutto  si  schiude  agevolmente  a  una  Na- 
zione che  vive  d'una  vita  normale  fondata  sopra  un 
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l^rincipio  morale  la  cui  sorgente  è  nota  e  le  cui  con- 
seguenze sono  logicamente  e  praticamente  dedotte 
negli  atti  :  dove  manca,  dove  non  esiste  norma  dal- 
l'arbitrio infuori  degli  individui  e  dei  capi,  i  popoli 
guardano  diffidenti,  sospettosi,  gelosi.  Un  trionfo 
carpito  al  delitto  o  all'altrui  codardia  può  affasci- 
narli o  impaurirli  a  concessioni  e  a  riverenza  appa- 
rente, ma  per  breve  tempo  e  il  primo  indizio  di  deca- 
dimento o  fiacchezza  li  muterà.  Per  avere  negato 
l'idea  di  Nazionalità  anima  dell'Epoca  nuova  e  sosti- 
tuito alla  potenza  d'un  principio  la  propria,  Genio, 
forza  e  prestigio  del  primo  Napoleone  sparirono  da- 
vanti al  sùbito  inaspettato  fremito  dell'Europa  ri- 
fatta ostile  non  si  tosto  parve  interrompersi  per  lui 
il  corso  delle  vittorie.  E  la  Francia  dell'ultimo  Na- 
poleone, orgogliosa  pochi  anni  addietro  della  som- 
messione  abbietta  di  tutti  i  Governi  Europei  non 
trovò,  nella  prima  ora  di  crisi,  un  solo  alleato.  Gli 
stessi  fati  s'apprestano  airinghilterra,  s'essa  per- 
siste a  cancellare  nella  sua  politica  esterna  quel  culto 
al  principio  di  Libertà  che  la  fece  potente  e  ispira 
tuttavia  la  sua  vita  interna.  , 

Per  noi  —  ed  è  la  dottrina  dei  nostri  Grandi  da 
Dante  in  poi  —  ogni  essere,  individuale  o  collettivo, 
ha  un  pne  e  il  pne  ch'è  parte  del  Disegno  divino  re- 
gna sovrano:  l'esistenza  di  quel  fine  genera  il  dovere 
di  raggiungei'lo,  di  tentarlo  almeno.  La  vita  è  una 
missione.  Il  compimento  più  o  meno  continuo,  pili 
o  meno  potente  della  missione  costituisce  il  merito 
e  quindi  il  progresso  della  vita. 

L'Umanità  ha  un  fine,  scoperta  progressiva  della 
Legge  Morale  e  incarnazione  di  quella  Legge  nei 
fatti.  Il  mezzo,  il  metodo  per  raggiunger  quel  fine,  è 
TAssociazione,   l'associazione,   progressiva  anch'essa. 
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delle  facoltà  e  delle  forze  umane,  la  comunione  piti 
e  più  vasta,  più  e  più  intensa  d'ogni  vita  coU'altre 
vite,  Vamore  trasfuso  nella  realtà.  Quando  tutti  i 
figli  di  Dio  saranno  liberi,  eguali  e  affratellati  in  una 
fede  comune  di  pensieri  e  d'opere  e  la  coscienza  della 
Legge  splenderà  in  ogni  vita  come  splende  il  Sole 
in  ogni  goccia  di  rugiada  diffusa  sui  fiori  dei  campi, 
il  fine  sarà  raggiunto.  L'Umanità  trasformata  ne 
intravvederà  un  altro. 

Le  Nazioni  sono  gli  individui  dell'Umanità  :  tutte 
devono  lavorare  alla  conquista  del  fine  comune  :  cia- 
scuna a  seconda  della  propria  posizione  geografie", 
delle  proprie  singolari  attitudini,  dei  mezzi  che  sono 
ad  essa  naturalmente  forniti.  L'insieme  di  quea"'^ 
condizioni  costituisce  per  essa  un  fine  speciale  da 
l'aggiungersi  sulla  direzione  del  fine  comune. 

Dov'è  coscienza  del  fine  speciale  e  speciale  atti- 
tudine ad  accostarsi  attraverso  quel  fine  al  fine  co- 
mune ch'è  l'ideale  dell'Umanità,  ivi  è  Nazione:  dove 
non  è,  è  gente,  frazione  di  popolo  destinato  presto 
o  tardi  a  confondersi  con  un  altro. 

Il  Patto  Nazionale,  cli'è  battesimo  e  mallevado- 
ria di  fj-a terno  progresso  ad  un  Popolo,  riconosce 
nella  Dichiarazione  di  principii  che  deve  essere  pre- 
ambolo al  Patto,  il  fine  comune  a  tutti  e  addita  nel 
proprio  insieme  il  fine  speciale,  la  parte  di  lavoro 
che  spetta,  nel  lavoro  generale,  a  quel  popolo.  Ogni 
qual  volta  un  popolo  rinega  il  fine  comune  o  svia  dal 
bene  di  tutti  esclusivamente  al  proj)rio  il  frutto  dei 
progressi  compiti  verso  il  fine  speciale,  la  Nazione 
retrocede.  Raggiunto  il  loro  fine  speciale,  le  nazioni 
morivano  un  tempo  per  lungo  corso  di  secoli;  oggi, 
la  conoscenza  del  fine  comune,  della  vita  collettiva 
allora  ignota  dell'Umanità  e  della  legge  di  Progresso 
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che  la  governa,  lo  impedisce;  ma  la  Nazione  colpe- 
vole smarrisce  per  un  tempo  ogni  virtù  iniziatrice 
e  non  si  ritempra  ad  essa  fuorché  espiando. 

La  dichiai-azione  del  line  speciale  costituisce  il 
vincolo  di  libera  associazione  nel  quale  i  milioni 
appartenenti  a  un  gruppo  determinato  riconoscono 
di  far  parte  d'una  Nazione  e  ordinano  il  loro  lavoro 
interno  :  l'analogia  dei  fini  speciali  costituisce  la 
base  di  più  perenni  e  più  i,ntime  relazioni  tra  jjopolo 
e  popolo:  la  dichiarnzione  del  line  comune  determina 
le  alleanze. 

Santa  è  ogni  guerra  comandata  dalla  necessità 
d'un  progresso  vitale  verso  il  fine  comune  assolu- 
tamente  vietato  per  ogni  altra  via  o  contro  chi  con- 
tende ad  un  popolo  liltertà  di  compiere  la  propria 
missione  :  ogni  altra  è  delitto  di  fratricida  ;  e  le 
nazioni  affratellate  nella  conoscenza  accettata  del 
fine  comune  dovrebbero  collegarsi  coutr'essa.  Come  i 
membri  d'una  famiglia,  i  popoli  sono,  a  seconda  dei 
loro  mezzi,  solidali  e  chiamati  a  combattere  il  Male 
ovunque  s'accampa  e  a  promovere  il  Bene  ovunque 
può  com]>irsi.  Le  nazioni  che  rimangono  spettatrici 
inerti  di  guerre  ingiuste  e  ispirate  da  egoismo  dina- 
stico o  nazionale,  non  avranno,  il  giorno  in  cui  sa- 
ranno alla  volta  loro  assalite,  che  spettatori. 

Son  queste  per  noi  le  norme  regolatrici  d'ogni 
politica  internazionale  e  le  abbiamo  fin  d'ora  affer- 
mate perché  giudicheremo  a  seconda  gli  eventi  eu- 
ropei :  norme  semplici  e  piane  come  tutte  quelle  che 
derivano  da  un  concetto  moralp;  ma  la  loro  prova 
sta  nella  Storia  che,  interrogala  a  dovere,  dimostra 
ogni  violazione  di  esse  aver  generato  conseguenze 
funeste  ai  violatori  e  ai  popoli  che,  potendo,  non  im- 
pedirono. La  scienza  del  come  dirigere  le  cose  umane 
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è  più  semplice  e  men  difficile  ch'altri  non  pensa  se 
mova  da  pochi  principii  derivati  tutti  da  una  idea 
di  religione  e  di  Dovere:  non  diventa  complessa  e 
oscura  e  raddensata  di  semi-diritti  storici  cozzanti 
gli  uni  cogli  altri  e  sorgente  inesauribile  di  pianti  e 
dissidii,  se  non  quando  cancellata  ogni  fede  comune 
e  illanguidito  ogni  senso  collettivo  di  religione,  la 
vita  politica  delle  Nazioni  è  data  agli  arbitrii  d'un 
materialismo  che  ha  Vio  per  principio  e  la  forza,  il 
fatto  transitorio  per  prova.  In  quel  materialismo 
ebbe  nascita  la  Diplomazia,  scienza  intricatissima 
e  incerta  di  transazioni  fra  i  molteplici  fatti,  di  con- 
cessioni disegnate  per  un  tempo  alla  menzogna  e 
alla  corruzione  per  un  tempo  dominatrici  e  di  for- 
molo destinate  a  coprir  le  intenzioni  :  scienza  funesta 
all'educazione  dei  popoli  e  sterile  sempre  quanto  ai 
fini  da  raggiungersi  che  l'Istituzione  repubblicana 
abolirebbe,  decretando  pubblicità  per  le  relazioni  tra 
popolo  e  popolo. 

Oggi  e  da  tre  secoli  in  poi  non  esiste  principio 
comune  né  quindi  norma  determinata  alle  relazioni 
internazionali.  Vivo  e  fecondo  il  concetto  Cristiano, 
una  influenza  direttrice  morale  si  manifestava  tratto 
tratto  modificando,  per  quanto  era  allora  possibile, 
in  un  senso  uniforme  gli  eventi  creati  dalle  circo- 
stanze e  dalle  passioni.  La  predicazione  che  aveva  len- 
tamente tramutato  le  tremende  invasioni  degli  uo- 
mini del  nord  in  Italia  e  altrove  in  colonizzazioni 
territoriali  e  aveva  più  dopo,  promovendo  a  un  tempo 
l'emancipazione  dei  servi  di  gleba,  gettato  colle  Cro- 
ciate in  nome  dell'Europa  un  guanto  di  sfida  al  fata- 
lismo d'Oriente,  proferiva  di  tempo  in  tempo,  coi 
Concilii  e  colle  epistole  pontificie,  parole  di  pace, 
d'unità  morale,  di  fede  comune.  I  tempi  erano  semi- 
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barbari  :  il  Feudalismo  smembrava  popoli  che  ten- 
devano a  conglomerarsi,  a  unificarsi  :  il  dualismo, 
impiantato  nel  Cristianesimo  stesso,  tra  il  mondo 
delle  anime  e  quello  dei  corpi,  erano  cagioni  insu- 
peralnli  e  perenni  di  discordie  e  di  guerre;  pur  nondi- 
meno, una  tendenza  generale  frutto  d'alcuni  prin- 
cipi! morali  davanti  ai  quali  s'incurvavano  tutte  le 
fronti  signoreggiava  talora  quella  tempesta,  accor- 
ciava le  guerre  o  ne  traeva  un  avviamento  alla  ca- 
duta degli  ordini  feudali  e  alFavvicinarsi  dei  popoli. 
Ma  cominciato  nel  XVI  secolo  il  lento  dissolversi 
del  Ci-istianesimo,  si  schiuse  un  vuoto,  non  colmato 
finoi'a  in  Europa  :  vuoto  d'una  fede  morale  .comune, 
(run  patto  solennemente  o  tacitamente  riconosciuto 
movendo  dal  quale  i  popoli  potessero  intendersi  e 
fidare  l'uno  nell'altro;  e  sull'orlo  di  quel  vuoto  alter- 
narono sistemi  dettati  da  ispirazioni  isolate  o  da  cu- 
pidigie dinastiche:  sterili,  inefficaci  tutti.  Taluni  fra 
gii  scrittori  accettati  come  maestri  di  diritto  inter- 
nazionale si  richiamarono  airantichità  come  se  nor- 
me dettate  per  popoli  politeisti  potessero  mai  diri- 
gere le  relazioni  di  popoli  sui  quali  era  passato  l'alito 
del  Cristianesimo  :  poi  venne,  promossa  dall'Inghil- 
terra, la  dottrina  à^equilihrio  europeo  che  conchiuse 
in  Vestfalia  un  patto  d'eguaglianza  fra  due  credenze 
irreconciliabilmente  nemiche  e  con  altri  Trattati  una, 
sospensione  d'ostilità  tra  Francia,  Austria  e  Spagna 
che  dovea  durare  perpetua  e  cessò  con  Luigi  XIV: 
poi  nuovi  tentativi  in  Utrecht  e  altrove  che  sfuma- 
rono davanti  al  lampo  della  spada  dei  Federico  II  e 
conchiusero  col  sorgere  del  militarismo  Prussiano 
e  coll'iniquo  smembramento  della  Polonia.  Uequi- 
Ubrio  diede  da  circa  settanta  anni  di  guerra  all'Eu- 
ropa;  la   ponderazione   si   tradusse   in    un   sistema 
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d'ai-mi  0  d'armati  sempre  crescenti  a  impedire  le 
guerre  e  nel  principio  clie  decretò  in  Campoformio 
la  vendita  di  Venezia  a  compenso  degli  ingrandi- 
menti francesi  sul  Beno  :  la  conquista  operata  da 
una  Potenza  deve  contrahhilnìiciarsi  da  conquiste 
dell'altre.  Tutti  quei  sistemi,  figli  del  concetto  mate- 
rialista, erano  condannati  a  perire  nell'impotenza, 
nell'anai'chia,  nel  delitto.  Mancava  ad  essi  la  san- 
zione di  Dio. 

Oggi,  quasi  disperando  di  trovare  rimedio  ai  con- 
flitti, le  nazioni  inchinano,  duce  l'Inghilterra,  alla 
teorica  del  non-intervento,  teorica  che  non  ha  prin- 
cipio  sul  quale  si  fondi,  ma  è  negazione  di  tutti  i 
principii  conquistati  fino  a  noi  intellettualmente  dal- 
l'Umanità, unità  di  Dio  e  della  Legge  Morale,  unità 
dell'umana  famiglia,  unità  d'intento  assegnato  a  noi 
tutti,  fratellanza  e  associazione  dei  popoli,  dovere 
di  combattere  il  Male  e  di  promovere  il  trionfo  del 
Bene.  Ateismo  trasportato  nella  vita  internazionale 
o  deificazione,  se  vuoisi,  dell'Egoismo,  quella  teorica, 
la  cui  suprema  formola  fu  data  in  Francia  da  un 
uomo  di  Stato  monarchico  colle  parole:  chacan  che:: 
soi,  chacun  pour  soi,  tocca  gli  estremi  dell'immora- 
lità e  dell'assurdo:  se  accettata  da  tutti,  sottrar- 
rebbe una  delle  più  potenti  leve  al  Progresso  che  la 
Storia  ci  addita  compito  quasi  sempre  con  atti  d'in- 
tervento; se  praticata,  com'è  attualmente,  dagli  uni 
e  non  dagli  altri,  schiude  l'adito  a  chi  vuole  far  trion- 
fare inique  pretese  e  sa  di  non  dover  temere  che  al- 
cuno, in  nome  dell'eterna  Giustizia,  gli  contenda  la 
via.  La  nazione  che  s'assumesse  di  costituirla  norma 
generalnKMite  regolatrice  delle  relazioni  internaziona- 
li si  condannerebbe  a  guerra  perpetuamente  rinascen- 
te con  quanti  ricuserebbero  d'accettarla  :  limitandosi 
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a  proclamarla  per  sé,  abdicherebbe  la  metà  della 
propria  vita,  perderebbe  la  stima  e  l'amore  dei  popoli 
e  non  si  sottrarrebbe  alla  necessità  della  guerra.  Il 
grido  di  pace  a  ogni  patto  innalzato  in  Inghilterra  da 
tutta  una  scuola  influente  alla  quale  erano  capi  Cob- 
den  e  Bright,  confortò  la  Russia  ad  osare  e  deter- 
minò in  gran  parte  la  guerra  della  Crimea. 

Il  sangue  di  tutti  i  ^lartiri,  j)opoli  o  individui, 
che  intervennero  santamente  e  santamente  morirono 
a  prò'  del  Giusto  e  del  Vero  al  di  là  della  loro  terra 
unti  va,  solleva  una  eterna  protesta  contro  questa 
fredda  abbietta  codarda  dottrina,  che  per  noi  cre- 
denti è  bestemmia  contro  il  Dovere  e  indizio  innega- 
bile dell'assenza  e  della  necessità  d'una  fede. 

Quanto  alla  vita  internazionale  dell'Italia  d'og- 
gi, non  occorre  spendervi  lunghe  parole:  non  esiste. 
Gli  uomini  della  Monarchia  non  hanno  coscienza  di 
missione  Italiana  nel  mondo  né  concetto  o  disegno 
politico  da  uno  infuori  :  trascinare  di  giorno  in  gior- 
no, attraverso  brevi  espedienti  e  sempre  seguendo 
chi  sembra  momentaneamente  potente,  una  incerta 
e  fiacca  esistenza.  Le  rare  frasi,  rubate  a  un  dispac- 
cio russo  o  britannico  e  proferite  con  sussiego  di  chi 
ha  una  dottrina,  da  chi  regge  per  le  faccende  Estere 
farebbero  sorridere  se  non  facessero  arrossire.  Guer- 
re e  paci  ci  furono  sempre  dettate.  L'avvenire  d'Ita- 
lia e  la  moralità  non  ebbero  parte  nelle  nostre  alle-^ 
anze.  Invocammo,  sorgendo,  dicendolo  almeno,  per 
la  Libertà,  l'aiuto  d'un  regnatore  tiranno;  sorgendo, 
dicendolo  almeno,  per  l'unità  della  nazione,  l'aiuto 
di  chi  la  vietava  col  possesso  iniquamente  ottenuto 
e  serbato  di  Roma  e  ci  richiedeva  d'uno  smembra- 
mento di  terre  nostre  che  gli  fu  senza  indugio  con- 
cesso :  ci  collegammo  colla  Prussia  contro  l'Austria  : 
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ci  collegavamo  pochi  anni  flof>o  colla  Francia  Impe- 
riale contro  la  Prussia  e  l'unificazione  Germanica, 
se  le  precipiti  disfatte  francesi  e  il  nostro  accennare, 
aitando,  a  fatti  —  altri  ha  recentemente  scoperto 
Tina  potente  agitazione  della  Sinistra  —  non  lo 
impedivano:  ci  collegheremo  domani  —  e  i  gazzet- 
tieri di  parte  monarchica,  impauriti  del  trovarsi  sen- 
za })adrone,  cominciano  a  preparare  il  terreno  —  nuo- 
vamente coir  Austria.  La  nostra  Diplomazia  ha  detto 
ai  Greci,  unita  coi  difensori  del  Turco:  Non  rivendi- 
ne e  le  vostre  terre  :  ha  promesso,  richiesta,  all'Inghil- 
terra di  non  mover  piede  nella  recente  guerra  senza 
avvertirla  :  ha  corteggiato  insistente  il  proscrittore 
d(^lla  Polonia.  La  Storia  dovrà  indicare  i  primi  do- 
dici anni  dell'Italia  risorta,  nella  sua  vita  interna- 
zionale, con  un  segno  di  negazione. 


IL 


Noi  non  abbiamo  oggi  politica  internazionale. 
Manca  a  chi  regge  la  fede  in  una  norma  morale  e  nel 
dovere  della  Nazione  che  il  Governo  è  chiamato  a 
rappresentare.  Questa  assenza  di  fede,  questo  obblio 
della  missione  Jtaliana  nel  mondo,  ci  condannano  a 
vivere  nel  presente,  senza  intelletto  della  nostra  tra- 
dizione, senza  concetto  àeWavvenire,  prostrati  da- 
vanti ai  fatti  e  tremanti  d'essi.  Gli  organi  governa- 
tivi scrivono  articoli  a  provare  che,  caduta  la  po- 
tenza francese,  unica  politica  per  noi  è  il  non  averne 
alcuna.  Cosi,  tra  l'Italia  sorta  a  Nazione  e  il  vecchio 
Ducato  di  ^lodena,  di  Toscana  o  di  Parma  non 
corre  divario  :  ambi  deboli,  passivi,  senza  scopo,  sen- 
za nome  tra  i  popoli,  senza  voto  efficace  nel  congresso 
delle   Nazioni,   senza  potenza  iniziatrice   di   civiltà. 
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Ora,  un  Popolo  che  non  reca,  sorgendo,  un  nuovo  ele- 
mento di  progresso  al  lavoro  comune,  una  pietra  al- 
l'edifizio  lentamente  innalzato  dall'Umanità,  non  ha 
ragione  di  vita  né  vita  :  ricadrà  inevitabilmente  sotto 
il  dominio  diretto  o  indiretto  del  primo  potente  che 
vorià  impadronirsene.  Come  in  ogni  consorzio,  cosi 
nel  consorzio  internazionale,  chi  non  compie  un  uf- 
ficio, chi  non  produce,  perde  il  diritto  di  vivere. 

E  nondimeno,  se  v'è  Popolo  che  abbia  dalla  posi- 
zione geografica,  dalle  tradizioni,  dalle  naturali  atti- 
tudini, dall'aspettazione,  vivissima  sui  primi  moti 
italiani,  oggi  per  le  ripetute  delusioni  sopita,  degli 
altri  popoli,  un  grande  ufficio  da  compiere  sulle  vie 
dell'incivilimento  europeo,  è  certamente  il  nostro: 
se  v'è  momento  in  cui  un  popolo  possa,  volendo,  assu- 
mersi un'alta  missione  e  creare  a  se  stesso  un  vasto 
e  fecondb  avvenire,  è  questo  in  cui,  smarrita  nel  moto 
ascendente  delle  nazioni  ogni  iniziativa,  tutti  invo- 
cano chi  raccolga  la  lampada  della  vita  caduta  visi- 
bilmente dalle  altrui  mani  e  la  sollevi  a  conforto  e 
scorta  delle  genti  travagliate  dal  dubbio  e  minac- 
ciate dalla  invadf^nte  tenebra  dell'egoismo.  Quei  che 
ponevano  pochi  di  sono  la  vita  per  impedir  che  ca- 
desse dovrel)bero  più  ch'altri  pensarci. 

L'Italia  ha  evidentemente  dalla  Storia,  dalle  con- 
dizioni dell'Europa,  dai  caratteri  del  suo  risorgere, 
una  doppia  missione  :  compiendola,  essa  si  porrebbe 
a  capo  d'un'Epoca. 

La  prima  —  abolizione  del  Papato,  conquista  pel 
mondo  dell'inviolabilità  della  coscienza  umana  e  so- 
stituzione del  dogma  del  Progresso  a  quello  della 
caduta  e  della  redenzione  per  grazia  —  è  missione 
religiosa  della  quale  ora  non  intendiamo  jjarlare  e 
da  mutarsi  a  ogni  modo,  prima  che  i  decreti  d'un  pò- 
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polo  eli  credenti  non  vengano  a  compirla,  col  pacifico 
apostolato.  Ma  la  seconda  —  sviluppo  del  principio 
di  Nazionalità  come  regolatore  supremo  delle  rela- 
zioni internazionali  e  pegno  securo  di  pace  nell'av- 
venire —  è  missione  politica,  connessa  intimamente 
coll'altra,  ijerché  guida  a  un  nuovo  riparto  Europeo 
che  fu  sempre,  in  tutte  le  grandi  Epoche  storiche, 
preludio  a  una  trasformazione  religiosa,  e  da  com- 
pirsi coirinfluenza  morale  appoggiata,  occorrendo  e 
sotto  il  momento  propizio,  dall'armi. 

Nazionalità  è  infatti  la  parola  vitale  dell'Epoca 
che  sta  per  sorgere.  Le  guerre  combattute  in  Europa 
dagli  ultimi  anni  del  primo  Impero  fino  a  noi  origi- 
narono quasi  tutte  da  quel  principio  :  suscitate  da 
])0])oli  rivolti  a  conquistarsi  nazionalità  o  a  proteg- 
gerla dagli  assalti  altrui  o  ])romosse  da  monarchie 
tendenti  a  impadronirsi  di  moti  nazionali  antiveduti 
inevitabili  e  sviarli  dal  segno.  I  popoli  chiamati  da 
tendenze  provvidenziali  a  conglomerarsi  per  vivere 
di  vita  normale  e  compire  liberamente  e  spontanei 
un  ufficio  in  Europa  sono  oggi,  i  più,  smembrati,  di- 
visi, servi  d'altrui,  aggiogati  a  chi  ha  fine  diverso, 
separati  per  opera  di  violenza  da  rami  della  stessa 
famiglia,  deboli  quindi  e  inceppati  nei  loro  moti, 
nelle  loro  legittime  aspirazioni.  L'Europa  come  esci 
dalle  conquiste  e  dai  trattati  dinastici  non  è  l'Europa 
sulla  quale  il  dito  di  Dio  segnava  coi  grandi  fiumi  e 
colle  grandi  linee  di  montagne  la  divisione  del  la- 
voro alle  generazioni  de'  suoi  abitanti.  E  finché  noi 
sia,  la  pace  che  tutti  cerchiamo  è  sogno  di  menti  illo- 
giche che  immaginano  potersi  conquistare  senza  la 
(Tiustizia  i  suoi  frutti.  Le  Nazioni  rappresentano  le 
diverse  facoltà  umane  chiamate  a  raggiungere  asso- 
ciate, non  confuse  e  sommerse  l'una  nell'altra,  il  fine 
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comune  e  hanno  eterno  il  diritto  di  vivere  di  vita 
propria  :  non  s'associa  chi  non  vive  e  non  comincia 
dall'affermare  la  propria  ind'widualìtù.  I  panteisti 
della  politica  che  sconoscono  quel  diritto  e  paventano 
nel  principio  di  nazionaìitù  un  germe  di  gare  e  guerre 
continue,  dimenticano  che  le  nazioni  non  furono  si- 
nora libere  mai  né  fondate  sulla  coscienza  popolare 
ma  soggiacquero  nella  loro  vita  politica  al  monopo- 
lio delle  famiglie  regie  e  delle  avide  loro  ambizioni: 
negano  il  disegno  provvidenziale  indicato  dalle  con- 
figurazioni geografiche  e  rivelato  dalla  Storia:  soppri- 
mono i  m€.z::i  che  fanno  possibile  il  raggiungersi  del- 
l'intento; e  avvalorano  senza  avvedersene  il  concetto 
di  monarchia  universale  che  accarezzò  nel  passato 
la  mente  d'ogni  regnatore  potente  e  inondò  l'Europa 
di  sangue  sparso  senza  santità  di  sagrificio  né  frutto. 
Le  nazioni  sono  unico  argine  al  dispotismo  d'un  po- 
polo come  la  libertà  degli  individui  al  dispostismo 
d'un  uomo. 

Il  rimaneggiamento  della  Carta  d'Europa  è  nei 
fati  deirEjooca  e  si  compirà  attraverso  una  serie  di 
battaglie  inevitabili.  Ma  la  Nazione  che  si  farà,  con 
saviezza  d'intelletto  ed  energia  di  volontà,  centro 
del  moto,  accorcerà  quella  serie  fatale  e  sarà  per 
molti  secoli  iniziatrice  di  progresso  all'Umanità. 

Là,  nel  pensiero  che  agita  in  oggi  prima  d'ogni 
altro  le  menti  Europee,  sta  la  base  della  vera  vita 
internazionale  d'Italia.  Da  esso  deve  ispirarsi  nella 
scelta  delle  sue  allea nzv.  Il  suo  luogo  è  a  capo  delle 
nazioni  che  sorgono,  non  alla  coda  delle  nazioni  che 
da  lungo  sono  e  accennano  a  declinare. 

L'Italia  è  un  fatto  nuovo,  un  Popolo  nuovo,  una 
vita  che  ieri  non  era:  non  ha  legami  fuorché  i  voluti 
dalla   Legge  Morale,  sovrana  su  tutte  nazioni,  gio- 
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vani  o  antiche:  non  fa  parte  nei  trattati  dinastici 
anteriori  al  sno  nascere  né  è  qnindi  vincolata  da 
essi  qnando  non  consuonino  colle  norme  del  Giusto 
e  dell'eterno  Diritto.  Dovrebbe  dirlo  altamente  e  ope- 
rare liberamente  a  seconda.  La  tradizione  è  santa  e 
dobbiamo  rispettarla;  ma,  come  in  religione  non  è 
Tradizione  quella  d'una  sola  chiesa  o  d'un'epoca  sola 
ma  quella  dell'Umanità  che  le  abbraccia,  le  domina 
e  le  spiega  tutte,  la  tradizione  politica  non  è  tutto 
il  passato,  è  quella  parte  di  passato  soltanto  che 
interpreta  la  Legge  Morale  e  segna  la  via  che  guida 
al  Progresso:  è  la  tradizione  nel  Bene,  non  quella 
che  si  svia  nel  Male  e  che,  accettata,  tenderebbe  a 
perpetuarlo.  E  un  Popolo  che  sorge  a  Nazione  ha  non 
solamente  il  dovere  di  respingere  da  sé  le  colpe  dei 
padri  ma  una  splendida  opportunità  per  compirlo. 
Ogni  nuova  vita  è  pura.  Dio  non  la  dà  perché  s'in- 
sozzi del  fango  accumulato  dalle  vite  corrotte  ante- 
riori. 

L'Italia,  se  intende  ad  essere  grande,  prospera  e 
potente  davvero,  deve  incarnare  in  sé  questo  concetto 
del  riparto  d'Europa  a  seconda  delle  tendenze  natu- 
rali e  della  missione  dei  popoli.  Essa  deve  piantare 
risolutamente  sulle  sue  frontiere  una  bandiera  che 
dica  ai  popoli  :  Libertà,  Nazionalità,  e  informare 
a  quel  fi  ite  ogni  atto  della  sua  vita  internazionale. 

È  la  nostra  terza  missione  nel  mondo.  La  Roma 
dei  Cesari  involò  alla  Repubblica  il  concetto  dell'U- 
nità politica  e  quanto  e  dove  era  allora  possibile,  lo 
tradusse  in  fatto  coU'armi  delle  Legioni  :  la  Roma  dei 
Papi  tentò  il  concetto  dell'Unità  morale  e  riesci  in 
parte  colla  parola  de'  suoi  sacerdoti  e  de'  suoi  cre- 
denti; ma  l'una  e  l'altra  non  riconobbero  —  né  lo 
potevano  allora  —  il  moto  collettivo  provvidenziale 
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delle  Nazioni,  non  videro  nel  mondo  che  la  propria 
potenza  e  gii  individui  umani  che  dovevano  subirla, 
non  ebbero  intermediari  cooperatori  tra  sé  e  il  fine 
proposto  e  non  trovarono  quindi  stromento  a  rag- 
giungerlo fuorché  quello  delV autorità  assoluta  di- 
spotica sui  corpi  o  suH'anime.  La  Eoma  del  Popolo, 
della  Nazione  Italiana,  credente  nel  Progresso,  nella 
vita  collettiva  dell'Umanità  e  nella  divisione  del  la- 
voro tra  le  nazioni,  deve  affratellarle  all'impresa  : 
guidatrice  e  soccorritrice. 

E  alla  doppia  missione  che  diciamo  prefìssa  all'I- 
talia accennano  le  necessità  prime  del  nostro  risor- 
gere che  non  potè  iniziarsi  se  non  intimando  guerra 
al  Palmato  custode  della  vecchia  autorità  illimitata 
e  all'Impero  d'Austria,  negazione,  potente  oltre  ogni 
altra  in  Europa,  della  nazionalità  ;  né  potrà  compirsi 
se  non  procedendo  innanzi  e  fino  alle  ultime  conse- 
guenze su  quella  via.  Ciò  che  per  altri  può  essere 
semplicemente  dovere  morale  è  legge  di  vita  per  noi. 

Le  migliori  alleanze,  anche  per  popoli  già  costi- 
tuiti, viventi  di  vita  normale  e  senza  missione  spe- 
ciale, son  quelle  che  si  stringono  con  chi  è  abbastanza 
potente  e  abbastanza  vicino  per  giovare  all'intento, 
ma  non  lo  è  tanto  da  potere,  sotto  pretesto  di  servizi 
resi  o  tentazione  d'operazioni  miste  e  comuni,  imporre 
la  propria  volontà  e  varcare  per  egoismo  d'ingrandi- 
mento i  limiti  apertamente  stipulati  nei  patti  dell'al- 
leanza; e  di  quali  danni  possa  essere  feconda  la  vio- 
lazione di  questa  norma  ha  fatto  recente  e  dolorosis- 
sima prova  l'Italia.  Per  noi,  popolo  nuovo  e  che  non 
può  entrar  degnamente  e  con  securità  d'avvenire 
nella  comunione  delle  nazioni  se  non  aggiungendo 
agli  elementi  esistenti  un  nuovo  e  utile  elemento  di 
vita,  le  alleanze  durevoli  non  possono  fondarsi  che 
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sulla  conformità  della  fede  politica  e  dell'intento.  I 
nostri  alleati  naturali  sono  tra  i  popoli  che  tendono 
con  diritto  ad  assodare  la  loro  unità  nazionale  o  a 
conquistarsela  con  probabilità  di  successo.  Le  na- 
zioni costituite  da  lungo  e  potenti  per  tradizione 
guarderanno  per  lungo  tempo  con  istinti  di  gelosia 
e  di  sospetto  a  una  nazione  che  sorge  e  il  cui  pro- 
gresso le  minaccia  di  nuove  influenze  e  di  concor- 
renza economica.  Tra  i  popoli  nuovi  soltanto  noi 
troveremmo  amicizia  sincera  fondata  sull'importanza 
della  nostra  per  essi,  riconoscenza  degli  aiuti  negati 
da  altri  e  prestati  da  noi,  incremento  ai  nostri  già 
avviati  commerci,  nuovi  mercati  crescenti  col  cre- 
scere della  vita  suscitata  ,  in  quelle  terre  risorte, 
giovamenti   d'ogni   sorta   senza  pericoli. 

La  politica  internazionale  d'Italia  dovrebbe  anzi 
tutto  e  per  acquistarsi  potenza  agli  ulteriori  svi- 
luppi tendere  a  costituirsi  anima  e  centro  d'una 
Lega  degli  Stati  minori  Europei  stretta  a  un  patto 
comune  di  difesa  contro  le  possibili  usurpazioni  d'una 
o  d'altra  grande  Potenza.  La  Spagna,  il  Portogallo, 
la  Scandinavia,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Svizzera,  la 
(iirecia,  i  Principati  Romàno-danubiani  costituireb- 
bero cosi  coll'ltalia  una  forza  materiale  di  più  che 
64  milioni  d'uomini  stretti  a  un  patto  d'indipenden- 
za e  di  libertà  al  quale  non  sarebbe  difficile  d'acqui- 
stare l'adesione  dell'Inghilterra  e  che  potrebbe  effi- 
cacemente resistere  a  ogni  tentativo  d'usurpazione 
meditato,  com'è  generalmente,  da  una  sola  Potenza 
e  guardato  con  diffidenza  dall'altre. 

L'influenza  morale  dell'Italia  s'eserciterebbe  in- 
tanto, ingrandita  da  questa  Lega,  nella  direzione  del 
futuro  riordinamento  Europeo:  Unità  Nazionali 
frammezzate  possibilmente  di  libere  confederazioni 
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protette  nella  loro  indipendenza  e  barriera  alle  col- 
lisioni. La  costituzione  delìnitiva  della  Penisola  Ibe- 
rica per  mezzo  dell'unione  del  Portogallo  e  della 
Spagna,  la  trasformazione  della  Confederazione  El- 
vetica in  confederazione  delle  Alpi  coU'nnione  ad 
essa  della  Savoia  e  del  Tirolo  Tedesco,  l'Unione  Scan- 
dinava, la  Confederazione  repubblicana  dell'Olanda 
e  del  Belgio,  sarebbero  intento  e  tèma  perenne  di  pre- 
dicazione agli  agenti  italiani. 

Ma  il  vero  obbiettivo  della  vita  internazionale 
d'Italia,  la  via  più  diretta  alla  sua  futura  grandezza, 
sta  più  in  alto,  là  dove  s'agita  in  oggi  il  più  vitale 
problema  Europeo,  nella  fratellanza  col  vasto  potente 
elemento  chiamato  a  infondere  nuovi  spiriti  nella  co- 
mìinione  delle  Xazioni  o  a  perturbarla,  se  lasciato 
da  una  improvvida  diffidenza  a  sviarsi,  di  lunghe 
guerre  e  di  gravi  pericoli  :  nell'alleanza  colla  fami- 
gia  Slava. 

I  confini  orientali  d'Italia  erano  segnati  fin  da 
quando  Dante  scriveva 

a  Pola  presso  del  Carnaro 

Ch'Italia   chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Inf.,  IX,  113. 

L'Istria  è  nostra.  Ma  da  Fiume,  lungo  la  sponda 
orientale  dell'Adriatico,  fino  al  fiume  Boiana  sui  con- 
fini dell'Albania,  scende  una  zona  sulla  quale,  tra  le 
relique  delle  nostre  colonie,  predomina  l' elemento 
Slavo.  E  questa  zona  che  sulla  riva  Adriatica  abbrac- 
cia, oltrepassando  Cattaro,  la  Dalmazia  e  la  regione 
JMontenegrina,  si  stende,  sui  due  lati  della  catena  del 
Balkau,  verso  oriente  fino  al  Mar  Nero;  risalendo 
nella  direzione  settentrionale  attraverso  il  Danubio 
e  la  Drava,  all'Ungheria  ch'essa  invade  aumentando 
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d'anno  in  anno  in  proporzione  più  rapida  di  quella 
dell'elemento  Magyaro. 

Tra  questa  zona,  popolata  d'un  dodici  milioni  di 
Slavi,  e  la  zona  superiore  e  continua,  Slava  anch'essa, 
che  dalla  Gallizia  s'espande  da  un  lato  alla  Moravia 
e  alla  Boemia,  dall'altro  alla  Polonia  per  raggiun- 
gere attraverso  il  Ducato  di  Posen  e  la  Lituania  il 
Mar  Baltico,  s'interpongono,  impedimento  provviden- 
ziale alla  realizzazione  della  sognata  unità  pansìa- 
vìstìca,  la  Moldavia,  la  Valacchia,  la  Transilvania  ; 
ma  son  terre  Da  co-Romàne,  legate  a  noi,  da  Traiano 
in  poi,  per  tradizioni  storiche,  affinità  di  lingua  e  af- 
fetti che  non  hanno  bisogno,  ad  assumere  importanza, 
fuorché  d'essere  da.  noi  coltivati  ;  e  mentre  scemano 
il  pericolo  minacciato  dallo  Tsarismo,  possono  gio- 
vare a  noi  come  anello  di  congiungimento  tra  le  due 
zone  nelle  nostre  relazioni  colla  famiglia  Slava.  E 
questa  sua  seconda  zona,  popolata  di  18  o  20  milioni 
di  Slavi,  sembra  disegnata,  anch'essa  provvidenzial- 
mente, come  barriera  futura  tra  la  Russia  e  la  Ger- 
mania del  nord. 

Là,  nell'alleanza  colle  popolazioni  di  queste  due 
zone,  stanno,  lo  ripetiamo,  la  nostra  missione,  la 
nostra  iniziativa  in  Europa,  la  nostra  futura  poten- 
za politica  ed  economica. 

Dell'agitazione  Slava,  del  moto,  crescente  negli  ul- 
timi cinquanta  anni,  che  affatica  le  popolazioni  delle 
due  zone  e  le  sospinge  a  costituiisi  nazioni,  dovremo 
parlare  pili  volte  e  additare  le  immense  conseguenze 
del  fatto  d'una  vasta  famiglia  umana,  muta  finora 
e  senza  vita  propria  costituita  e  ordinata,  chiedente 
oggi,  come  la  famiglia  teutonica  sul  perire  del  Poli- 
teismo, diritto  di  parola  e  di  comunione  coll'altre  fa- 
miglie eurojtee.  Ma  possiamo  intanto  affermare  che 
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pei-  quanti  Imniio  studiato  con  occhio  attento  e  pro- 
fondo quel  moto,  il  suo  non  lontano  successo  è  cer- 
tezza. Non  si  tratta  più  d'impedirlo  o  dissimularlo, 
ma  di  diligerlo  al  meglio  e  di  trarne,  allontanandone 
i  pericoli,  le  conseguenze  più  rapidamente  favorevoli 
al  progresso  Eui-opeo.  Il  moto  delle  razze  Slave  che, 
salutato  e  aiutato  come  fatto  provvidenziale,  deve 
ringiovanire  di  nuovi  impulsi  e  d'elementi  d'attività 
la  vita  europea  e  preparare,  ampliandolo,  il  campo 
alla  trasformazione  religiosa  e  sociale  fatta  oggimai 
invitabile,  può,  se  avversato,  abbandonato  o  sviato, 
costare  all'Europa  vent'anni  di  crisi  tremenda  e  di 
sangue. 

E  i  pericoli  sommano  in  uno  :  che  il  moto  ascen- 
dente Slavo  del  mezzogiorno  e  del  nord  cerchi  il  pro- 
prio trionfo  negli  aiuti  Eussi  e  conceda  allo  Tsar  la 
direzione  delle  proprie  forze.  Avremmo  in  quel  caso 
un  gigantesco  tentativo  per  far  cosacca  l'Europa,  una 
lunga  e  feroce  battaglia  a  prò'  d'ogni  autorità  dispo- 
tica contro  ogni  libertà  conquistata,  una  nuova  èra 
di  militarismo,  il  principio  di  nazionalità  minacciato 
•dal  concetto  d'una  Monarchia  europea,  Costantino- 
jjoli,  chiave  del  Mediterraneo,  e  gli  sbocchi  verso 
le  vaste  i-egioni  Asiatiche  in  mano  allo  Tsar:  invece 
d'una  confederazione  Slava  fra  i  tre  gruppi,  Slavo- 
Meridionale,  Boemo-Moravo  e  Polacco,  amici  a  noi 
e  alla  libertà,  Tunità  Russo-panslavistica  ostile:  in- 
vece di  quaranta  milioni  d'uomini  liberi  ordinati  dal 
Baltico  all'Adriatico  e  barriera  contro  il  dispoti- 
smo russo  cento  milioni  di  schiavi  dipendenti  da 
un'unica  e  tirannica  volontà. 

Il  pericolo,  checché  altri  abbia  scritto,  non  esi- 
steva allo  iniziarsi  dell'agitazione  Slava:  fu  creato 
dalla    falsa    immorale    politica    adottata    dalle   mo- 
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narcliie.  Il  molo  Slavo  sorse,  come  il  nostro,  spon- 
taneo dagli  istinti  e  dal  giusto  orgoglio  dei  popoli, 
dai  germi  di  futuro  cacciati  nelle  tradizioni  storiche 
e  nei  canti  poj)olari,  dagli  esempi  d'altre  nazioni, 
dal  destarsi  d'idee  che  volevano  e  non  trovavano 
libero  sfogo,  dalla  coscienza  svegliata  al  senso  d'una 
missione  da  compiersi  scritta  nel  disegno  divino 
che  informò  l'Europa  a  fati  progressivi  comuni.  Ca- 
gioni siffatte  s'avvivano  sempre  a  un  alito  di  libertà 
e  le  libere  tendenze  s'afforzavano  naturalmente  dagli 
ostacoli  al  moto  l'isiedenti  tutti  nella  resistenza  e 
nelle  pei-secuzioni  delle  monarchie  alle  quali  gli  agi- 
tatori Slavi  si  trovavano  e  si  trovano  ancora  aggio- 
gati. Ed  è  tanto  vero  che  il  concetto  di  federazione 
Slava  pel  quale  nel  1825  caddero  martiri  in  Russia 
Pestel,  jNlouravieff,  Bestoujeff  e  altri  ufficiali  assu- 
meva bandiera  repubblicana.  Ma  il  rifiuto  d'ogni 
appoggio,  la  diffidenza  di  tutti  Governi  e  popoli, 
l'ostinazione  dei  Gabinetti  inglesi  e  francesi  a  non 
vedere  in  una  santa  aspirazione  di  popoli  se  non 
un  maneggio  segreto  russo  e  a  volerne  impedire  lo 
sviluppo  col  sorreggere  l'Impero  Turco  e  l'Austriaco, 
ricacciarono  in  parte  gli  Slavi,  avversati,  negletti, 
fraintesi  e  disperati  d'aiuto,  verso  chi  insisteva  a 
sussurrare  promesse  d'eserciti  e  di  guerre  emanci- 
I)atrici.  Non  piegammo  noi  Italiani,  bestemmianti 
l)ochi  di  prima  ai  Francesi  in  Eoma  e  plaudenti  ai 
ricordi  d'Orsini,  alle  promesse  e  alle  offerte  del  Bo- 
naparte? 

.  La  via  che  additiamo  all'Italia  farebbe  svanir 
quel  pericolo.  Ereme  intorno  alle  radici  d'ogni  moto 
nazionale  un  pensiero  di  libertà  e  quel  pensiero,  ch'è 
anima  in  Polonia  e  alti'ove  d'una  Poesia  ignota  al- 
l'Italia e  superiore  a  ogni  poesia  posteriore  a  Byron 
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e  Goethe,  avrebbe,  cancellando  ogni  fiacchezza  verso 
la  Russia  dello  Tsar,  potente  e  immediato  sviluppo 
il  giorno  in  cui  un  forte  popolo  repubblicano  sten- 
derebbe agli  Slavi  una  mano  fraterna.  Chi  scrive  sa 
come  gli  uomini  a  capo  del  moto  Slavo  sorridessero 
alla  speranza  di  quel  giorno  e  s'affrettassero  a  dircelo 
quando  tra  il  1860  e  il  1861  il  moto  Italiano  assu- 
meva sembianza  di  moto  popolare  e  Garibaldi,  allora 
fidente  nelle  forze  vive  della  sua  Nazione,  guidava 
i  nostri  A^olontari  a  scrivere  nelle  terre  meridionali 
una  delle  pili  belle  pagine  della  nostra  Storia.  La 
speranza  cadde  negli  animi  d'allora  in  poi.  Il  machia- 
vellismo servile  e  l'ignorante  paura  dei  ministri  della 
Monarchia  spensero  l'entusiasmo  di  quei  popoli  che 
avevano  intravveduto  nell'Italia  la  nazione  inizia- 
trice e  la  videro  inferiore  a'  suoi  fati.  Ma  una  parola 
di  fratellanza  che  accennasse  a  fatti  virili  e  inaugu- 
rasse una  politica  nuova  fondata  sul  principio  di 
nazionalità,  ridesterebbe  in  un  sùbito  le  sopite  spe- 
ranze e  richiamerebbe  gli  Slavi  dall'accettazione  for- 
zata d'un  aiuto  che  non  amano  e  del  quale  paventano 
a  piti  largo  e  popolare  concetto.  La  politica  sosteni- 
trice dell'Impero  Austriaco  e  del  Turco  è,  nelle  sue 
conseguenze,  politica  russa  e  fomentatrice  del  pan- 
slavismo. 

L'Impero  Turco  e  l'Austriaco  sono  irrevocabil- 
mente condannati  a  perire.  La  vita  internazionale 
d'Italia  deve  tendere  ad  accelerarne  la  morte.  E 
l'elsa  del  ferro  che  deve  ucciderli  sta  in  mano  agli 
Slavi. 

III. 

Le  piime  e  più  importanti  conseguenze  del  moto 
Slavo  saranno  il  disfacimento  dell'Impero  d'Austria 
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e  dell'Impero  Turco  in  Europa.  Chi  uon  antivede  ine- 
vitabili quei  due  fatti  e  non  sente  la  necessità  di  pro- 
moverne  lo  sviluppo  tanto  che  giovi  al  progresso 
generale  della  civiltà  e  all'avvenire  d'Italia,  non 
usurpi  alla  sua  il  nome  di  politica  internazionale: 
viva,  come  i  ministri  della  Monarchia,  d'espedienti, 
ottenga  un  giorno  un  apparente  vantaggio  scontan- 
dolo il  di  dopo  col  disonore  e  la  soggezione  del  paese, 
passi  senza  norma  e  pegno  securo  d'alleanza  in  alle- 
anza per  trovarle  perdute  tutte  quando  più  impor- 
terà di  non  essere  soli,  tremi  davanti  alla  Francia, 
davanti  alle  vittorie  prussiane,  davanti  alle  stolide 
minacce  papali  e  condanni  —  finché  il  paese  lo  tol- 
lera —  una  Nazione  di  ventisei  milioni  d'uomini  e 
che  fu  due  volte  iniziatrice  nel  mondo  a  nullità  asso- 
luta in  Europa.  Sgoverni  e  taccia.  Senza  norma  mo- 
rale, senza  intelletto  del  futuro,  senza  coscienza  d'un 
fine  determinato  e  un  metodo  costantemente  e  ardi- 
tamente seguito  a  raggiungerlo,  non  esiste  vita  inter- 
nazionale possibile. 

Rotta  appena  a  occidente  dalla  stretta  zona  che 
si  stende  da  Vienna  a  Innspruck,  a  oriente  dalla 
Moldavia  non  germanica  e  avversa  essa  pure  per  le 
sue  genti  smembrate  all'Austria,  la  circonferenza 
deirim]jero  Habsburghese  è  Slava  e  da  quella  larga 
zona  di  circonferenza  partono  raggi  che  solcano  in 
in  ogni  direzione  l'interno.  Cifra  di  popolazione  stra- 
niera a]la  razza  che  governa  cedendo  e  progresso  re- 
golarmente crescente  delle  agitazioni  nazionali  con- 
dannano l'Impero  a  dissolversi.  Cominciato  da  noi, 
seguito  timidamente  finora  dall'Ungheria,  il  moto 
disintegrante  non  può  oggimai  più  arrestarsi. 

A  mezzogiorno,  le  popolazioni  Slave  predominano 
sulla  Turchia.  L'imjìero  Turco  è  condannato  a  dissol- 
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versi,  prima  forse  dell'Austriaco;  ma  la  caduta  del- 
l'uno segnerà  prossima  quella  dell'altro.  Le  popola- 
zioni che  inHorgeraimo  in  Turchia  per  farsi  nazioni 
sono  quasi  tutte  ripartite  fra  i  due  Imperi  e  non  pos- 
sono agglomerarsi  senza  emanciparsi  dall'uno  e  dal- 
l'altro. L'Impero  Austriaco  è  una  Amministrazione, 
non  uno  Stato  ;  ma  l'Impero  Turco  in  Europa  è  un 
accampamento  straniero  isolato  in  terre  non  sue, 
senza  comunione  di  fede,  di  tradizioni,  di  tendenze, 
d'attività,  senza  agricoltura  propria,  senza  capacità 
d'amministrazione  invasa  un  tempo  dai  Greci,  oggi 
dagli  Armeni  disseminati  sul  Bosforo,  ostili  al  Go- 
verno che  servono:  immobilizzata  dal  fatalismo  mao- 
mettano, la  razza  conquistatrice,  ricinta,  affogata  da 
po])olazioni  cristiane,  avvivate  dall'alito  della  Liber- 
tà occidentale,  non  ha  dato  da  oltre  a  un  secolo  una 
idea,  un  canto,  una  scoperta  industriale  e  conta  meno 
di  due  milioni  d'uomini  circondati  da  tredici  o  quat- 
tordici di  razze  europee,  slave,  elleniche,  daco-romà- 
ne,  assetate  di  vita,  anelanti  insurrezione.  E  a  questa 
insurrezione  non  manca  per  aver  luogo  e  convertirsi 
rai>idamente  in  vittoria  se  non  l'accordo  fra  quei 
tre  elementi  gelosi  anch'oggi,  per  vecchi  ricordi  di 
guerra  e  oppressioni  reciproche,  l'uno  dell'altro. 

Proporre  e  far  prevalere  le  basi  di  quest'accordo 
è  missione  Italiana. 

Sorti  in  nome  del  Diritto  Nazionale,  noi  crediamo 
nel  vostro,  e  vi  proferiamo  aiuto  per  conquistarlo.  Ma 
la  nostra  missione  ha  per  fine  l'assetto  pacifico  e  per- 
manente d'Europa.  Noi  non  possiamo  ammettere  che 
lo  Tsarismo  Rtisso  sottentri,  minaccia  perenne  alla 
Libertà,  ai  vostri  padroni;  e  ogni  vostro  moto  isolato, 
limitato  a  uno  solo  dei  l'Ostri  elementi,  inefficace  a 
vincere,  incapace  stanche  vincesse  di  costituire  una 
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forte  harrìcra  contro  Vavìdità  dello  Tsar,  giova  alle 
sue  mire  d'ingrandimento.  Unitevi:  dimenticate  gli 
antichi  rancori:  stringetevi  in  una  Confederazione 
e  sia  Costantinopoli  la  vostra.  Città  Anfizionica,  la 
città  dei  vostri  Poteri  Centrali,  aperta  a  tutti,  serva 
a  nessuno.  Ci  avrete  con  voi.  È  questo  il  linguaggio 
che  dovrebbe  tenere  a  quelle  popolazioni  l'Italia. 
L'Italia  repubblicana  lo  terrebbe.  L'Italia  monar- 
chica non  lo  terrà  mai. 

E  mentre  consigli  e  profferte  siffatte  spianereb- 
bero la  via  a  una  soluzione  della  tormentosa  que- 
stione d'Oriente  favorevole  al  principio  di  naziona- 
lità e  avversa  a  un  tempo  all'ambizione  russa,  prof- 
ferte simili  innoltrate  alle  popolazioni  della  Dal- 
mazia, del  IVIonteuegro,  della  Croazia  e  delle  terre 
Daco-Romane,  preparerebbero  il  disfacimento  dell'Im- 
pero d'Austria  e  compirebbero  il  concetto  della  no- 
stra politica.  Suonata  dai  popoli  sommossi  l'ora  su- 
prema, la  costa  occidentale  dell'Adriatico  divente- 
rebbe la  nostra  base  d'operazione  per  aiuti  efficaci 
ai  nuovi  alleati.  Le  nostre  navi  da  guerra  riscatte- 
rebbero l'onore  violato  della  bandiera  conquistando 
agli  Slavi  del  Montenegro  lo  sbocco  del  quale  abbi- 
sognano, le  Bocche  di  Cattaro  e  agli  Slavi  della 
Dalmazia  le  città  principali  della  costa  orientale. 
Lissa,  chiamata  giustamente  da  altri  la  Malta  del- 
l'Adriatico e  campo  d"una  nostra  immeritata  disfatta 
che  importa  per  l'onore  del  navilio  di  cancellare, 
rimarrebbe  stazione  Italiana. 

Il  moto  Slavo-meridionale  si  diffonderà  natural- 
mente, quando  avrà  luogo,  lungo  i  Carpati,  attra 
verso  la  Gallizia  e  il  gruppo  Boemo-Moravo  alla  Po- 
lonia, santa  martirizzata  immortale  nazione  colla 
quale  noi  abbiamo  già,  dal  periodo  delle  Legioni  di 


166  POLITICA     INTERNAZIONALE.  [1871] 

Dombi'OAVski  in  poi,  vincoli  di  speciale  affetto  fra- 
terno e  patti  di  futura  alleanza. 

Aiutatrice  del  sorgere  degli  Slavi  illirici  e  di 
quelli  che  costituiscono  gran  parte  della  Turchia 
Europea,  l'Italia  acquisterebbe,  prima  fra  tutte  na- 
zioni, diritto  d'affetto,  d'ispirazione,  di  stipulazioni 
economiche  coll'intera  famiglia  Slava. 

I  vantaggi,  all'Europa  e  all'Italia,  del  concetto 
politico  al  quale  rapidamente  accenniamo  e  del  quale 
la  nostra  Nazione  potrebbe,  volendo,  farsi  iniziatrice, 
sono  innegabili  e  d'una  importanza  vitale. 

Al  nord,  la  federazione  Slava,  frapposta  tra  la 
Russia  e  la  Germania  e  alla  quale,  svelta  dall'Impero 
d'Austria,  potrebbe  aggiungersi  l'Ungheria,  sarebbe 
a  un  tempo  tutela  alla  Germania  contro  il  predominio 
Russo,  tutela  alla  Francia  e  all'Italia  contro  il  mi- 
nacciato predominio  teutonico  :  alleata  agli  Slavi 
non  amici  della  Germania,  l'Italia  minaccerebbe, 
occorrendo,  con  essi  l'invasore  alle  spalle. 

A  mezzogiorno  e  a  oriente,  data  per  sempre  Co- 
stantinopoli alla  Libertà  occidentale  e  innalzata 
contro  lo  Tsarismo  una  barriera  di  giovani  popoli 
federati  a  difendere  la  propria  indipendenza,  la 
Russia  sarebbe  consegnata  a'  suoi  limiti  naturali, 
la  civiltà  e  la  produzione  Europea  conquisterebbero 
un  immenso  e  singolarmente  fecondo  terreno,  due 
delle  tre  grandi  vie  al  mondo  Asiatico  sarebbero 
schiuse  e  normalmente  assicurate  al  commercio  d'Eu- 
ropa e  segnatamente,  mercè  la  nostra  iniziativa 
Slavo-ellènica -daco-romàna,    a    quello    d'Italia. 

Abbiamo  nominato  il  mondo  Asiatico.  Ed  è 
infatti  verso  quello,  se  guardiamo  nel  futuro  e  oltre 
ai  nostri  confini,  che  convergono  oggi  le  grandi  linee 
del  moto  Europeo.  Popolata  un  tempo  dalle  migra- 
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zioni  Asiatiche  che  ci  recarono  i  primi  germi  di 
civiltà  e  le  prime  tendenze  nazionali,  l'Europa  tende 
oggi  provvidenzialmente  a  riportare  all'Asia  la  ci- 
viltà sviluppata  da  quei  germi  sulle  proprie  terre 
privilegiate.  Figli  delle  razze  Védiche,  noi,  dopo  un 
lungo  e  faticoso  pellegrinaggio,  ci  sentiamo  quasi  da 
niJino  ignorata  sospinti  a  cercar  nei  luoghi  che  ci 
furono  cuna  un  vasto  campo  alla  nostra  missione 
morale  trasformatrice  dell'idea  religiosa,  un  vasto 
terreno  alla  nostra  attività  industriale  e  agricola 
trasformatrice  del  mondo  esterno.  L'Europa  preme 
sull'Asia  e  la  invade  nelle  sue  varie  regioni  colla 
conquista  Inglese  nell'India,  col  lento  innoltrarsi 
della  Eussia  al  nord,  colle  concessioni  periodica- 
mente strapp.ate  alla  China,  colle  mosse  Americane 
attraverso  le  Montagne  Rocciose,  colle  colonizza- 
zioni, col  contrabbando.  Prima  un  tempo  e  più  po- 
tente colonizzatrice  nel  mondo,  vorrà  l'Italia  rima- 
nere ultima  in  questo  splendido  moto? 

Schiudere  all'Italia,  compiendo  a  un  tempo  la 
missione  d'incivilimento  additata  dai  tempi,  tutte  le 
vie  che  conducono  al  mondo  Asiatico  :  è  questo  il 
problema  che  la  nostra  politica  internazionale  deve 
proporsi  colla  tenacità  della  quale,  da  Pietro  il 
(jrande  a  noi,  fa  prova  la  Russia  per  conquistarsi 
Costantinopoli.  I  mezzi  stanno  nell'alleanza  cogli 
Slavi  meridionali  e  coU'elemento  Ellènico  tìn  dove 
si  stende,  nell'influenza  Italiana  da  aumentarsi  siste- 
maticamente in  Suez  e  in  Alessandria  e  in  una  inva- 
sione colonizzatrice  da  compirsi  quando  che  sia  e 
data  l'opportunità  nelle  terre  di  Tunisi.  Nel  moto 
inevitabile  che  chiama  l'Europa  a  incivilire  le  re- 
gioni Africane,  come  Marocco  spetta  alla  Penisola 
Iberica  e  l'Algeria  alla  Francia,  Tunisi,  chiave  del 
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Mediterraneo  centrale,  connessa  al  sistema  sardo- 
siculo  e  lontana  nn  venticinque  leghe  dalla  Sicilia, 
spetta  visibilmente  all'Italia.  Tunisi,  Tripoli  e  la 
Cirenaica  formano  parte,  importantissima  per  la  con- 
tiguità colFEgitto  e  per  esso  e  la  Siria  coli' Asia, 
di  quella  zona  x\fricana  che  appartiene  veramente 
fino  all'Atlante  al  sistema  Euro])eo.  E  sulle  cime 
dell'Atlante  sventolò  la  bandiera  di  Roma  quando, 
rovesciata  Cartagine,  il  Mediterraneo  si  chiamò  Ma- 
re nostro.  Fummo  padroni,  fino  al  V  secolo,  di  tutta 
quella  regione.  Oggi  i  Francesi  l'adocchiano  e  l'a- 
vranno tra  non  molto  se  noi  non  l'abbiamo. 

Sono  i  disegni  ai  quali  accenniamo  e  che  andremo 
via  via  svolgendo,  utopie?  Gli  uomini  della  Monar- 
chia lo  diranno  e  schernendo  :  sono  uomini  pratici. 
Ma  la  Storia  più  pratica  d'essi  ha  registrato  e  dirà 
che,  scherniti  dagli  uomini  pratici,  noi  predicavamo 
trentanove  anni  addietro  l'Unità  d'Italia  ed  è,  mate- 
rialmente almeno,  quasi  compita  :  che,  scherniti,  an- 
nunziavamo lin  dal  quel  tempo  l'Unità  Germanica 
e  si  sta  compiendo  :  scherniti,  affermavamo  perduta 
in  Francia  ogni  potenza  diiniziativa  e  i  fatti  d'oggi 
provano  che  soli  avevamo  veduto  il  vero.  I  pratici 
dicevano  nel  1848  impossibili  le  Cinque  Giornate,  ed 
ebbero  luogo  :  ci  i)redicevano  nel  1849  che  non  avrem- 
mo potuto  difendere  Roma  contro  i  Francesi  due 
giorni  e  la  difendemmo  due  mesi  :  dicevano  ai  Veneti 
che  s'affrettassero  a  calare  la  bandiera  repubblicana 
perché  senza  l'aiuto  dinastico  sarebbero  stati  inca- 
paci di  resistere  all'Austria  tre  settimane  e  Venezia 
si  dava  alla  Monarchia,  non  riceveva  aiuto  alcuno 
da  essa  e  nondimeno  durava  diciotto  mesi.  I  pratici 
non  seppero  finora  che  movere,  quando  s'avvidero 
che    innoltravamo    davvero,    sull'orme   nostre,    usur- 
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pni'e  cjiiastandoli  i  nostri  disegni,  porsi  indosso  a 
tempo  e  insozzandolo  di  codardie  imprevediite  da 
tutti  fuorché  da  noi,  il  manto  tessuto  dalle  nostre 
mani.  I  pratici  cedevano  tremanti  "Nizza  e  Savoia  a 
un  uomo  del  quale  i  poveri  utopisti  repubblicani  del 
Messico  iniziavano,-  resistendo  trionfalmente,  la  ro- 
vina. T  pratici  si  vincolarono  a  rispettare  il  territorio 
del  Papa,  diedero  in  pegno  la  scelta  di  Firenze  a 
metropoli  e  s' arretrerebbero  anch'  oggi  davanti  a 
Roma,  se  gli  utopisti  non  minavano  il  trono  a  Luigi 
Napoleone  e  la  parola  repii'bhìica  non  si  proferiva 
dagli  utopisti  in  Parigi.  Meschina  parodia  dei  dot- 
trinari francesi,  i  pratici  moderati  non  hanno  dato 
una  idea,  un  precetto  morale,  un  giorno  di  vera  vita 
all'Italia.  Tra  le  angustie  d'un  disavanzo  che  pro- 
mettono cancellar  d'anno  in  anno  e  che  ricompare 
d'anno  in  anno  ostinato,  tra  gli  espedienti  di  nuove 
tasse  aggiunte  alle  antiche  non  pagate  o  incompiu- 
tamente pagate,  tra  disegni  d'alleanze  contradit- 
torie  colla  Francia  un  giorno,  colla  Prussia  un  altro, 
coll'Austria  un  terzo,  i  vinti  di  Lissa  e  Custoza  tra- 
scinano una  esistenza  che  poggia  sul  trionfo  rimpic- 
ciolito d'alcune  idee  nostre,  d'alcune  formole  usur- 
pate a  noi,  guaste  da  essi  come  le  vivande  imbandite 
da  altri  erano  guaste  dalle  Arpìe  irruenti,  ma  pur 
potenti  abbastanza  per  sedurre  gl'Italiani  a  rispetto. 
Governano  alla  giornata  aiutandosi  delle  forze  pas- 
sive che  trovano,  senza  virtù  per  creare  un  solo  nuo- 
vo elemento  o  per  infondere  uno  spirito  di  progresso 
negli  esistenti.  Irridono  alle  idee  perché  hanno  l'a- 
maurosi  dell'anima  e  non  possono  intendere  ciò  che 
non  vedono. 

Le  grandi  idee,  noi  lo  abbiamo  detto  piti  volte, 
fanno  i  grandi  popoli.  E  le  idee  non  sono  grandi 
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pei  popoli  se  non  in  quanto  travalicano  i  loro  con- 
fini. Un  popolo  non  è  grande  se  non  a  patto  dì  com- 
pire una  grande  e  santa  missione  nel  mondo,  come 
appunto  l'importanza  e  il  valore  d'nn  individuo  si 
misurano  da  ciò  ch'ei  compie  a  prò'  della  società 
nella  quale  ei  vive.  L'ordinamento  interno  rappre- 
senta la  somma  dei  mezzi  e  delle  forze  raccolte  pel 
compimento  dell'opera  assegnata  al  di  fuori.  Come 
la  circolazione  e  lo  scambio  danno  valore  alla  pro- 
duzione e  l'avvivano,  la  vita  internazionale  dà  valore 
e  moto  alla  vita  interna  d'un  popolo.  La  vita  nazìo- 
ìialc  è  lo  stromento;  la  vita  internazionale  è  il  fine. 
Lii  prima  è  opera  d'uomini:  la  seconda  è  prescritta 
e  additata  da  Dio.  La  prosperità,  la  gloria,  l'avvenire 
d'unii  Nazione  sono  in  ragione  del  suo  accostarsi  al 
fine  assegnato. 


XI. 
LE  CLASSI  ARTIGIANE. 


LE  CLASSI  ARTIGIANE. 


Se  noi  fossimo,  come  taluni  affettano  di  credere, 
partigiani  irosi  e  guidati  esclusivamente  dal  desi- 
deiìo  di  vincer  comunque,  avremmo  salutato  il  lin- 
guaggio dell.i  Stampa  monaichica  intorno  ai  fatti 
di  Francia  come  potente  indizio  di  fiacchezza  sen- 
tita nella  parte  avversa.  Da  quel  linguaggio,  come 
dalla  proposta  di  leggi  eccezionali  per  la  pubblica 
Sicurezza  — -  come  dagli  annunzi  esagerati  di  nuove 
mene  rei)ubblicane  perché  qualche  ufficiale  legge  la 
Roma  del  Popolo  —  come  dalle  spese  di  guerra 
profuse  non  pel  di  fuori  da  dove  nessuno  minaccia 
ma  per  antiveggenze  interne  —  trapela  il  terrore 
dell'avvenire,  la  coscienza  dell'impossibilità  di  ri- 
conquistare il  terreno  perduto.  Servi  di  Francia  e 
presti  a  trascinar  la  nazione  in  una  rovinosa  immo- 
rale alleanza  quando  speravano  nelle  vittorie  del 
Bonaparte,  ligi  alla  Prussia  poi  che  videro  disfatto 
l'Impero  e  s'illudevano  a  credere  che  Tarmi  del  re 
Guglielmo  avrebbero  rifatto  in  Francia  una  Monar- 
chia, gli  uomini  avversi  al  principio  che  sosteniamo 
s'ii-ritano  oggi  sino  al  furore  conti-o  gli  insorti  a  prò' 
del  Comune  Paiigino  :  chiamano  orda,  hordaglia  paz- 
za  di  furore  e  di  lucro  duecento  mila  elettori  che  vo- 
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taiio  placidamente  la  scelta  dei  membri  del  Muni- 
cipio: inorridiscono,  essi  che  tacquero  e  tacciono 
sulle  pi'oscrizioiii  del  due  Dicembre,  sulle  fucilazioni 
Messicane,  sopra  ogni  sangue  versato  da  mano  regia, 
alle  uccisioni  —  sou  due  e  conseguenza  d'eccitamento 
parziale  riprovato  da  quei  che  reggono  —  commesse 
in  Parigi  ;  e  diresti  tornati  i  giorni  terribili  del  1793. 
Come  i  tori,  i  gazzettieri  della  Monarchia  insaniscono 
all'apparire  d'un  cencio  rosso. 

Ma  il  rimproverai'e,  tra  due  espressioni  d'orrore 
pel  sangue  di  due  individui,  l'Assemblea  di  Versail- 
les d'esitazione  codarda  perché  non  s'affretta  ad  af- 
fogare Parigi  nella  guerra  civile  —  il  far  arme  d'un 
conflitto  suscitato  da  cagioni  speciali  in  un  luogo 
e  d'alcnni  fatti  isolati  per  eccitare  a  reazione  di  spa: 
vento  quei  clie  governano  altrove  —  il  desumere 
dalla  parte  qualunque  che  una  Associazione  può 
avere  in  quel  conflitto  e  in  quei  fatti,  argomento  a 
levare  un  grido  di  crociata  contro  tutta  una  classe 
straniera  in  Italia  a  quell'Associazione  —  il  segnare 
una  linea  ostile  di  separazione  tra  le  aspirazioni 
degli  operai  e  i  diritti  degli  agiati  (^)  —  è  tal  cosa 
che  dovrebbe  rattristare  profondamente  tutte  le  ani- 
me oneste  e  vogliose  del  bene  in  Italia.  Che!  Sono  i 
protettori  àeWordine  giunti  a  tale  da  sostenerlo  ca- 
lunniando deliberatamente  tutta  una  classe  di  citta- 
dini e  seminando  i  germi  d'una  guerra  civile?  E  che 
sarebbe  se  noi  fossimo  capaci  di  raccogliere  il  guan- 
to? 


(')  Alludiaino  segnatamente  a  nn  articolo  della  Perseve- 
ranza. 26  marzo,  non  per  importanza  da  darsi  agli  scrittori  dì 
quella  gazzetta,  ma  perch'essi  sono,  nel  difetto  di  meglio,  accet- 
tati  com'espressione  d'una   setta   governativa   lombarda. 
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Noi  non  possiamo  essere  sospetti  di  cieco  favore 
pei  fatti  che  vanno  svolgendosi  fatalmente  in  Parigi. 
Non  aspettiamo  il  pensiero  iniziatore  della  nuova 
Epoca  dalla  Francia  :  il  materialismo,  sceso  come 
sempre  dalla  sfera  filosofica  generalmente  nelle  a- 
nime,  è  —  finclié  dura  —  ostacolo  insuperabile  a 
quel  pensiero.  Abbiamo  giudicato  con  dolore  ma  se- 
veramente le  cagioni  della  guerra  e  dell'inferiorità 
rivelata  in  essa  dalla  Francia.  E  l'idea  che  predo- 
mina sul  moto  attuale  è  idea  che,  dove  fosse  univer- 
salmente accettata,  condurrebbe  rapidamente  a  esa- 
gerazioni di  spirito  federalista  fatale  ad  ogni  unità 
morale,  a  ogni  missione  collettiva,  a  ogni  cosa  che 
fa  grande  e  giovevole  all'Umanità  una  Nazione.  Ma 
il  linguaggio  di  quei  gazzettieri  sui  fatti  dell'oggi 
è  nondimeno  mera  calunnia.  Quel  moto  non  ha  rive- 
lato finora  programmi  o  intenzioni  che  provochino 
le  parole  avventate  contresso:  non  sorgeva  se  l'As- 
semblea non  manifestava  —  e  senza  coraggio  di  tra- 
durle in  fatti  —  tendenze  positivamente  monarchi- 
che: cesserebbe  anch'oggi  se  la  scelta  d'altri  uomini 
agli  uffici,  una  esplicita  dichiarazione  repubblicana 
e  pochi  atti  che  fossero  pegno  di  sincerità  nel  vo- 
lere e  d'energia  nell'osare  accertassero  gli  insorti 
che  la  llepubblica  non  sarà  tradita  nelle  mani  del 
monarca  caduto  o  d'un  nuovo.  L'insurrezione  Pari- 
gina è  protesta  repubblicana  —  ed  è  questo,  benché 
noi  dicano,  il  segreto  dell'ire  dei  gazzettieri  monar- 
chici —  contro  le  opere  d'un'Assemblea  colpevole 
d'avere  sancito  col  voto  lo  smembramento  territoriale 
della  Francia,  colpevole  di  tendere  a  rapirle  l'unico 
compenso  possibile  in  tanta  sciagura,  un  Governo 
di  popolo  che  assecuri  almeno  intei-namente  la  Li- 
bertà.  Ponendo   i    fati   di   Francia   nelle  mani   d'un 


176  LE    CLASSI    ARTIGIANE.  [1871] 

uomo  che  rappresenta  per  l'indole  delle  teorie  le  idee 
essenziali  del  Bonapartismo  e  per  vincoli  individuali 
le  pretese  degli  Orléans,  affidando  gli  avanzi  del- 
l'esercito alla  condotta  dei  Generali  di  Luigi  Na- 
poleone, evitando  studiosamente  la  parola  repub- 
blica e  ricusando  di  raccogliersi  in  Parigi  perché 
città  dichiaratamente  repubblicana,  l'Assemblea  de- 
cretò inevitabile  la  protesta.  Forse,  se  invece  di 
pellegrinare  in  Francia  e  altrove  o  rimanere  in  una 
Assemblea  della  quale  diffidano,  gii  uomini  influenti 
per  potenza  d'intelletto  e  fede  repubblicana  provata 
si  fossero  frammisti  quasi  ispiratori  agli  ignoti  del 
Comitato  Centrale,  quella  protesta  non  si  sviava  e 
s'evitava  la  guerra  civile  triste  sempre,  tristissima 
di  fronte  all'invasore  straniero. 

Questo  per  la  Francia  e  per  amor  di  giustizia. 
Ma  per  l'Italia?  Per  l'Italia  dove  il  moto  ascendente 
della  classe  Operaia  si  svolge  mirabilmente,  inaltera- 
bilmente temperato  e  pacilìco?  Dove  gii  uomini  del 
Lavoro  non  hanno  sparso  altro  sangue  che  il  proprio 
a  i)ro'  dell'Indipendenza  e  della  Unità  della  Patria? 
Dove  i  sistemi  socialisti  settari  di  Francia  e  d'altrove 
non  hanno  trovato  seguaci  visibili?  Dove  l'Apostolato 
delle  Associazioni  move,  in  tutti  i  suoi  atti  dalla 
santa  idea  del  Dovere  e  tace,  forse  soverchiamente 
ma  per  amore  all'Unità  incompiuta  finora  d'Italia, 
del  diritto  che  sorge  dal  Dovere  compito?  Dove  le 
agitazioni,  se  agitazioni  furono  tra  gii  Operai,  eb- 
bero sempre  a  motore  il  senso  dell'onore  italiano 
violato,  della  grandezza  della  Patria  tradita,  non 
mai  il  miglioramento  delle  loro  condizioni  economi- 
die?  A  che  il  grido  selvaggio  d'allarme?  A  che  Tin- 
sulto  non  provocato?  A  che  l'annunzio  d'un  grave 
imminente  pericolo  gettato  fra  le  classi  agiate  per- 
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ch'esse  s'ordinino  a  resistere  e  prevenire?  (^)  È  tri- 
stizia? È  follia?  O  più  verosimilmente  calcolo  nefan- 
do d'uomini  che  avversi  tanto  più  ferocemente  alla 
Repubblica  quanto  più  furono,  pressoché  tutti,  re- 
pubblicani un  tempo  e  li  irrita  il  rimorso  d'aver  ce- 
duto a  seduzioni  volgari  di  potere  o  di  lucro,  affer- 
rano per  combatterci  e  impaurire  i  creduli  ogni  arme 
sleale?  Questa  nostra  classe  Operaia  delle  città  che 
gli  stranieri  ammirano  superiore,  se  non  per  istru- 
zione, per  moralità  di  principii  e  sobrietà  di  condotta, 
a  quante  altre  popolazioni  artigiane  ha  l'Europa, 
può   sprezzare,   gazzettieri   di  parte  monarchica,   le 

(^)  «  Quella  bordaglia  che,  in  Parigi,  immemore  d'ogni 
affetto  di  patria,  pazza  di  furore,  avida  di  lucri,  insofferente  di 
freni,  invidiosa,  pervertita  dai  vizi,  dai  bisogni  e  da  un  senti- 
mento crudele  che  il  godere  sia  il  solo  ed  eguale  diritto  di 
tutti....  non  è  nella  sola  Parigi.... 

«  L'Assy....  è  l'agente  d'una  setta  che  distende  le  sue  fila 
per  tutte  le  società  d'Europa,  e  che  lega  dentro  di  esse,  più  o 
meno,  le  classi  operaie  delle  principali  città  industriali  al  di 
là  e  al  di  qua  dei  monti. 

«  In  queste  classi  non  mancano,  certo,  gli  animi  onesti  e 
puri,  e  forse,  in  parecchie  delle  città  italiane,  questi  abbondano 
ancora.  Ma  è  certo  che  nel  seno  del  maggior  numero  cova  un 
lievito  d'odio,  di  rancore,  di  sospetto,  che  niente  è  più  adatto  a 
calmare.  La  parte  ch'esse  pretendono  nella  pi-odyzione  della 
ricchezza  —  parte  certo  grandissima  —  le  acceca  sul  valore 
e  sul  diritto  proprio....  Possiamo  inorridire  agli  assassinii  dei 
quali  ci  arriva  l'eco  ;  ma  in  ognuna  delle  città  d'Europa  vive 
pur  troppo  una  perversa  ed  abbietta  genìa,  che  sarebbe  capace 
di  riprodurne  lo  spettacolo....  E  nelle  classi  operaie  che  sono 
pure  il  fomite  di  cotesto  sohiolUmento  plebeo,  si  raccolgono  le 
menti  più  sveglie  ed  istruite.  »  Art.  cit.  e  conchiude  :  «  quando 
l'idea  del  Governo  s'abbassa  e  l'influenza  delle  classi  agiate  s'an- 
nulla, non  mancano  se  non  le  occasioni  perché  l'infima  feccia 
della  città  salga  a  galla,  come  ora  in  Parigi,  con  isgomento  e 
nausea  di  tutti.  » 
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vostre  calunnie:  i  suoi  titoli  stanno  sui  registri  dei 
morti  nelle  patrie  battaglie  dalle  cinque  Giornate  in 
poi  :  come  i  suoi  padri  che  fecero  grande  l'Italia,  essa 
è  repubblicana  perché  tutti  i  forti  nobili  ricordi  della 
sua  terra  le  parlano  di  repubblica  e  tutte  le  memorie 
di  servitù,  disonore  e  persecuzione  le  parlano  del 
reggimento  che  sottentrò,  ma  non  perch'essa  veda 
nel  mutamento  esclusivamente  un  gradino  al  proprio 
miglioramento  materiale  o  perché  rósa  da  ingiuste 
e  turpi  passioni  d'invidia  o  vendetta,  macchini  guer- 
ra ad  altre  classi  prima  d'esse  emancipate  e  pur 
troppo  sovente  immemori  del  dovere  e  del  fine  co- 
mune: non  falsò  il  problema  che  involve  l'avvenire 
d'Italia:  non  traviò  dietro  a  sistemi  che  mirano  a 
traslocare  colla  violenza  il  benessere  da  una  ad 
altra  zona  sociale  :  non  sostituì  gli  apj)etiti  mate- 
riali all'adorazione  dello  spirito,  dell'umana  dignità 
e  del  progresso  per  tutti  :  non  scisse,  come  in  altri 
paesi,  il  campo  dei  credenti  nella  nostra  fede,  sepa- 
rando la  vita  economica  dalla  vita  politica,  dalle 
sante  aspirazioni  a  una  missione  nazionale  da  com- 
piersi colle  forze  di  tutti.  E  voi  che  avete  rinegato 
quella  missione  pel  fatto  potente  dell'oggi  sagri  fl- 
cando  le  convinzioni  dell'intelletto  a  un  ufficio,  a  un 
titolo,  a  una  pensione,  voi  che  nel  poco  contatto 
avuto  per  calcolo  politico  colle  Associazioni  Operaie 
tentaste  di  persuaderle  in  Torino,  in  Milano,  in  Na- 
poli ad  abbandonare  ogni  pensiero,  ogni  dovere  di 
cittadini  por  non  occuparsi  che  delle  proprie  condi- 
zioni materiali  spingendole  cosi  al  vizio  ch'oggi  at- 
teggiandovi a  puritani  rimproverate,  voi  che  irritati 
dal  generoso  rifiuto  delle  più  tra  le  Associazioni,  le 
denunziate  all'Europa  come  fomite  di  perdizione  e 
chiamate  gli  agiati  a  premunirsi  contro  il  pericolo, 


[1871]  LE    CLASSI    ARTIGIANE.  179 

siete  a  un  tempo  calunniatori  e  —  se  noi  fossimo  ca- 
paci più  d'ira  che  di  disprezzo  —  imprudenti. 

Lasciamo  i  tristi  gazzettieri  all'obblio.  Ma  tra 
gli  uomini  che  s'intitolano,  non  intendiamo  il  perché, 
moderati  come  se  tra  il  bene  e  il  male  del  paese  la 
parola  moderazione  potesse  aver  senso,  al  di  sotto 
delle  poche  centinaia  di  faccendieri  raggiratori  che 
invadono  le  alte  sfere,  sono  migliaia  d'Italiani  che 
amano  come  noi  la  patria,  illusi  di  buona  fede  sulle 
vie  che  guidano  al  suo  incremento  e  jjon  d'altro  col- 
pevoli che  di  lasciarsi  ciecamente  ingannare,  tra  per 
soverchia  arrendevolezza  d'animo  tra  per  ignoranza 
di  noi  e  delle  nostre  idee,  da  quei  pochi  raggiratori. 
Molti  fra  i  nostri  confondono  queste  due  classi  d'uo- 
mini e  hanno  torto.  I  primi  illudono  e  con  essi  s'ha 
da  fare  assoluto  divorzio  :  i  secondi  non  sono  che 
illusi  e  ci  corre  debito  fraterno  d'insistere  a  illumi- 
narli e  richiamarli  al  severo  esame  dei  fatti.  E  a 
questi  diciamo  : 

Voi  non  avete  in  Italia  minaccia  di  pericoli  so- 
ciali, di  guerre  tra  classe  e  classe,  di  sconvolgimenti 
ispirati  da  ree  passioni  o  da  cupidigie  volgari.  Gli 
artigiani  delle  nostre  città,  miseri  e  angustiati  come 
pur  troppo  sovente  sono,  non  trascorrono  a  pensieri 
di  violenza  o  mutamenti  ingiusti  e  arbitrari  per  sot- 
trarre la  loro  vecchiaia  alle  crisi  inevitabili  d'una 
condizione  che  concede  raramente  la  possibilità  di 
risparmi  :  costituiscono,  per  senno  istintivo,  pazienza 
e  amore  intenso  disinteressato  di  patria,  una  delle 
migliori  speranze  del  nostro  avvenire;  e  spira  in 
essi  un  alito  di  quella  virtù  cittadina  che  animava 
le  generazioni  di  popolani  per  le  cui  opere  le  antiche 
nostre  repubbliche  diedero  spettacolo  unico  al  mon- 
do di  prosperità  e  di  grandezza.  Scendete  tra  essi: 
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affratellatevi:  interrogateli.  Vissi,  io  che  scrivo,  con 
essi;  e  li  vidi  —  quando  proscritto  e  dannato  nel 
capo  dai  governucci  d'Italia,  cercava,  volendo  pure 
di  tempo  in  tempo  rivedere  la  terra  che  mi  die  vita, 
asilo  nelle  loro  case  —  a  piangere  sulle  pagine  di 
storia  che  registrano  le  nostre  sciagure,  a  inorgo- 
glirsi d'orgoglio  generoso  su  quelle  che  ricordano  le 
nostre  glorie  passate.  Quando  il  primo  incerto  e 
debole  soffio  di  lil)ertà  corse  le  nostre  contrade  ed 
essi  so  ne  giovarono  a  raccogliersi  in  associazioni, 
la  loro  vita  collettiva  non  varcò  mai,  ordinati  i  modi 
d'aiuto  reciproco,  al  di  là  d'una  giusta  speranza  di 
lento  e  pacifico  progresso  economico  e  d'un  vivis- 
simo desiderio  d'una  educazione  che  li  rendesse  ca- 
paci di  giovare  pivi  efficacemente  all'innalzarsi  del- 
l'edifizio  Italiano,  all'onore,  alla  potenza,  alla  le- 
gittima influenza  della  bandiera  Italiana  nel  mondo  : 
Nizza,  Lissa,  Custoza  irritano  le  anime  loro  piti 
assai  che  lo  squilibrio  frequente  fra  i  salarli  e  le 
necessità  della  vita  per  sé  e  le  famiglie  ;  la  servile 
politica  seguita  dui  nostri  ministri  e  le  transazioni 
col  Papa  che  profanano  Roma  suscitano  più  fremito 
in  essi  che  non  l'ingiusto  riparto  dei  frutti  d'una 
produzione  senz'essi  impossibile.  E  oggi,  quando  il 
numero  cresciuto  e  l'ordinamento  diffuso  potrebbero, 
colla  coscienza  d'una  forza  importante,  destarli  a 
disegni  più  rapidi,  a  meno  tolleranti  esigenze,  io 
non  odo,  nel  mio  contatto  con  essi,  una  voce  che 
accenni  ai  concetti  cagione  in  altre  terre  di  terrore 
alla  classe  abbiente,  ma  soltanto  voci  d'affetto  all'I- 
talia, di  dolore  per  quanto  la  offende  e  profferte  di 
sagrilìci  e  d'opere  attive  a  prò'  d'essa:  fidano  pel 
resto  nella  Patria  rinata  e  nei  benefìcii  inseparabili 
dalla  Libertà.  No  :  com'è  vero  che  crediamo  in  Dio 
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e  nell'anima  nostra  immortale,  voi  non  dovete,  lo 
ripetiamo,  paventare  per  qnanto  concerne  le  eterne 
basi  deiroi'dine  sociale  dalle  classi  artigiane  d'Italia 
o  da  noi  che  da  un  terzo  di  secolo  combattiamo,  a 
viso  aperto  e  senza  riguardo  al  possibile  allontanarsi 
da  noi  d'uomini  traviati  di  parte  nostra,  le  intempe- 
ranze e  gli  errori  dei  sistemi  socialisti,  come  a  viso 
aperto  e  senza  riguardo  allo  stesso  pericolo  combat- 
tiamo il  materialismo. 

Rassicuratevi  dunque;  ma  badate:  le  condizioni 
d'armonia,  di  coucordia  civile,  delle  quali  andiamo 
alteri  e  che  darel)bero  al  nostro  risorgere  un  carat- 
tere perduto  in  Francia  e  minacciato  in  Inghilterra, 
non  dureranno  se  non  ad  un  patto  :  che  siate  anti- 
veggenti, giusti,  devoti  al  progresso  comune,  come 
le  classi  operaie  sono  ]>azienti,  tolleranti  e  devote 
alla  Patria  più  che  ai  loro  vantaggi  materiali.  Ogni 
diffidenza  non  meritiita  iri-ita  chi  ne  è  fatto  segno  : 
ogni  accusa  come  quelle  che,  vergognando  per  chi 
le  scrisse,  abbiamo  citate,  infonde  inconscia  una 
amarezza  nelle  anime  che  può  produrre  gravi  effetti 
più  tardi  :  ogni  perenne  obblio  dei  diritti  creati,  da 
sagriflci  compiti,  a  una  classe  di  fratelli,  può  susci- 
tare in  essa  il  i>ensiero  di  conquistarli  colla  forza 
cieca  sempre  e  travalicante  oltre  il  segno.  Pensateci. 
Al  noncurante  egoisnu)  degli  agiati  di  Francia,  al- 
l'imprudenza d'un  sistema  col  quale  i  vincitori  d'un 
giorno  negarono  al  ])opolo  che  avea  combattuto  per 
essi  il  programma  politico  ed  economico  conquistato, 
è  dovuta  gran  parte  dei  traviamenti  e  delle  esage- 
razioni che  lamentate  e  lamentiamo  con  voi  :  abban- 
donata e  delusa,  la  classe  artigiana  segui  per  diverse 
vie  quanti  agitatori,  repubblicani  o  dittatoriali,  fu- 
rono ad  essa  più  larghi  di  speranze  e  promesse.  Gli 
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Operai  Italiani  hanno  da  ormai  cinquanta  anni  dato 
l'obolo  e  il  sangue  a  quanti  nobili  tentativi  vi  gui- 
darono al  possesso  di  quanti  diritti  d'elettorato,  di 
stampa,  d'uffici  or  voi  possedete:  non  lo  rammentano 
adesso  perché  vedono  tuttora  mutilata  l'Unità  della 
Patria  e  minacciata  l'Indipendenza;  ma  lo  rammen- 
teranno il  giorno  in  cui  l'una  e  l'altra  saranno  fatte 
secure;  e  il  come,  con  quali  tendenze  o  fremere  di 
passioni,  dipenderà,  ricordatevene,  dalla  vostra  con- 
dotta dell'oggi.  E  il  manifesto  decadimento  di  tutte 
le  istit;azioni  esistenti;  il  difetto  di  virtù  iniziatrice 
in  tutti  i  Governi  ;  l'incapacità  loro  d'andare  oltre 
una  stolta  infeconda  dottrina  di  resistenza;  il  dua- 
lismo esistente  piti  o  meno  per  ogni  dove  tra  gover- 
nanti e  governati;  l'assenza  d'ogni  credenza,  d'ogni 
patto  comune  norma  agli  atti  della  vita  interna- 
zionale; le  aspirazioni,  i  tumulti  frequenti  in  ogni 
angolo  dell'Europa  ;  il  sorgere  di  popoli  a  formare 
Nazioni  nuove  e  il  lento  progressivo  smembrarsi  di 
vecchi  Stati;  le  guerre,  le  insurrezioni,  le  paci  brevi 
ed  incerte;  il  bene  e  il  male  che  si  svolgono  alterni 
davanti  a  noi  :  tutto  v'avverte  che  il  problema  è 
genei-almente,  non  di  lente  e  graduali  riforme,  ma 
di  Rivoluzione  fondamentale;  che,  come  andiamo  e 
andremo  ripetendo  ogni  giorno,  un'Epoca  di  civiltà 
sta  morendo,  una  nuova  deve  ordinarsi  sul  suo  se- 
polcro. Pi-etendere  chiudere  il  varco  all'Avvenire 
è  follia  :  follia  il  non  curarlo  e  nascondere,  come  lo 
struzzo,  il  capo  dentro  la  sabbia  per  non  vedere  il 
nemico  che  s'avvicina.  Tutti  i  problemi  secondari 
della  vita  stanno  racchiusi  in  quell'avvenire  e  ne  di- 
pendono. E  quasi  tutte  le  convulsioni  d'anarchia,  di 
risse  civili,  di  rovina  economica  che  afflissero  negli 
ultimi  cento  anni  i  popoli  d'Europa  derivarono,  a 
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chi  ben  guarda,  dalla  improvvida  noncuranza,  dalla 
resistenza  tentata,  dalla  ostinazione  delle  classi  già 
fomite  d'educazione  intellettuale  e  ricchezza  a  non 
volere  assumersi  riniziatira  degli  inevitabili  muta- 
menti e  averla  invece  lasciata  ai  casi  fortuiti  o  agli 
istinti,  buoni  quasi  sempre  ma  facili  a  traviarsi,  delle 
moltitudini. 

E  uno  dei  principali  caratteri  di  quest'Epoca 
nuova  che  albeggia,  di  questo  moto  Europeo,  è  visi- 
bilmente la  tendenza  aìVassociazionc.,  all'associazio- 
ne proposta  al  libero  assenso  deWhidwiduo,  siccome 
fine  d'ogni  suo  sforzo  e  missione  della  sua  vita;  e  il 
principale  nuovo  elemento  chiamato  a  tradurre  in 
atto  la  nuova  tendenza,  è  l'elemento  delle  classi  Ope- 
raie. Ogni  Epoca  reca  infatti  con  sé  una  definizione 
della  Vita  ;  ed  è  in  oggi  la  definizione  che  sostituisce 
la  Legge  del  Progresso  a  quella  della  caduta  e  del- 
V espiazione:  —  una  idea  del  fine  da  cercarsi;  ed  è 
l'idea  dell'Associazione  che  sottentra  all'attività 
UHlividnnle:  —  un  nuovo  elemento,  stromento  ag- 
giunto, per  raggiungei'lo,  agli  altri;  ed  è,  al  di  fuori 
dei  popoli  già  costituiti  l'elemento  Slavo,  in  seno  a 
ogni  popolo  l'elemento  Operaio. 

TI  moto  ascendente  delle  classi  Artigiane  nelle 
città  ha  data  oggimai  da  un  secolo,  lento  ma  tenace 
nel  suo- progresso  e  procedente  di  decennio  in  decen- 
nio colla  legge  del  moto  accelerato  e  crescente  negli 
ultimi  vent'anni,  visibilmente  \}ev  tutti,  in  intensità 
ed  estensione  e  acquistando  via  via  ordinamento,  po- 
tenza reale  e  coscienza  d'essa.  Traviato  sovente  al- 
trove e  guasto,  in  parte  mercè  l'altrui  resistenza, 
da  germi  d'anarchia,  è  in  Italia  moto  maestoso  di 
fiume  che  aumenta  la  pi'opria  piena  senza  minacciar 
di  sommergere  le  terre  attraverso  le  quali  scorre  fé- 
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condatore.  E  dovrebbe  far  balzare  l'anima  di  gioia 
a  quanti  Italiani  sanno  amare  e  vedono  nell'innal- 
zarsi  di  tutti  gli  elementi  che  la  compongono  l'innal- 
zamento della  Nazione  e  un  pegno  della  futura  Unità. 
Non  siamo  noi  tutti  quanti  nascemmo  e  nasciamo 
su  questa  diletta  terra  Italiana  fratelli  e  stretti  ad 
un  patto  e  necessari  tutti  al  compimento  dei  fati 
della  Nazione?  Non  è  l'unità  morale  onnipotente 
mallevadrice  dell'Unità  materiale  f  E  può  l'unità  mo- 
rale fondarsi  e  viver  perenne  sopra  basi  che  non  siano 
d'eguaglianza  e  d'associazione? 


II. 


Noi  intendiamo  il  dubbio  e  l'esitanza  dei  più 
davanti  alla  prima  proposta  d'un  mutamento,  d'un 
grado  di  progresso  da  salirsi,,  quando  s'affaccia 
subita,  proferita  da  poche  voci,  assoluta  e  minaccio- 
sa alle  l)asi  dell'esistente  assetto  sociale  e  isolata  da 
ogni  tradizione. 

Ma  quand'essa  si  presenta  parte  di  tutto  un  moto 
d'emancipazione  collegato  colla  vita  provvidenziale 
dell'Umanità  e  anello  logicamente  aggiunto  alla 
catena  della  Tradizione  universale  —  quand'essa 
persiste  cvescente  per  lunghi  anni,  attraverso  ogni 
sorta  di  prove,  e  conciuista  gradatamente  a  sé  un 
nuiggior  numero  d'intelletti  —  quando  il  suo  fine  è 
sulla  via  del  fine  generale  assegnato  all'Umanità  e 
le  sue  conseguenze  non  accennano  a  rovina  di  giusti 
interessi  attuali  e  di  diritti  legittimamente  acqui- 
stati, pecca  contro  Dio  e  contro  gli  uomini,  tenta 
l'impossibile  e  provoca  riazioni  tremende  chi  ad 
essa  resiste.  Debito  d'ogni  uomo  che  ama  davvero  il 
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paese  e  intende  la  Legge  Morale  è  aiutarla  e  diri- 
gerla per  le  vie  pili  pacifiche  alla  vittoria. 

L'emancipazione  degli  schiavi  era  una  rivoluzione 
di  iiììertà  inevitabile  tra  il  conchiudersi  del  Politei- 
smo e  il  trionfo  del  Cristianesimo.  L'emancipazione 
dei  servì  era  una  rivoluzione  (Vegaaglìanza  inevita- 
bile nell'Epoca  iniziata  dai  nostri  Comuni.  L'emanci- 
pazione degli  Operai  è  una  rivoluzione  che  si  com- 
pirà, in  nome  del  principio  iV associazione,  nell'Epo- 
ca nostra.  Essa  darà,  compiendosi,  un  nuovo  ele- 
mento di  vita  al  progresso  morale  delle  afflaceli  ite 
generazioni,  un  nuovo  pegno  di  forza  al  nostro  svi- 
luppo politico,  un  nuovo  impulso  alla  produzione. 

Gli  Operai  hanno  diritto  meritato  di  sviluppo 
alle  loro  facoltà  morali  e  devono  averlo  dall'amore 
e  dal  plauso  di  tutti  i  loro  fratelli  —  diritto  di  svi- 
luppo alle  loro  facoltà  intellettuali  e  devono  averlo 
dall'Educazione  Nazionale  obbligatoria  per  tutti  e 
dall'insegnamento  di  pi-ofessione  agevolato,  accessi- 
bile a  tutti  —  e  dacché  quel  doppio  sviluppo  non  può 
compirsi  quando  le  necessità  della  vita  fisica  esi- 
gono un  lavoro  di  tutte  le  ore,  diritto  di  migliora- 
mento nelle  loro  condizioni  economiche;  e  devono 
averlo  in  parte  dall'opera  loi'O,  in  parte  dalla  Nazio- 
ne. Ma  questa  parte  della  Nazione  non  costerebbe 
gravi  sagrifici  ad  alcuno  e  accrescerebbe  a  benefizio 
di  tutti  le  sorgenti  della  produzione.  Un  sistema  di 
tributi  che  lascerebbe  inviolato  il  necessario  alla 
vita;  un  sistema  di  Banchi  che  fonderebbe  il  cre- 
dito locale  e  speciale  tanto  da  concedere  alla  mora- 
lità e  alla  capacità  accertate  delle  Associazioni  Ope- 
raie quelle  anticipazioni  ch'oggi  non  si  concedono  se 
non  a  firme  note  di  negozianti  ;  un  sistema  di  colo- 
nizzazione applicato  ai  quattro  milioni  o  poco  meno 
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d'ettari  di  terreno  tuttora  incolto  in  Italia  ;  pochi 
aiuti  e  agevolamenti  dati  al  metodo  d'Associazione 
destinato  a  riunire  nelle  stesse  mani  il  capitale  e  il 
lavoro  ;  alcune  istituzioni  tendenti  a  costituire  giusti 
giudizi  arbitrali  tra  gli  Operai  e  gli  attuali  deten- 
tori di  capitali,  basterebbero  ad  accertare  pacifico 
trionfo  al  moto  emancipatore,  senza  perturbazione 
alcuna  nelle  condizioni  economiche  ch'oggi  sono. 

Inseparabili  da  questi  provvedimenti  e  dal  moto 
emancipatore  delle  classi  industriali  sono,  noi  lo  sap- 
piamo, altri  mutamenti  nelle  condizioni  civili  ed 
economiche  necessari  ad  assicurarne  la  durata  e  gli 
effetti  reali  —  una  semplificazione  delle  forme  giu- 
diziarie gravi  fguaìmentc  in  oggi  a  chi  ha  molto  e 
l»uò  superarne  i  danni  e  a  chi  ha  poco  e  noi  può  — 
l'abolizione  d'ogni  privilec/io  dato  ad  alcune  catego- 
rie di  creditori  sui  l)eni  mobili  e  immobili  dei  debi- 
tori —  la  soppressione  d'ogni  cosa  che  inceppi  la 
circolazione  dell'elemento  territoriale  —  l'abolizione 
dei  tributi  indiretti  e  la  successiva  unificazione  di 
tutti  in  uno  —  un  sistema  finanziario  fondato  sul- 
Veconomia  e  sull'incremento  delle  sorgenti  di  pro- 
duzione  —  ed  altro.  E  sappiamo  pure  che  disposi- 
zioni siffatte  non  sono  da  sperarsi  coll'Istituzione 
che  regge  ed  esigono  l'ordinamento  d'un  Potere  Le- 
gislativo nel  quale  il  Lavoro  possa  essere  largamente 
rappresentato  —  d'un  Potere  esecutivo,  responsa- 
bile tittto  e  amovibile,  richiamato  all'ufficio  definito 
dal  nome  —  d'una  aniministrazione  lasciata  il  più 
possibile  all'elezione  delle  località  —  d'un  sistema 
di  difesa  che  sostituisca  all'Esercito  permanente  la 
Nazione  armata  —  d'un  concetto  di  vita  politica 
insomma  che  considerando  il  Progresso  come  prie 
alla  Società,  il  diritto  come  emanazione  del  Dovere, 
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l'Ediicazione  morale  verso  la  coscienza  del  p,ne  co- 
mune come  base  di  Legislazione,  il  Voto  e  l'Armi 
come  segno  di  missione  nei  cittadini,  innalzamento 
dell'umana  dignità  e  stadio  iniziatore  all'Educazione, 
faccia  possibile  l'armonia  tra  Governo  e  Popolo,  l'e- 
conomia nelle  spese,  l'applicazione  dell'entrata  al 
bene  di  tutti,  l'aumento  della  produzione  e  del  con- 
sumo corrispondente.  Ma  non  sono,  per  gli  uomini 
di  buona  fede,  le  questioni  di  forma  governativa  di- 
l)endenti  dal  fine  che  dobbiamo  raggiungere?  E  s'essi 
dovessero,  riesaminando,  convincersi  che  il  problema 
delle  classi  Ai'tigiane,  quale  noi  lo  accennammo, 
esifie  una  soluzione  e  che  questa  solnzione'è  nell'at- 
tuale sistema  impossibile,  non  dovrebbero  cercarla 
altrove  con  noi? 

È  tempo  che  i  buoni  s'adoprino  a  intendersi  e  a 
cancellar  dall'animo  le  ostili  sospettose  rissose  abi- 
tudini di  Partito.  Avversi  e  irreconciliabili  a  quelle 
])oche  centinaia  di  tristi  che  trascinati  dall'avidità  o 
dall'ambizione  fanno  bottega  del  Tempio,  noi  non 
guardiamo  ai  dissenzienti  sinceri  come  a  nemici:  com- 
battiamo idee,  non  uomini  :  serbiamo  l'anatema  a 
quei  che  illudono,  non  agli  illusi.  In  questa  nostra 
Italia  nascente  sui  primi  passi  della  quale  dovrem- 
mo noi  tutti  vegliare  con  amore  e  trepidanza  reli- 
giosa, ogni  guerra  di  passioni,  ogni  linguaggio  che 
susciti  a  istinti  di  terrore,  d'invidia,  di  riazione,  ci 
sembra  colpa.  Fummo  e  saremo,  affermando,  colla 
parola  e  quando  che  sia  col  fatto,  la  nostra  credenza, 
tolleranti  d'ogni  passato  leale.  E  perché  ci  sentiamo 
tali,  abbiamo  diritto  d'esser  creduti  quando  diciamo 
che  scrivendo  ai  moderati  d'oneste  intenzioni,  noi  non 
pensiamo  che  all'avvenire  della  madre  comune  e  al 
male  che  può  escire  dal  loro  improvvido  attraver- 
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sarsi  a  ciò  ch'è  disegno  di  Provvidenza  più  assai  che 
d'uomini,  dall'indifferenza  stessa  a  nn  progresso  che 
deve  compirsi,  con  essi  o  contr'essi. 

L'Italia,  quale  oggi  l'abbiamo,  senza  Patto,  senza 
norma  morale  che  ispiri  gii  atti  pubblici  della  sua 
vita,  senza  intelletto  delle  sue  grandi  tradizioni, 
senza  coscienza  di  missione  nel  mondo,  senza  definita 
politica  internazionale,  trascinata  da  pochi  uomini 
che  si  sottentrano  sempre  gli  stessi,  cadendo  e  riz- 
zandosi a  vicenda  per  breve  tempo,  entro  un  cerchio 
che  ha  scritto  da  un  lato  :  inferiorità  fra  le  inazioni, 
dall'altro  resistenza  e  rovina,  non  è  l'Italia  ch'essi 
vogliono,^  che  noi  vogliamo.  Ma  limitandoci  ora  alla 
questione  speciale  che  ci  occupa,  credono  essi  che 
una  Rivoluzione  Nazionale  possa  compirsi  nell'an- 
gusta sfera  politica  e  senza  produrre  gravi  modifica- 
zioni nella  sfera  della  vita  sociale?  Credono  che  le 
classi  diseredate  di  diritti  politici  e  socialmente  infe- 
riori possano  affratellarsi  durevolmente  con  essa, 
l)ossano  eternamente  rassegnarsi  a  dare  per  essa  il 
loro  sangue  e  l'opera  loro  se  non  raccogliendone  gio- 
vamento alle  loro  misere  condizioni?  Intendono  la 
voce  del  Fato  che  domina  d'alto  la  logica  })rogressio- 
ne  storica  seguita  sulla  spirale  del  Progresso  dal 
moto  emancipatore?  Non  sentono  nell'anima  ciò  che 
spira  di  santamente  solenne  nel  lento  sorgere  del 
popolo  tendente  a  formare  nell'eguaglianza  e  nell'a- 
more l'unità  dell'umana  famiglia?  E  hanno  mai  ve- 
duto nella  Storia  milioni  d'uomini  agitarsi  lunga- 
mente in  seno  a  una  Patria  verso  un  giusto  miglio- 
ramento e  rimanere  lungamente  inascoltati,  senza 
travolgcMsi,  dietro  a  suggerimenti  pericolosi,  nel  ran- 
coi-e,  nella  tendenza  a  ribellioni  violenti  e  nella  esa- 
gei-azione  del  fine  cercato? 
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Gli  nomini  delle  classi  medie,  gli  agiati,  pensino 
e  provvedano.  Figli  dei  Comuni,  ricordino  che  gli 
Artigiani  chiedono  oggi  emancipazione  dagli  ordini 
che  regolano  il  salario,  aiuti  sdV associazione  e  diritti 
di  cittadini  in  nome  della  stessa  Legge  di  Progresso 
che  li  spingeva  sei  secoli  addietro  a  emanciparsi 
dagli  ordini  del  signorilismo  feudale.  Sciolgano  il 
problema  del  Lavoro,  se  possono,  colFlstituzioue 
attuale:  se  non  possono,  vengano  a  noi.  Ma  sopra- 
tutto rineghino  ogni  linguaggio  simile  a  quello  del 
gazzettiere  imprudente  dal  quale  prendemmo  le  mos- 
se. Ogni  sillaba  d'articoli  siffatti  è  veleno  nelle  vene 
del  corpo  sociale. 


XII. 
IL  COMUNE  DI  FRANCIA. 


IL  COMUNE  DI  FRANCIA. 


Il  lingnaggio  della  nostra  Stampa  e  dei  giovani 
di  parte  nostra  intorno  ai  moti  di  Francia  tradisce, 
fra  i  bnoni  istinti  che  in  parte  lo  ispirano,  più  assai 
che  non  vorremmo  dell'antico  errore  sull'esclusiva 
importanza  d'ogni  manifestazione  di  quel  popolo  e 
una  incertezza  sulle  esigenze  dell'avvenire,  sul  vero 
significato  della  parola  Repubblica,  sul  fine  a  cui 
dobbiamo  tendere,  che  importa,  comunque  l'ufficio 
sia  ingrato,  combattere.  Finché  ci  illuderemo  a  ve- 
dere in  ogni  sol/bollimento  Francese  la  possibile  de- 
cisione dei  fati  Euro}»ei,  non  penseremo  a  vincere: 
aspetteremo  la  vittoria  d'altrove.  Finché  non  sa- 
premo il  giusto  valore  e  la  missione  dell'Istituzione 
che  vorremmo  sostituire  alle  caduche  istituzioni  esi- 
stenti e  non  ci  atterremo  fermissimi,  con  nmici  e 
nemici,  a  quel  concetto,  non  saremo  degni  di  vincere: 
non  vince  durevolmente  se  non  chi  segna,  vincendo, 
un  grado  superiore  sulla  scala  del  Progresso  verso 
il  bene  comune. 

Oggi,  v'è  trojipo  del  rihelle,  troppo  poco  dell'o^jo- 
f<toìo  in  noi.  E  la  bandiera  dell'insurrezione  ci  affa- 
scina dovunque  sorga  e  per  qualunque  cagione.  Ab- 
biamo tanto  patito  dai  Governi  di  fatto  che  ogni  pro- 
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testa  contro  un  potere  esistente  assume  per  noi  sem- 
bianza d'esercizio  santo  di  libertà,  di  rivendicazione 
del  diritto  di  moto  contro  l'immobilità  alla  quale 
fummo  condannati  da  secoli.  Ogni  audace  afferma- 
zione trova  un'eco  nell'anima  dei  nostri  giovani,  non 
perché,  scrutata  maturamente,  enunzi  una  parte  igno- 
ta finora  di  Vero,  ma  perché  audace:  ogni  ardita 
determinazione,  ogni  scintilla  d'eccezionale  corag- 
gio guerresco  a  sostegno  di  quell'ardire,  tramuta 
per  noi  l'uomo  in  eroe.  L'io  si  vendica  con  quelle 
appassionate  adorazioni,  con  quei  brevi  e  infecondi 
entusiasmi  del  lungo  soggiacere  alla  prepotente 
forza  brutale.  Come  ribellandosi  alle  regole  che  i 
pedanti  desumevano  dai  modelli  greco-romani,  i  gio- 
vani ingegni  si  travolgevano  un  terzo  di  secolo  addie- 
tro nel  culto  egualmente  cieco  della  vuota  e  immo- 
rale formola  l'Arte  per  l'Arte  rinegando  l'unica 
vera  l'Arte  pel  Progresso  rimano,  noi  siamo  oggi  mi- 
nacciati nel  nostro  campo  dalla  formola  Vazione 
per  razione,  tanto  pivi  grave  di  pericoli  quanto  è 
più  vasto  il  fine  che  aneliamo  raggiungere.  Troppo 
spesso  i  giudizi  di  molti  fra  i  nostri  sostituiscono 
l'ammirazione  del  mezzo  al  culto  del  fine.  Plaudono 
alla  protesta  senza  pensare  se  giovi  e  a  che. 

E  a  questo  s'aggiunge  i3ur  troppo  fra  noi  l'altro 
vizio  al  quale  accennammo:  l'intemperanza  delle 
speranze  preste  a  fondarsi  Hopva  ogni  azione  che  ha 
luogo  altrove  e  segnatamente  se  in  Francia  :  la  mani- 
festazione anche  pitì  imprudente,  e  come  minaccia 
agli  avversi,  di  quelle  speranze.  Trascinati  tuttavia 
da  un  prestigio  che  pareva  spento,  sedotti  dal  poten- 
te ricordo  dei  miracoli  d'energia  operati  nella  grande 
Rivoluzione  della  fine  dell'ultimo  secolo,  i  più  tra  i 
nostri  fantasticano  una  vittoria  certa  e  pregna  di 
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conseguenze  in  ogni  menomo  fatto  d'insurrezione  e 
lo  dicono:  convertono  ogni  naturale  resistenza  in 
promessa  di  futuro  trionfo  :  raccolgono  come  autenti- 
cato ogni  falso  romore  diffuso  ad  arte  da  chi  com- 
batte, purché  favorevole  alla  causa  precipitosamente 
accettata.  Poi  vengono  i  sùbiti  irragionevoli  sconforti, 
il  tristissimo  metodo  di  spiegare  ogni  disfatta  col 
tradimento  e  nel  profondo  del  cuore  il  senso  dell'im- 
possibilità per  la  bandiera  di  levarsi  e  vincere  in  un 
luogo,  perché  cadde  nell'altro  :  abitudini  di  fiacchi 
facilmente  illusi  e  che  finiscono  per  essere  creduti 
tendenti  a  illudere.  Cosi  si  screditano,  non  si  pro- 
movono le  buone  cause. 

Le  buono  cause  s'avviano  alla  vittoria  con  un 
profondo  intelletto  del  fine,  con  una  perenne  co- 
scienza dei  doveri  che  la  giustizia  e  la  santità  della 
bandiera  comandano  verso  gli  stessi  nemici,  col  bia- 
simo severo  delle  colpe  e  dei  traviamenti  dei  nostri, 
colla  fede  che  non  conosce  le  esagerate  speranze  né 
gii  esagerati  sconforti  e  coll'invariabile  culto  del 
Vero.  Gli  annunzi  menzogneri  di  Gambetta  non  pro- 
tessero l'armi  francesi  dalla  disfatta.  Le  esagera- 
zioni sulla  resistenza  j)assiva  dei  Parigini  non  im- 
pedirono, venuta  militarmente  l'ora,  l'ingresso  della 
metropoli  Francese  ai  Tedeschi.  Le  continue  e  quasi 
sempre  infondate  accuse  di  tradimento  preordi- 
nato avventate  agli  individui  dove  unico  tradi- 
mento er;i  quello  delle  tristi  abitudini  date  dal  mate- 
rialismo degli  interessi  e  dai  germi  di  dissolvimento 
inerenti  al  Cesarismo  ))onapartiano  hanno  irritato 
Generali  ed  esercito  contro  il  popolo  e  accresciuta 
quella  tendenza  sistematica  al  diffidare  che  stancò 
nel  sangue  la  prima  Rivoluzione  e  smembra  oggi, 
mentr'io  scrivo,  il  Comune.  E  il  vaticinare  oggi  sa- 
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Inte  alla  Francia  dal  Comune  perché  ha  levato  una 
bandiera  d'insurrezione  contro  una  trista  Assem- 
blea, senza  badare  alla  sola  cosa  che  importi,  il  Pro- 
gramma, non  lo  salverà  dal  cadere:  s'anche  non  ca- 
desse, com'è  probabile,  sotto  l'armi,  cadrà  nell'a- 
narchia inevitabile  con  quel  programma  e  agevp- 
lando,  per  un  tempo,  il  ritorno  alla  Monarchia,  che 
gli  stolti  salutano  pegno  (Vordine  quando  non  è, 
dove  non  può  immedesimarsi  coi  fati  progressivi 
della  Nazione,  se  non  pegno  di  nuove  rivoluzioni. 
Intanto,  quella  caduta  che  non  è  per  noi  se  non 
conseguenza  necessaria  d'un  incidente  anormale  nello 
svolgersi  dell'impresa  repubblicana,  sarà  pei  molti 
che  travidero  nel  sorgere  del  Comune  un  fatto  inizia- 
tore, cagione  di  funesto  scoraggiamento,  arme  di 
nuove  dubbiezze  ai  tiepidi  della  Sinistra  parlamen- 
tare e  argomento  agli  avversi  per  dire:  Quel  moto 
è  pur  vostro:  la  sua  rovina  è  un'altra  prova  della 
vostra,  impotenza. 

Se,  stretti  alle  nostre  idee  e  convinti  che  le  idee 
e  la  loro  logica  governano  il  mondo,  i  nostri  avessero 
tutti,  fin  dal  cominciamento  della  malaugurata 
guerra,  detto  a  se  stessi  e  agli  altri  :  «  Una  Nazione 
«  che  ha  dato  l'ultima  parola  d'un'Epoca  non  ha  mai 
«  proferito  la  prima  dell'altra  :  la  Francia  che  ha 
«  incarnato  in  sé  sul  finire  del  secplo  scorso  le  con- 
«  quiste  dell'Epoca  dell' individuo,  non  è  probabil- 
«mente  chiamata  a  iniziare  l'Epoca  délVassociazio- 
«  ne  »  —  se  avessero  più  che  al  nome  guardato 
agli  atti  della  Re])ubl)lica  sorta  dal  bisogno  della 
difesa  —  se  all'insorgere  di  Parigi  non  in  nome  d"un 
grande  principio  Europeo  o  Nazionale  ma  pei  pro- 
pri! diritti  locali,  avessero  pensato  che  l'insurrezione, 
santa  e  opportuna  contro  il  nemico  straniero,  avrebbe 
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vincendo  conquistato  ciò  ch'oggi  chiede,  ma  che  non 
è  né  opportuna  né  santa  mentre  quello  stesso  nemico 
sti-auiei'O  guata,  con  sogghigno  di  scherno,  dalle  al- 
ture di  Paiigi  i  Francesi  che  si  trucidano  gli  uni  cogli 
altri  e  l'insurrezione  tace  d'esso  e  dell'unità  territo- 
riale violata  —  se  esaminando  il  programma  del  Co- 
mune Parigino  avessero  dichiarato  cli'è  programma 
falso  e  nocevole  e  condannato  anzi  tratto  a  soccom- 
bere —  avrebbero  oggi  diritto  di  dire  ai  nostri:  Non 
vi  SGonforkite:  la  disfatta  inevitahlle  del  Comune  Pa- 
rigino non  è  disfatta  repubblicana,  ma  d'uomini  che 
si  sviano,  conscii  o  inconscii,  dall'unità  e  dalla  mis- 
sione repubblicana  e  non  possono  vincere.  E  quanto 
alla  Francia,  ricordatevi  che  un  Popolo  nuovo  è 
migliore  iniziatore  d'un'Epoca  nuova  che  non  una 
veccliia  nazione  grande  un  tempo  ma  traviata  dietro 
al  culto  degli  interessi  materiali  e  all'orgoglio  delle 
conquiste.  Voi  siete,  o  Italiani,  un  Popolo  nuovo 
eguale  per  cifra  numerica  alla  Francia  del  1789,  me- 
no tonnentato  di  nemici  interni  ch'essa  non  era,  me- 
no miPMCciato  da  leghe  straniere  oggi  impossibili  e 
forte  di  prestigio  in  Europa,  d'istinti  generosi,  d'in- 
telletto ingenito  e  di  valore  non  secondo  ad  alcuno 
e  provato  negli  ultimi  trentatré  anni  da  splendidi 
fatti  in  tutte  le  vostre  città.  E  a  voi  più  che  ad  altri 
spetterebbe  di  sottentrare,  come  facevano  i  militi 
dell'antica  falange,  al  caduto. 

L'insurrezione  Parigina  è  frutto,  lo  abbiamo  ripe- 
tutamente detto,  della,  più  che  dubbia,  triste  con- 
dotta dell'Assemblea,  delle  sue  visibili  tendenze  alla 
Monarchia,  della  scelta  di  Thiers  a  capo  del  Potere 
Esecutivo,  e  d'una  naturale  riazione  contro  un  con- 
centramento che  confonde  d'antico  l'unità  governa- 
tiva coll'unità  esagerata  à^ amministrazione  ed  è  sce- 
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SO  dalle  abitudini  monarchiche  prevalenti.  Come  ogni 
moto  la  cui  prima  ispiratone  poggia  sul  giusto,  la- 
scerà essa  pnre,  nel  futuro,  tracce  di  bene,  avversio- 
ne cresciuta  al  monopolio  amministrativo  e  insegna- 
mento del  come  un  popolo  possa,  anche  solo  e  senza 
prestigio  di  nomi  illustri,  levarsi  e  ordinarsi.  Ma 
sorta  subitamente,  inopportuna,  senza  disegno  pre- 
ordinato, mista  d'un  elemento  puramente  negativo 
educato  dal  vecchio  socialismo  settario,  abbandonata 
da  quanti  uomini  repubblicani  potenti  d'intelletto 
ha  la  Francia,  combattuta  fieramente  e  senza  spirito 
fraterno  di  concessione  dagli  uomini  che  avrebbero 
dovuto  e  non  osarono  combattere  lo  straniero,  l'in- 
surrezione fini  per  travolgersi  nelle  conseguenze  del 
materialismo  dominatore  e  adottò  un  programma 
che,  se  dovesse  mai  convertirsi  in  legge  pel  paese 
intero,  respingerebbe  addietro  fino  al  medio  evo  la 
Francia  e  le  rapirebbe,  non  per  anni  ma  per  secoli 
ogni  speranza  dì  risurrezione. 

Quel  programma  «  la  Francia  non  sarà  piti  Im- 
«  pero  né  Repubblica  una  e  indivisibile  :  formerà 
«  una  federazione  non  di  piccoli  Stati  o  di  provin- 
«  eie,  ma  di  città  Ubere,  collegate  le  une  colle  altre 
«  solamente  quanto  concedono  il  piti  assoluto  decen- 
«  tramento  e  il  governo  locale  »  (^)  è  derivazione  del 
sistema  materialista  al  quale  accennammo  nel  nu- 
mero-programma della  Roma  bel  Popolo,  che  man- 
cando d'ogni  concetto  di  Dio,  di  Legge  Morale  su- 
prema, di  Progresso  e  di  fine  comune,  d'unità  del- 
l'Umanità e  quindi  d'unità  di  Nazione,  è  costretto 
a  desumere  ogni  idea  di  sovranità  dall'io.  Moral- 
mente, la  sovranità,  la  sorgente  dell'autorità  collo- 

(*)  Journal  Officiel  del  Comune,  sui  primi  d'aprile. 
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cata  neìVio,  nella  di  lui  ragione,  nella  di  Ini  volontà, 
riesce  per  forza  di  logica  alla  somma  degli  istinti, 
degli  appetiti,  delle  passioni  delV individuo  ;  e  la  pra- 
tica della  teoria  guida  al  culto  dell'interesse  per- 
sonale, dentro  limiti  ragionevoli  e  men  pericolosi 
in  quei  che  per  circostanze  crebbero  buoni,  egoismo 
negli  altri.  Politicamente,  quel  sistema  conduce 
allo  smembramento  indefinito  delVautorità,  al  rico- 
scimento  esclusivo  della  sovranità  nel  menomo  ente 
collettivo  locale  ;  e  quindi  alla  negazione  assoluta 
della  Nazione  o  all'assurda  proposizione  che  il  Co- 
mune ha  il  segreto,  l'ispirazione  della  vita  e  del 
Diritto  Nazionale  più  che  non  l'ha  la  Nazione.  Per- 
ché non  dirlo  della  famiglia?  Perché  retrocedere  ad 
arbitrio  fino  al  medio  evo  e  non  al  periodo  patriar- 
cale? 

La  lega  di  sessanta  o  settanta  mila  Comuni  indi- 
pendenti, sovrani,  distruggerebbe  ogni  cosa  che  fa 
sacra  l'idea  Nazionale,  ogni  missione  a  prò'  dell'inci- 
vilimento progressivo,  ogni  ufficio  speciale  per  la 
Francia  nella  divisione  del  lavoro  Europeo,  ogni  in- 
fluenza esercitata,  pel  bene,  fra  i  popoli.  Senza  pen- 
siero, senza  fine  comune,  senza  unità  di  tradizione 
collettiva  e  quindi  e  anzi  tutto  senza  unità  d'EnucA- 
ziONE  Nazionale,  non  esiste  Nazione:  l'Educazione 
Nazionale  è  quella  appunto  che  dichiara  ai  giovani 
chiamati  all'esercizio  della  vita  civile  quale  sia  il  pro- 
gramma in  virtù  del  quale  i  milioni  che  vivono  sulla 
terra  santificata  del  nome  di  Patria  serbano,  sempre 
accrescendolo,  il  deposito  delle  idee,  delle  opere,  delle 
tendenze  comuni  generatrici  della  fratellanza  spe- 
ciale e  dell'attività  collettiva  che  hanno  nome  di 
Nazionalità.  L'insegnamento  lasciato  all'arbitrio  d'o- 
gni Comune  quale  in  oggi  è  equivale  a  un  decreto 
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d'assoluta  anarchia  morale.  L'ineguagiianza  di  ci- 
viltà, di  dottrine,  d'educazione  anteriore  si  tradur- 
rebbe inevitabilmente  in  ineguaglianza  di  scopo  dato 
alla  vita  e  dissolverebbe  tra  i  Francesi  ogni  vincolo 
fuorché  quello  degli  interessi  materiali  di  produzione 
e  consumo  che  pongono  a  contatto  i  diversi  mercati. 
Le  tendenze  retrograde  delle  popolazioni  rurali  con- 
tro le  quali  Parigi  a  buon  diritto  protesta,  si  perpe- 
tuerebbero, abbandonate  a  se  stesse  e  inviolabili 
nella  loro  sovranità,  indefinitamente.  Esse  non  pos- 
sono essere  vinte  che  da  una  Educazione  Nazionale 
e  dall'azione  perenne  d'un  Centro  ispiratore,  ambe 
escluse  dal  programma  del  Comune  Parigino. 

Sistema  siffatto  non  è  neanche  generatore  dell'e- 
guaglianza cercata.  Economicamente,  ogni  sistema 
che  move  dalla  sovranità  dell'io  non  può  che  sancire 
una  concorrenza  senza  limite  e  freno,  cioè  la  vit- 
toria dei  pochi  possessori  di  larghi  capitali  e  la 
sconfitta  dei  molti  e  come  conseguenza  inevitabile 
la  formazione  d'aristocrazie  locali  fondate  sulla  ric- 
chezza, rafforzate  e  perpetuate  dagli  intelletti  ai 
quali,  mancando  una  vasta  e  aiutatrice  sfera  d'a- 
zione, non  rimane  che  concentrare  l'esercizio  delle 
proprie  facoltà  a  prò'  dei  potenti  per  oro  nella  pro- 
pria angusta  località.  L'influenza  prevalente  degli  in- 
dividui si  rivela  sempre  in  ragione  inversa  dell'esten- 
sione del  campo  sul  quale  è  chiamata  ad  esercitarsi. 

Aggiunta  all'elemento  disgregatore  introdotto  dal 
sistema  nella  vita  della  Francia  l'azione  dei  raggiri 
sti-anieri  impotente  sui  grandi  Stati,  potente  sui  pic- 
coli, la  Francia  —  ogni  uomo  di  mediocre  senno 
può  antivederlo  —  diverrebbe  in  un  quarto  di  secolo 
camp(>  di  perenni  risse  civili  e  spettacolo  all'Europa 
di  nullità  e  d'anarchia. 
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Il  Comnne  di  Paiiiii  cadrà  :  i  pericoli  della  Fran- 
cia sono  altrove:  e  noi  avremmo  potuto,  se  non 
avessimo  j^nardato  che  all'oggi,  tacere.  Ma  la  ten- 
denza, alla  quale  cominciando  accennammo,  che  spro- 
na troppo  frequentemente  i  nostri  ad  affratellarsi 
nell'anime  con  ogni  protesta,  il  prestigio  esercitato 
dal  coraggio,  degno  di  causa  migliore,  col  quale  i 
partigiani  del  Comune  difendono  il  loro  assunto,  la 
giusta  ira  contro  una  Assemblea  diseredata  egual- 
mente d'intelletto  e  di  core,  la  smania  tuttora  po- 
tente d'imitazione  e  la  facilità  colla  quale  gli  Ita- 
liani confondono  un  concetto  di  libertà  locale,  arme 
buona  e  legittima  contro  un  tristo  Governo)»  col  con- 
cetto che  deve,  a  cose  normalmente  ordinate,  dirigere 
lo  sviluppo  progressivo  della  Nazione,  possono  pur 
troppo  traviare  le  menti  a  idee  non  giuste  e  peri- 
colose, segnatamente  fra  noi,  i)opolo  nuovo,  mal 
fermo  e  nel  quale  diresti  che  i  governativi  vogliano, 
per  ogni  modo,  istillare  la  diffidenza  dell'Unità. 
E  per  questo  abbiamo,  riluttanti,  detto  ciò  che  cre- 
diamo vero  del  Comune  Parigino  e  diciamo  ai  gio- 
vani devoti  al  paese: 

Date  tributo  meritato  di  lode  fraterna  all'aspi- 
razione repubblicana  degli  insorti  Parigini  :  salutate 
come  promessa  pel  futuro  la  forza  d'iniziativa  po- 
polare rivelata  nel  loro  rapido  ordinarsi  a  milizia 
e  governo;  ma  deplorate  è  respingete  da  voi  il  pro- 
gramma retrogrado,  immorale,  avverso  alle  onnipo- 
tenti tendenze  dell'Umauità,  scelto  fatalmente  dal- 
l'insurrezione. Enunziato  prima  del  1789  dal  mate- 
rialista Brissot,  trasse  a  morte  ingiusta  i  suoi  col- 
leghi della  Gironda  e  gettò  quel  germe  di  dualismo 
tra  essi  e  gli  unitari  della  Montagna  che  fu  principale 
cagione  di  caduta  alla  Rivoluzione.  Predicato  prima 
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del  1848  e  dopo  dal  materialista  Proudhoii,  intel- 
letto potente  a  dissolvere,  incapace  d'idee  fondatrici, 
agevolò  il  trono  a  Luigi  Napoleone  e  contribuì  a 
sviare  dalle  forti  credenze  nel  Dovere.  nell'Ideale, 
nella  inorale  unità  della  Patria  le  menti  degli  ope- 
rai di  Francia.  Accolto  senza  maturo  esame  e  ad 
accarezzare  pregiudizi  tradizionali  nelle  provincie 
da  molti  fra  i  repubblicani  Spaglinoli,  scisse  il  campo 
in  due  e  fece  possibile  un'ultima  volta  tra  essi  la 
JMonarcliia.  La  Francia  rovinerebbe,  accettandolo, 
nel  suicidio.  In  Italia,  spegnerebbe  le  migliori  spe- 
ranze del  nostro  sorgere,  riaprirebbe  il  campo  alle 
prepotenti  influenze  straniere  e  fonderebbe  in  ven- 
t'anni  un  feudalhmo  della  Democrazia,  eguale  nei 
danni  all'antico. 

Per  gloriose  e  care  tradizioni  storiche,  per  po- 
tenti istinti  di  vita  locale  e  necessità  d'equilibrio 
con  altre  forze  attive  del  paese  e  d'educazione  pra- 
tica alle  funzioni  politiche,  il  Comune  è  sacro  e 
segnatamente  per  noi.  Bene  oi-dinato,  padrone  del 
maneggio  delle  cose  che  lo  riguardano  fino  al  punto 
in  cui  cominciano  diritti  altrui,  emancipato  da  ogni 
ai'biti'io  d'autorità  centrali  o  altre  non  escite  dal- 
l'elezioiie,  diretto  da  un  Consiglio  scelto  dalla  popo- 
lazione e  le  cui  sedute  dovrebbero  essere  pubbliche, 
il  Comune  deve  a  poco  a  poco  diventare  la  Scuola 
primaria  del  Progresso,  il  Palladio  della  Liberta 
nel  paese.  Ma  non  dimenticate,  o  giovani,  che  si 
tratta  per  noi  e  anzi  tutto  di  fondar  Nazione  —  che 
mal  chiedereste  al  Comune  il  concetto,  il  fine  della 
Nazione,  il  segreto,  nel  presente  e  nell'avvenire,  della 
vita  d'Italia  —  che  la  Libertà  è  mezzo,  non  fine  a 
se  stessa  —  che  il  fine  è  l'Associazione  di  tutte  le 
facoltà,  di  tutte  le  forze  che  s'agitano  sulla  nostra 
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terra,  sotto  la  direzione  dei  migliori  tra  gli  Italiani 
per  senno  e  virtù,  verso  la  tradnzione  in  atto  d'un 
Programma  definito  dal  Patto^  verso  il  compimento 
d'ima  grande  missione  dell'Italia  nel  mondo  e  a  prò' 
d'esso.  Versate  quanto  più  potete  della  vita  animi- 
nìntrativa  nel  Comune;  ma  serbate  unità  e  forza 
alla  vita  governatwa:  serbate  all'Autorità  Nazio- 
nale I'Educazionb,  la  direzione  di  quanto  riguarda 
il  progresso  morale,  intellettuale,  economico  dell'u- 
niversalità dei  cittadini  d'Italia,  l'ordinamento  del- 
l'armi che  devono  difendere  quel  progresso,  e  quanto 
concerne  la  nostra  Vita  Internazionale.  La  Nazione, 
come  i  migliori  tra  i  nostri  attraverso  un  lungo 
periodo  di  sagrificio  la  vollero,  come  alla  vigilia 
del  trionfo  voi  la  volete,  non  è  un  semplice  aggregato 
d'i  udivi  (in  alita  indipendenti  che  cercano  in  una  lega 
l'appoggio  della  forza  di  tutte  all'esercizio  illimitato, 
normale  o  anormale,  della  libertà  di  ciascuna  :  è 
una  intima  associazione  di  facoltà  collettive  verso 
un  intento  comune,  un  organismo  di  membra  dotate 
di  forze  e  funzioni  speciali  ma  concentrate  tutte  a 
unità  di  vita.  E  il  problema  che  dovete  risolvere 
non  è  d'emanciparvi,  negando  ogni  missione  comune, 
da  un  fantasma  d'autorità  incapace  di  vita  reale  e 
d'iniziativa,  ma  di  fondare,  col  libero  vostro  con- 
senso, una  Autorità  vivente,  potente  che  rappre- 
senti, raccolte  e  purificate,  le  migliori  tra  le  vostre 
aspirazioni  e  dalla  quale  non  dobbiate  temere  vio- 
lazione del  vostro  Diritto  o  negazione  del  vostro 
Dovere. 


XIII. 

SUL  MANIFESTO 
DEL  COMUNE  PARIGINO. 


SUL  MANIFESTO  DEL  COMUNE  PARIGINO. 


Il  nostro  articolo  sul  Comune  di  Parigi  era  già 
scritto  e  stampato  quando  leggemmo  l'ultima  lunga 
ed  esplicita  dichiarazione  del  Comune  inserita  nei 
giornali  italiani  del  26  aprile. 

Leggemmo  con  tutta  l'attenzione  meritata  da 
ogni  manifestazione  d'un  popolo  come  quel  di  Pa- 
rigi e  da  un  moto  condotto  con  mirabile  energia  da 
uomini  ignoti  ieri  e  che  hanno  saputo  in  pochi  giorni 
e  in  una  città  esaurita  dall'assedio  Tedesco,  creare 
ordinamento,  mezzi  ed  esercito.  Ma  non  possiamo 
rimutar  sillaba  di  quanto  scrivemmo.  Il  fine  dell'in- 
surrezione Parigina  è  avverso  alle  migliori  tendenze 
di  Francia  e  d'Europa,  falsa  il  concetto  Repubblicano 
dal  quale  prese  le  mosse;  e  non  riescirà. 

Non  vorremmo  essere  fraintesi  in  questione  sif- 
fatta da  alcuno.  Noi  deploriamo  i  fatti  del  Comune  : 
Masimianio  ({nello  dell'Assemblea  di  Versailles.  Gli 
errori  del  primo  scendono  da  una  fatalità  di  sistema, 
da  idee  che  spettano  a  un'Epoca  oggimai  consunta: 
le  colpe,  perché  colpe  sono,  dell'Assemblea  derivano 
da  interessi,  presenti  o  futuri,  temuti  lesi  i  primi, 
sperati  soddisfatti  dalla  Monarchia  i  secondi.  Quella 
del  Comune  repubblicano  è  impresa  sviata,  per  di- 
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fetto  di  giusti  concetti,  del  segno  :  l'impresa  dell'As- 
semblea è  opera  fratricida  d'un  Potere  che  non  seppe 
adempiere  né  adempie  ad  alcuno  dei  doveri  d'un 
Potere,  ma  sente  Futile  e  l'orgoglio  dell'essere  ad 
ogni  costo.  Un'Assemblea  che  vota  codardamente  ciò 
ch'essa  crede  smembramento  territoriale  della  Na- 
zione e  non  ha  il  coraggio  di  recarsi  da  Bordeaux 
in  Parigi  dove  avrebbe  potuto  attutar  l'ire  e  trovare 
patti  di  pace  —  che  avrebbe  sopito  l'insurrezione 
in  sul  nascere  proclamando  Repubblica  e  per  mire 
oblique  noi  fece  —  che  affronta,  sotto  gli  occhi  dello 
straniero,  la  guerra  civile  per  obbedire,  contro  la 
propi'ia  opinione,  a  Thiers  e  concedere  l'elezione  d'un 
prefetto  o  d'un  capo  di  municipio  al  Governo  fu- 
turo —  che  non  osa  dichiararsi  monarchica  e  si 
circonda  in  onta  agii  istinti  delle  città  di  tutti  i 
Generali  venduti  alla  Monarchia  e  degli  uomini  del 
2  i)iceml»re  —  è  condannata  anzi  tratto  all'infamia 
e  i  gazzettieri  monarchici  che  in  Italia  s'affratellano 
ad  essa  sono,  per  affetto  di  parte,  immorali. 

Ma  dopo  dichiarazione  siffatta,  ci  è  forza  ripe- 
tere che  il  programma  del  Comune  Parigino  non 
inaugura  una.  nuova  èra  politica,  non  è  la  fine  del 
veccJiio  mondo,  ma  è  l'ultima  conseguenza  dell'antico 
principio  d'individualismo,  l'ultima  deduzione  logica 
del  materialismo  d'una  Scuola  che  compi  colla  ca- 
duta del  primo  Impero  la  propria  missione  ed  è 
incapace  d'iniziarne  una  nuova  —  che  la  Repubblica, 
come  il  Comune  la  intende,  non  è  la  nostra  —  e  che 
importa  dirlo  più  che  altrove  in  Italia  dove  la  sete 
delusa  di  libertà,  la  scarsezza  di  studi  severi,  la  pes- 
sima abitudine  d'imitar  lo  straniero  e  il  falso  si- 
stema governativo  fanno  a  gara  per  infievolire  negli 
animi  la  sacra  idea  dell'Unità  Nazionale. 
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Da  alcune  dubbie  indefinite  espressioni  infuori 
sull'Unità  fi-ancese  edificata  dalla  Kivoluzione,  visi- 
bilmente inserite  per  accarezzare  l'istinto  Nazionale, 
il  Manifesto  del  19  aprile  non  varca  i  confini  del 
programma  da  noi  accennato  nel  numero  precedente  : 
autonomia  assoluta  d'ogni  Comune  limitata  soltanto 
dall'autonomia  degli  altri:  lasciato  all'arbitrio  del 
Comune  quanto  concerne  Vinsegnamento  :  al  Comune 
la  determinazione  e  il  riparto  delle  tasse  :  al  Comune 
l'ordinamento  delle  armi  :  l'unità  politica  ridotta 
all'associazione  voìoiitaria  delle  iniziative  locali,  al 
concorso  spontaneo  delle  energie  individuali  a  prò' 
dello  scopo  comune,  il  benessere,  la  libertà  e  la  sicu- 
rezza di  tutti.  Di  Patto  Nazionale,  di  Dichiarazione 
di  principii  accettata  come  norma  suprema  alla  vita 
di  tutti  i  Comuni,  non  è  parola. 

Ordinamento  siffatto  è  a  un  dipresso  e  salvo 
lo  sviluppo  intellettuale  i)rodotto  da  diciotto  o  di- 
ciannove secoli  di  civiltà  cristiana  o  altra,  l'ordi- 
namento dei  Galli  anteriore  ai  benefizi  della  con- 
quista Romana. 

Conseguenze  più  o  meno  lente  ma  inevitabili  del 
Programma  sarebbero  : 

Nella  vita  politica  :  abolizione  della  Nazione,  d'o- 
gni sua  missione  nel  mondo,  d'ogni  legittima  gran- 
dezza, d'ogni  giusta  gloria  che  incoroni  la  bandiera 
della  terra  che  ci  diede  vita  e  nome:  la  santa  pa- 
rola Patria  cancellata  dal  misero  culto  agli  interessi 
materiali  locali  :  la  santa  fiamma  d'amore  pei  mi- 
lioni di  fratelli  che  Dio  ci  diede  spenta  dall'alito 
di  gare  gelose  tra  Comuni  dati  a  credenze  e  ispira- 
zioni diverse  :  l'influenza  delle  grandi  idee  isterilita 
dalla  mancanza  di  mezzi  e  dall'angustia  della  sfera 
dove   il   Genio   le  seminerebbe:    le  seduzioni  d'ogni 
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liuto  amico  straniero,  le  minacce  d'ogni  nemico 
onnipotenti  dove  non  sarebbe  coscienza  di  forza: 
l'inevitabile  personificazione  delle  passioni  locali  in 
individui  e  la  formazione  delle  piccole  aristocrazie 
che  fecero  nel  passato  le  città  d'Italia  preda  d'una 
o  d'altra  fra  le  famiglie  rivali  : 

Nella  vita  economica:  la  concorrenza  illimitata 
di  migliaia  di  Comuni  avidi  tutti  ed  ostili  sotten- 
trata ad  ogni  possibilità  d'associazione  :  le  diverse 
leggi  regolatrici  della  produzione,  del  consumo  e  dei 
traffichi  impedimento  ai  grandi  mercati  comuni  in- 
terni ed  esterni  :  le  vaste  imprese  colonizzatrici,  la 
conquista  di  nuovi  sbocchi,  le  grandi  industrie  mani- 
fatturiere e  agricole  fatte  impossibili  dalla  limita- 
zione dei  capitali:  subalternità  inevitabile  del  la- 
voro nazionale  al  lavoro  straniero  : 

Nella  vita  morale:  il  Progresso  impedito  o  indu- 
giato dall'anarchia  dell'Educazione,  dalla  negazione 
d'un  fine  comune  all'intera  Nazione,  dall'assenza 
d'ogni  concetto  dell'Ideale  che  le  nazioni  devono  cer- 
car d'incarnare  nelFITmanità.  La  vita  del  Comune 
tende  per  sua  natura  a  immedesimarsi  i)iii  cogli  in- 
teressi materiali  degli  individui  dei  quali  è  composto 
che  non  con  altro.  E  anche  raccogliendo  i  mandatari 
dei  Comuni  a  Centro  d'autorità  delegata  —  Centro 
del  resto  praticamente  impossibile  (^)  per  l'immenso 
numero  dei  delegati  —  quei  mandatari  non  rappre- 
senterebbero ris])irazione  Nazionale,  ma  ciascuno 
gli  interessi  locali  del  j)roprio  Comune. 

Tutto  quel  crudo,  impraticabile,  dissolvente  pro- 


(1)  ::56,000  Comuni  —  non  GO  o  70,000  come  fu  stampato 
per  errore  cramanuense  nel  num.  precedente  —  dovrebbero  man- 
dar Delegati. 
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gramma  del  Comune  repubblicano  scende,  strano  a 
dirsi,  dallo  stesso  sistema  che  produsse  le  dottrine 
monarchiche,  le  teoriche  costituzionali  e  le  imita- 
zioni dall'Inghilterra  nei  pubblicisti  francesi  del  ter- 
zo di  secolo  trascorso  fra  il  primo  e  il  secondo  Im- 
pei'O.  Eiuegata  l'idea  suprema  su  tutto  e  su  tutti 
d'un  concetto  divino,  d'una  Legge  Morale  sovrana, 
d'un  fine  dato  all'Umanità,  d'una  missione  assegnata 
alle  Nazioni  —  senza  base  quindi  ai  pensieri  e  agli 
atti  da  quella  infuori  d'una  indipendenza  indivi- 
duale che  i)uò  soltanto  rinunziare  talora  a  una 
omiopatica  frazione  dei  propri  diritti  per  ottenere 
l'appoggio  d'una  forza  collettiva  a  prò'  del  resto  — 
partigiani  monarchici  e  repubblicani  devono  logica- 
mente falsare  ambi  l'idea  di  Nazione  e  Governo, 
identificarla  coU'idea  del  gendarme,  del  birro  desti- 
nato a  impedire  che  un  uomo  s'avventi  all'altro.  Uno 
de'  più  potenti  teorici  del  sistema  costituzionale  Bri- 
tannico, Beniamino  Constant,  sommava  in  queste  pa- 
role la  propria  dottrina  :  «  fì,ne  d'ogni  associazione 
«  umana  è  la  lihertà  individuale....  La  Società  non 
«  Ila  giurisdizione  sugli  individui  fuorché  per  impe- 
«  dire  ad  essi  di  nuocersi  reciprocamente....  Il  Go- 
«  verno  è  un  ulcere  inevitabile  :  conviene  limitarlo 
«  quanto  più  si  può.  »  L'idea  direttrice  del  Comune 
Parigino  è  la  stessa.  Gli  uni  e  gli  altri  racchiudono 
tutto  quanto  il  problema  nella  conquista  della  Li- 
bertà: smembrare  quanto  è  più  possibile  la  sovra- 
nità è  mezzo  ad  ambi  per  questo.  Soltanto,  collo- 
cati gli  uni  e  gii  altri  davanti  a  poteri  di  fatto,  a 
elementi  dotati,  giustamente  o  no  poco  monta,  d'in- 
fluenza e  di  forza,  i  monarchici  tentano  l'impossibile 
impresa  di  conciliarli  tutti  affidando  a  ciascuno  parte 
d'una  sovranità  che  non  è  in  essi  :  i  repubblicani  ne 
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scelgono  uno  ad  arbitrio  e  concentrano  in  esso  la 
Sovranità.  La  Francia  alterna  tra  i  due  metodi  da 
oggimai  un  secolo;  e  seguirà  ad  alternare  tra  essi, 
finché  abbandonata  l'arida  sterile  irreligiosa  teorica 
dei  diritti  dell'uomo,  della  sovranità  risiedente  nel- 
Vindiindiio,  nell'io,  non  s'avvedrà  die  la  Sovranità  è 
in  Dio  e  nella  Legge  Morale  - —  che  ne'  suoi  migliori 
interpreti,  additati  dalla  virtù  e  dalFintelletto  alla 
scelta  del  popolo,  vive  il  Potere  —  che  sola  santa 
e  feconda  dottrina  per  interpreti  ed  esecutori  è  quella 
del  BovERR  fraternamente  esplorato,  meditato  e  com- 
pito. 

L'Umanità  ha,  come  ogni  essere,  un  fine. 

Il  fine  ultimo  dell'Umanità,  in  relazione  all'Uni- 
verso, è  arcano  di  Dio  :  l'ordine  armonico  dell'Uni- 
verso medesimo  ne  i)rova  l'esistenza,  ma  le  nostre  più 
potenti  intuizioni  sono  oggi  inefficaci  non  che  a  defi- 
nii'lo.  a  intravvederlo. 

L'esistenza  necessaria  d'un  fine  prefisso  trascina 
con  sé  la  necessità  d'una  Legge  Morale. 

Il  fine  immediato  dell'Umanità  è  lo  sviluppo  ar- 
monico di  tutte  le  sue  facoltà,  di  tutte  le  sue  forze, 
verso  la  scoperta  e  l'adempimento  di  questa  Legge 
Morale.  Ciò  che  or  sappiamo  della  Legge  è  che  la 
Vita  è  Progresso  —  che  il  metodo  per  innoltrare  sulla 
via  del  Progresso  è  l'Associazione  —  che,  come  ogni 
Legge,  la  Legge  Morale  crea  per  noi  tutti,  norma  su- 
prema, il  Dovere:  dovere  d'operare,  a  seconda  delle 
nostre  forze  e  delle  circostanze,  sulla  via  del  Progres- 
so comune  e  dell'Associazione  coi  nostri  fratelli. 

Ogni  opera  collettiva  esige  una  divisione  del  la- 
voro. La  divisione  del  lavoro  è  costituita  nell'Uma- 
nità dalle  Nazioni.  Dio  ne  segnava,  colle  grandi  li- 
nee dei   mari,  dei  numi,  delle  catene  di  monti,  la 
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culla;  e  tendenze  ingenite,  visibili  nella  loro  tradi- 
zione, di  pensiero,  d'azione,  navigatrici,  colonizzatrici, 
d'Arte,  di  Keligioue,  avviarono  ciascuna  d'esse  al 
compimento  d'una  funzione,  d'un  ufficio  speciale  nel 
lavoro  dell'Umanità  e  costituiscono  nell'istinto,  nel- 
l'intuizione, nella  coscienza  di  quello  scopo  speciale 
la  legittima  sovranità  e  la  grandezza  della  Nazione. 

Lo  scopo  comune  è  sovrano  su  tutti  i  gruppi 
d'ordine  secondario,  su  tutte  le  piccole  individualità 
collettive  esistenti  nella  Nazione  :  la  Nazione  sola  ha 
il  segreto,  l'ispirazione  della  propria  vita,  della  pro- 
pria missione;  e  pretendere  di  desumerla  dal  Co- 
mune torna  tutt'uno  col  voler  desumere  dall'esisten- 
za passiva  d'una  frazione  dell'organismo  umano  la 
legge,  la  vita  dell'io.  La  Nazione  rappresenta  il 
principio  del  quale  il  Comune  rappresenta  l'applica- 
zione, in  una  data  sfera,  agli  interessi  materiali 
segnatamente. 

Non  esiste  autorità  nel  Comune  se  non  in  quanto 
è  compito  da  esso  il  Dovere  verso  il  Progresso  Nazio- 
nale; ma  dacché  non  si  compie  dovere  né  si  con- 
quista progresso  se  non  avendone  la  coscienza,  è  ne- 
cessaria non  l'autonomia  o  l'indipendenza,  ma  la 
libertà  del  Comune  :  Libertà  ch'è  mezzo,  non  fine, 
scelta  dei  modi  di  compire  il  dovere  e  raggiunger  lo 
scopo,  non  diritto  d'abbandonar  l'uno  e  rinegar  l'al- 
tro. Tutti  gii  interessi  materiali  esclusivamente  lo- 
cali appartengono  ad  esso  ;  e  ad  esso  può  spettare  in 
gran  parte,  per  mezzo  d'uffici  dati  a  suffragio  o 
concorso  e  senza  intervento  diretto  dell'Autorità 
Centrale,  V amministrazione  del  concetto  Nazionale. 
Ma  la  violazione  di  quel  concetto  è  ad  esso  vietata  e 
l'Autorità  ha  quindi  dovere  d'invigilare  il  Comune  e 
di  richiamarlo,  occorrendo,  alla  via  che  guida  all'in- 
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tento  :  la  Nazione  ha  dovere  di  comnnicare  a  tutti  1 
cittadini  il  programma  in  virtù  del  quale  essa  vive: 
dovere  di  determinare  la  somma  dei  mezzi  che  le  sono 
indispensabili  a  raggiungere  il  fine  prefìsso  da  quel 
programma:  dovere  di  proteggere  la  propria  terra 
contro  ogni  ostacolo  segnatamente  straniero  che  s'at- 
traversi al  libero  progresso  verso  quel  fine  :  dovere  di 
rappresentare  la  propria  missione  al  di  fuori  :  dovere 
di  promovere  e  di  dirigere,  per  quanto  è  possibile,  la 
vita  economica  e  la  produzione  al  di  dentro.  Alla 
Nazione  spettano  quindi  necessariamente  l'Educa- 
zione generale,  l'ordinamento  dell'armi,  gli  atti  che 
agevolano  il  Progresso  comune,  la  determinazione 
dei  tributi  necessari  a  raggiungere  il  fine,  le  norme 
della  Giustizia  civile,  la  vita  internazionale. 

Chi  contrasta  a  questi  princii)ii  rende  impossi- 
bile la  Eepubblica,  uccide  la  Nazione  e  non  fonda  il 
Comune. 


XIV. 
SULLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

DEL    1781). 


SULLA    RIVOLUZIONE    FRANCESE    DEL    1789. 
PENSIERI. 


Nel  1835,  mentre  la  parte  repubblicana  francese 
ei*a  singolarmente  potente  d'ordinamento  segreto  e 
pubblico,  d'uomini  di  forte  intelletto,  di  generosa  au- 
dacia e  d'un  coraggio  civile  ignoto  finora  pur  troppo 
ai  nostri,  e  una  insurrezione  sembrava  imminente  e 
di  riescita  probabile  e  gli  occhi  di  tutta  Europa 
erano  rivolti  con  ansia  e  fiducia  alla  Francia,  io  scri- 
veva in  una  Rassegna  Francese:   (^) 

«  Jj  in'ìziatwa  è  smarrita  in  Europa  ;  e  mentre 
«  ciascuno  di  noi  dovrebV»e  lavorare  a  riconquistarla, 
«  tentiamo  ostinatamente  noi  tutti  di  persuadere  i 
«  popoli  ch'essa  vive  tuttavia  attiva  e  potente, 

«  Esiste,  dal  1814  in  poi,  un  vuoto  in  Europa,  e 
«  invece  d'operare  a  colmarlo,  noi  lo  neghiamo. 

«  Non  v'è  più,  dal  1814  in  poi,  popolo  iniziatore  ; 
«  e  noi  persistiamo  a  dichiarare  che  il  popolo  Fran- 
cese è  tale. 

« 

«  La  Rivoluzione  Francese  deve  essere  considera- 
«  fa  non  come  un  programma  ma  come  un  riassunto  : 

O    De    Vlnitiativc  Révolutionnaire,    nella    Revue   Répuhli- 
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«  non  come  ini:siafiva  iVun'Epoca  nuova,  ma  come 
«  Vvltìmu  foriìiola  d' un'Epoca  che  sta  per  conchiu- 
«  dersi. 

« 

«  TI  progresso  dei  popoli  sta  in  oggi  nell'emanci- 
«  parsi  dalla  Francia. 

«  Il  progresso  della  Francia  sta  nel  sno  emanci- 
«  parsi  dal  XVIII  secolo  e  dalla  vecchia  Rivolu- 
«  zione.  » 

Il  lavoro  che  imprendo  è  un  commento  a  quelle 
parole. 

E  lo  imprendo  perché  vedo  oggi  ancora  idìù  vivo 
e  potente  eh'  io  non  credeva  l' eccessivo  prestigio 
esercitato  dalla  Francia  e  dai  ricordi  della  sna  gran- 
de Rivoluzione  sulle  menti  dei  nostri  giovani,  pre- 
stigio che  indugiò  per  lunghi  anni  il  nostro  risor- 
gere e  ne  indugia  tuttavia  il  compimento  o  minaccia 
falsarne  la  direzione.  Gli  eventi  di  trentasei  anni 
confermarono  in  modo  innegabile  quella  mia  affer- 
mazione. La  Francia,  pure  illudendosi  sempre  ad 
essere  guidatrice  di  progresso  in  Europa,  s'aggirò 
d'allora  in  poi  quasi  fatalmente  lungo  la  circonfe- 
renza d'un  circolo,  dalla  Monarchia  alla  repubblica, 
dalla  repubblica  al  dispotismo,  e  accenna  a  ricorrer- 
la :  incapace  egualmente  di  riposo  e  di  moto  normale  ; 
né  mai  segnando,  monarchica  o  repubblicana,  al  di 
dentro  o  al  di  fuori,  una  di  quelle  linee  ascendenti 
che  schiudono  un  nuovo  orizzonte  alle  Nazioni  ordi- 
nate o  additano  una  via  più  facile  al  pellegrinaggio 
dei  popoli  in  cerca  d'una  vita  tuttora  negata.  E  non- 
dimeno, l'idea  d'una  Francia  j)adrona  dei  fati  Eu- 
ropei e  presta  a  svolgerli  pel  bene  di  tutti  solca  oggi 
a  baleno  l'anima  della  giovine  generazione  Italiana 
come    dominava,    quand'io    m'affacciava   alle    prime 
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l)attaglie  e  ai  primi  dolori  della  vita,  l'anima  della 
genera/.ione  ora  spenta  o  data  all'inerzia  della  vec- 
chiaia. In  ogni  moto  convulsivo  della  grande  ca- 
duta i  nostri  sognano  rinata  Vinizlativa.  Ogni  pen- 
siero che  prenda,  per  j)ochi  giorni,  forma  in  Parigi, 
trova,  quand'anche  attesti  il  dissolvimento  dell'an- 
tica potenza  fondata  sull'Unità  e  l'anarchia  preva- 
lente, plauso  incauto,  non  esame,  fra  noi.  E  ad  ogni 
delusione  aggiunta  all'altre,  erra  sulle  labbra  o  sul 
volto  degli  Italiani  il  codardo  pensiero  :  Come  po- 
tremmo noi  tentare  ciò  che  la  Francia,  senza  riescire, 
tentò  f  Che  !  siam  noi  condannati  a  trascinarci  sem- 
pre dietro  a  un  uoìno-re  o  a  un  popolo-rei  È  l'Italia 
inevitabilmente  satellite  d"un  astro  rnaggiore?  Non 
possono  i  venticinque  milioni  d'uomini  che  la  popo- 
lano operare  per  l'Epoca  nuova  ciò  che  i  venticinque 
milioni  di  Francesi  operarono  per  l'Epoca  che  va 
spegnendosi? 

Manca  all'Italia,  non  la  forza,  ma  la  coscienza 
della  forza  che  ha  in  sé:  manca  la  virtù  collettiva, 
la  fiducia  d'ogni  città  nella  città  vicina,  d'ogni  in- 
dividuo nell'altro,  di  tutti  in  quella  vita  latente 
che  freme  nella  tradizione  d'un  popolo  grande  un 
tempo  e  chiamato  ad  esserlo  nuovamente,  vita  fon- 
datrice della  Nazione.  E  tra  le  molte  cagioni  —  il 
cattolicesimo,  il  materialismo,  la  lunga  servitù,  la 
contradizione  tra  il  fine  del  nostro  moto  e  il  mezzo 
adottato  a  raggiungerlo  —  è  non  ultima  questa  del 
falso  concetto  universalmente  prevalso  sui  caratteri 
e  sul  valore  storico  della  Rivoluzione  di  Francia. 
Come  non  si  rivela  una  nuova  fede  se  non  quando 
i  più  convengono  nel  dichiarare  arditamente  esau- 
rita e  spenta  l'antica,  come  un  popolo  ricinto  di 
nemici  non  trova  salute  nelle  proprie  forze  se  non 
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quando  dispera  d'ogni  aiuto  altrui,  cosi  una  Na- 
zione non  move  risolutamente  innanzi  sulla  via  che 
accenna  a  giovamento  e  grandezza  se  non  convinta 
ch'altri  non  moverà  innanzi  per  essa.  La  forza  ini- 
ziatrice ch'essa  suppone  altrove  e  cova  forse  nelle  sue 
viscere  non  può  rivelarsi.  Nessuno  pensa  a  evocarla. 
E  un'altra  tristissima  conseguenza  scende  dalla 
credenza  che  la  Rivoluzione  Francese  abbia  iniziato 
un'Epoca  nuova:  la  cieca  tendenza  a  imitarne  gli 
atti,  a  ricopiarne  le  formole,  a  spendere  tutta  la 
forza  attiva  ch'è  in  noi  nella  deduzione  delle  idee 
che  la  dirèssero  senza  andar  oltre  alla  scoperta  o 
alla  conferma  di  nuove.  I  tre  termini  libertà,  egua- 
glianza, fratellanza,  segnano  il  circolo  dentro  il  qua- 
le s'aggira  tutta  la  nostra  filosofia  sociale,  dimentica 
che  Y associazione  è  l'idea-madre  dell'Epoca  nostra, 
ignota  alle  ispirazioni  oitìciali  della  Rivoluzione.  Una 
pessima  immorale  definizione  della  vita,  la  ricerca 
della  felicità,  rubata  al  catechismo  di  Volney  e  alle 
Costituzioni  repubblicane  francesi,  predomina  mal  ce- 
lata su  tutta  la  nostra  filosofia  morale  e  insinua 
inevitabile  il  veleno  dell'Egoismo  nelle  vene  d'una 
Società  che  pur  si  dice  credente  nella  Legge  del 
Progresso  comune.  La  teorica,  senza  base  e  senza 
sanzione  possibile  fuorché  la  forza,  dei  diritti  dell'in- 
dividuo, formola  unica  di  tutte  le  diverse  Assemblee 
regolatrici  della  Rivoluzione,  compendia  tutta  la  no- 
stra scienza  politica  mentre  balbettiamo,  lascian- 
done l'interpretazione  senza  norma  all'arbitrio  dei 
buoni  istinti,  le  sante  parole  di  Dovere  e  di  Sagri- 
ficio,  e  schiude  inavvertito  il  varco  a  tutte  le  ari- 
stocrazie dei  diruti  conquistati  isolatamente  da  una 
o  da  altra  classe.  La  sovranità  popolare  da  eserci- 
tarsi, non  come  interpretazione  di  Legge  morale  su- 
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prema  additata  da  una  Dichiarazione  di  principii  e 
istillata  da  una  Educazione  Nazionale  uniforme,  ma 
come  arbitrio  brutale  di  cifra,  fondamento  un  giorno 
a  libertà  repubblicana,  un  altro  al  potere  illimitato 
d"un  usurpatore  tiranno  —  la  dottrina  del  divorzio 
impossi !)ile  tra  due  poteri,  fantasmi  oggi  ambedue 
di  menzogna  ma  che  dovranno  pure  un  di  o  l'altro 
rappresentare  armonia  tra  i  principii  e  la  loro  ap- 
plicazione  —  le  idee  falsate  ^wWautorità  alla  quale 
la  Democrazia  bandisce  guerra  sol  perché  l'autorità 
d'oggi  è  cadavere  ma  che  in  ultima  analisi  è  fine 
di  tutte  le  nostre  ricerche  —  le  insane  ammirazioni 
a  un  periodo  di  terrore  scambiato  da  taluni  in  ener- 
gia mentre  non  fu  che  paura,  preparò  la  Francia 
all'Impero  e  crea  anch'oggi  una  moltitudine  di  stolti 
nemici  all'Istituzione  repubblicana  —  questi  e  altri 
errori  funesti  scendono  tutti  da  quel  primo  che  c'in- 
catena, immemori  della  nostra  e  de'  suoi  presagi, 
alla  tradizione  della  Rivoluzione  Francese  come  a 
cominciarne  ut  o  dell'Epoca  in  cui  viviamo  mentre 
Siam  tutti,  conscii  o  inconscii,  apostoli  e  preparatori 
d'un'Epoca  che  sta  per  sorgere.  Intanto,  i  pochi 
tristi  che  ci  sono  avversi  e  i  molti  creduli  che  ne 
accettano  senza  esame  le  accuse,  si  valgono  di  quel- 
l'errore per  immedesimare  le  conseguenze  della  Re- 
pubblica come  noi  la  intendiamo  coi  fatti  che  pur 
troppo  macchiarono  le  glorie  della  Francese. 

L'affermazione  che  tenterò  di  provare  col  mio 
lavoro  muterebbe  da  ultimo,  se  vera,  in  parte  l'av- 
viamento di  quella  importantissima  scienza  che  chia- 
mano Filosofia  della  Storia  ed  è  l'intelletto  della 
grande  Ti-adizione  dell'  Umanità.  Oggi,  mercè  gli 
apertamente  materialisti  che  non  la  intendono  e  i 
materialisti  simulatori  Hegeliani  o  altri  che  la  frain- 
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tendono,  quell'intelletto  minaccia  smarrirsi.  E  la 
tradizione  nostra  cli'è  si  gran  parte  di  quella  del- 
l'I'^manità  è  dimenticata:  gli  scrittori  e  i  ministri 
di  parte  monarcliica  l'hanno  convertita  in  un  me- 
schino niachwvellismo  che  ha  data  appunto  da  quan- 
do i  principi  vassalli  di  Carlo  V  e  di  Clemente  VII 
la  iiiterrupijero.  Forse,  imperfetto  e  fiacco  come  ine- 
vitabilmente sarà,  il  mio  lavoro  susciterà  taluni  fra 
i  giovani  di  fervido  cuore  e  d'ingegno  severo  a  rie- 
vocarla. Non  è  male  a  ogni  modo  che  nel  difetto 
assoluto  di  lavori  storici  nostri  sulla  Rivoluzione 
di  Francia,  un  Italiano  qualunque  richiami  le  menti 
alla  necessità  di  considerare  quel  grande  evento  sen- 
za servilità  cieca  o  colpevole  antagonismo  e  mo- 
vendo da  un  punto  diverso  da  quello  onde  mossero 
gli  scrittori  francesi  e  altri  anteriori. 


I. 


In  un  libro  nobilmente  pensato  e  arditamente 
scritto  sulla  Rivoluzione  di  Francia,  l'amico  mio 
Edgar  Quinet  chiede  con  accento  di  dolore  a  se  stes- 
so: (■)  Perché  le  conquiste  politiche  della  Rivoluzione 
sono  inferiori  di  tanto  alla  potenza,  all'energia  gigan- 
tesca spesa  in  essa?  Com'è  che  siamo  anch'oggi  co- 
stretti a  combattere  pei  diritti  ch'essa  proclamò 
j)iù  d'ottanta  anni  addietro,  per  quella  Libertà  alla 
quale  quasi  due  milioni  d'uomini  diedero  in  sagri- 
ficio  la  vita?  E  risponde:  Perché  invece  di  guardar 
di  fronte  al  problema  religioso,  base  d'ogni  Società 
da  crearsi,  invece  di  separarsi  risolutamente  dal 
Cattolicesimo  e  movergli  guerra  come  il  Cristiane- 

(')  La  Révoìutìon.  2  voi.  1865.  —  Lib.  V,  cap.  5. 
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Simo  fece  col  Paganesimo,  la  Eivoliizioue  esitò  in- 
certa, tentennante  davanti  al  problema  e  scese  timi- 
damente, ipocritamente,  a  transazione  col  Cattoli- 
cesimo: tutte  le  altre  cagioni  alle  quali,  nel  corso 
del  suo  lavoro,  egli  accenna,  sono  secondarie  e  infe- 
fiori  per  lui  a  quell'una. 

Ma  perché  ebbe  esistenza  quell'una?  Perché  in 
una  generazione  d'uomini  giganti  davvero  di  vo- 
lontà, mancò  davanti  al  problema  l'audacia?  Una 
Rivoluzione  non  si  compie,  dice  lo  Scrittore,  fuorché 
a  patto  d'abbracciare  una  credenza  nuova  e  seguirla 
o  rigettare  una  credenza  antica  e  allontanarsene 
apertamente.  (^)  Perché  la  Rivoluzione  non  fece  né 
una  cosa  né  l'altra? 

Quinet  non  risale  fino  a  questa  domanda  indi- 
spensabile a  intendere  la  missione,  il  valore,  il  signi- 
ficato storico  della  Rivoluzione.  Sedotto  ei  pure,  con 
tutti  gli  scrittori  Francesi,  dall'idea  della  potenza 
iniziatrice  risiedente  in  Francia,  ei  soggiace,  nella 
sfera  del  pensiero,  alla  timida  incertezza  cli'ei  rim- 
provera, nella  sfera  dei  fatti,  agii  uomini  della  Ri- 
voluzione: erra  nelle  regioni  indefinite  d'uno  scon- 
forto irragionevole,  illogico  :  attribuisce  agli  individui 
ciò  che  spetta  alla  necessità  delle  cose,  alla  legge 
regolatrice  degli  eventi;  e  fraintendendo  talora  la 
parte  dei  capi  rivoluzionari,  talora  contradicendo  a 
se  stesso,  (^)  lascia  il  lettore,  alla  fine  d'un  lungo 
lavoro  per  molti  aspetti  magnifico  nella  tenebra  ch'ei 
s'era  assunto  di  sperdere  e  dubbioso  sulla  via  da 
scegliersi  nell'avvenire. 


(^)  L.  V,  cap.  1. 

(^)  «  L'idea  ch'oggi  predomina  ed  è  la  vera,  separazione  della 
Chiesa   e  dello   Stato,   era   lontanissima  dalle  menti  nel  17S9.  » 
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La  risposta  a  quell'ultima  domanda  è  questa: 

La  Kivoluzione  non  poteva,  cilecche  osasse,  far 
l'impossibile.  La  Rivoluzione  scendeva  direttamente 
dal  Cristianesimo  :  l'ispirazione  die  ne  dominava  gli 
atti  non  varcava  il  principio  Cristiano;  essa  veniva 
per  applicare  ai  fatti  terrestri,  alla  vita  politica, 
le  idee  fondamentali  che  il  Cristianesimo  aveva  ad- 
ditato al  mondo  come  appartenenti  all'ordine  spi- 
rituale e  da  non  doversi  verificare  per  l'uomo  fuorché 
nel  cielo. 

Il  Cristianesimo  è  la  Religione  dell" individuo  :  la 
vita  collettiva  e  progressiva  dell'Umanità  e  delle 
Nazioni  in  essa,  è  ignota  a'  suoi  dogmi  e  alle  sue 
dottrine  morali.  Il  Cristianesimo  diede  cousecrazioue 
ai  due  aspetti,  interno  ed  esterno,  deìVindividualità  : 
ignorò  l'associazione  ch'oggi  sappiamo  essere  metodo 
unico  del  Progresso.  Gli  uomini  furono  per  esso 
fratelli,  perché  figli  d'un  solo  Dio  :  ma  il  fine  fu  as- 
segnato a  ciascuno,  non  all'insieme;  e  a  ciascuno 
fu  additato  il  metodo  per  raggiungere  il  fine  senza 
che  s'insegnasse  per  questo  la  necessità  dell'unione 
delle  facoltà  e  delle  forze  di  tutti.  Salvarsi  malgrado 
il  mondo,  non  attraverso  il  mondo  e  lavorando  con 
esso  fu  la  formola  suprema  del  Cristianesimo. 

Risultato  dell'insegnamento  Cristiano,  la  Rivolu- 
zione non  poteva  ribellarsi  o  staccarsi  da  esso.  Essa 
cercò  d'introdurre  negli  ordini  politici  la  libertà, 
Veguaglianza,  la  fratellanza  degli  uomini:  diede  col- 


L.  V,  cap.  1,  e  più  dopo  :  «  Era  serbato  ai  nostri  tempi  di  fanta- 
sticare che  l'anima  umana  è  straniera  all'azione  politica,  che  lo 
stesso  uomo  può  essere  spinto  religiosamente  in  una  direzione, 
politicamente  in  un'alti"a  e  che  distruzione  radicale  siffatta  del- 
l'umana coscienza  può  compirsi  senza  danno.  »  L.  V,  cap.  7. 
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la  teorica  dei  diritti  la  formola  politica  delVindi- 
vidno  :  non  mosse  pili  in  là.  Non  fondò  Società  ìiuo- 
va:  ordinò  a  libertà  ed  eguaglianza  l'antica:  la 
Libertà  —  ({njfnd'iniche,  data  a  tiUti,  ha  nome  Egua- 
glianza —  non  lìllà  fondare  Società  nuova  ;  l'Asso- 
ciazione sola  lo  può:  la  Libertà  non  è  se  non  l'ele- 
mento: dà  1  materiali,  non  li  battezza  a  vita  con- 
centrica. 

Figlia  del  Cristianesimo,  la  Rivoluzione  non  ne 
varcò  i  limiti,  non  ne  oltrepassò  l'ispirazione  pri- 
mitiva. Essa  avrel)be  potuto,  se  i  popoli  di  razza 
latina  non  avessero  tendenze  ingenite  avverse,  adot- 
tare, staccandosi  dal  Cattolicesimo,  le  dottrine  pro- 
testanti:  non  escire  dalle  forme  Cristiane.   (^) 

La  Rivoluzione  fu  dunque  —  salvi  i  presenti- 
menti del  futuro  che  solcano  ogni  grande  riv^oluzione 
—  non  Vinisiafiva,  ma  il'  compendio,  la  conchiusione 
d'un'EIpoca  :  sommario  pratico  delle  conquiste  del 
passato,  non  programma  delle  future. 

Tutti  gli  atti,  i  tentennamenti,  le  apparenti  con- 
tradizioiii,  le  conquiste,  le  deviazioni  e  la  caduta 
della  Rivoluzione  nelTImpero,  trovano  facile  spie- 
gazione in  questo  modo  di  considerarla. 

E  s'io  sono,  come  credo,  nel  vero,  l'Epoca  Cri- 
stiana è  conchiusa,  la  missione  iniziatrice  della 
Francia  è  compita.  Noi  moviamo,  con  un  concetto 
della  Vita  diverso,  in  cerca  di  nuove  terre  e  di 
nuovi  cieli;  e  il  primo  Popolo  che  in  nome  di  quel 
concetto,  colla   fede  che  dice:   posso  e  l'energia  che 

(^)  La  questione  non  varca,  nel  libro  di  Quinet,  i  termini 
dell'acceltazione  o  del  rifiuto  del  Cattolicesimo,  che  non  è  se  non 
una  delle  due  forme  del  Cristianesimo;  e  diresti  ch'egli  intrav- 
veda  soltanto  per  TEpoca  nuova  la  necessità  d"una  trasfonna- 
zione  cristiana.  L.  XIII,  e.  6.  * 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XCII  (Politicn,  voi.  XXIX).  15 
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dice:  voglio,  griderà  agli  altri:   io  combatto  per  voi 
tutti:  seguitemi,  darà  il  suo  nome  ad  un'Epoca. 


II. 


Tra  gli  Storici  francesi  della  Kivoluzione,  la- 
sciando da  banda  i  primi,  semplici  narratori,  più 
o  meno  giudiziosi  nella  scelta  dei  fatti,  più  o  meno 
potenti  a  rievocarli,  e  dei  quali  rimangono  a  capi 
Thiers  e  Mignet  —  lasciando  da  banda  tra  i  i)iù 
recenti  Luigi  Blanc,  insigne  per  molti  meriti  di 
forma  nitida  ed  elegante,  di  forti  studii  sui  docu- 
menti e  d'intelletto  di  parecchie  questioni  sociali,  ma 
travolto  da  un  cieco  parteggiare  per  gli  uomini 
della  ^Montagna  e  sprovveduto  di  senso  filosofico- 
religioso  (^)  —  unico  a  vedere  nella  Rivoluzione  di 
Francia  un  prodotto  del  Cristianesimo  fu  Ruchez, 
fondatore  d'una  Scuola  che  intravvide  molte  grandi 
verità,  ma  che  connettendole  con  gravissimi  errori, 
non  seppe  farle  fruttare.  Buchez  intese  che  l'essenza 
della  Rivoluzione  era  Christiana;  ma  credente  nell'e- 
ternità   del    Cristianesimo    e   non    indovinandone   la 

(^)  Luigi  Blanc  prende  nel  suo  lavoro  le  mosse  da  una 
distinzione  fi'a  tre  grandi  principii  che  signoreggiano,  ei  dice, 
divisi  il  mondo  e.  la  storia:  l'autorità,  Vindiiridualismo  e  la  fra- 
tellanza ;  ed  è  una  di  quelle  orgogliose  avventate  forinole  che 
affascinano  i  nostri  giovani  e  falsano,  ricopiate  senza  esame,  la 
sobria  severa  indole  del  genio  italiano.  A  provare  intanto  com'ei 
fraintenda  il  valore  filosofico  dei  tre  vocaboli,  ei  comincia  per 
definire  Vaiitorità  il  principio  che  affida  la  vita  delle  nazioni  a 
credenze  ciecamente  accettate,  al  rispetto  superstizioso  della  tra- 
dizione, all'ineguaglianza  e.  come  mezzo  di  governo,  adopra  la 
forza.  Autorità  siffatta  è,  non  dirò  la  cristiana,  ma  la  cattolica. 
L'Autorità  è  un  principio  comune  superiore  liberamente  accet- 
tato e  posto  a  base  d'una  Società.  Sacra  com'è  sacra  la  Libertà, 
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lenta  agonia,  credente  inoltre  nel  privilegio  à''imzia- 
tiva  perenne  dato  alla  Francia,  vide  nella  Rivolu- 
zione il  cominciamento  di  un'Era  nuova  nella  quale 
il  Cristianesimo  trasformato  si  sarebbe  convertito  in 
religione  sociale  e  avrebbe  fatto  realtà  del  regno  di 
Dio  sulla  terra.  Ed  è  un  voler  l'impossibile.  Una 
Religione  non  si  trasforma:  esaurisce  la  potenza  di 
vita  contenuta  nel  principio  che  la  creò  e  more  la- 
sciando quel  principio  al  novero  delle  verità  conqui- 
state. Non  si  raggiimge  un  fine  collo  stromento 
destinato  ad  un  altro.  Una  fede  che  ha  per  fine  la 
salvazione  ([q\V individuo,  per  mezzo  la  credenza  in 
un  essere  intermediario  tra  Dio  e  l'individuo,  per 
condizione  la  grazia,  per  dogma  la  caduta  e  la  reden- 
zione per  opera  altrui,  non  può  fondare  Società  che, 
avendo  pure  lo  stesso  fine,  abbia  per  mezzo  la  cre- 
denza nella  vita  collettiva  dell'Umanità  sola  inter- 
media tra  Dio  e  l'individuo,  per  condizione  le  opere 
proprie  compite-  sulla  terra,  per  dogma  il  Progresso. 
Un  tentativo  analogo  a  quello  della  Rivoluzione 
Francese  e  condotto  da  una.  gigantesca  energia,  fu 
fatto  sei  secoli  prima.  Gregorio  VII  tentò,  c(miunque 

essa  rappresenta  la  Tradizione,  cioè  la  somma  elegie  verità  con- 
quistate, come  la  Libertà  è  niallevadrice  del  progresso  da  com- 
piersi sulla  via  d'altre  verità  da  conquistarsi  nel  futuro,  e  che 
saranno  base  a  una  nuova  Autorità.  Il  vero  è  che  il  mondo 
move  perenneanente  in  cerca  d'autorità  e  non  ha  vita  e  pro- 
gresso se  non  in  essa  e  per  essa.  Soltanto,  ogni  autorità  rappre- 
sentando una  somma  definita  e  limitata  di  Vero,  perisce  con- 
sunta poi  che  ha  compita  la  propria  missione  ;  e  a  chi  s'ostina 
a  mantenerla  comunque  incadaverita  rispondono  le  Rivoluzioni 
che  intendono  a  seppellirla  e  conquistarne  una  nuova. 

Su  quale  fondamento,  cancellata  ogni  autorità  e  condannato 
Vindiriàualiiiino.  possa  posare  la  Fratellanza  da  lui  voluta, 
Luigi  Ulanc   può  saperlo,   io  non  posso* 
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altri  superficialmente  lo  giudichi,  l'estirpazione  del 
dualismo  fra  i  due  Poteri  e  l'ordinamento  d'un 
mondo  vivente  di  vita  collettiva  collo  stromento  som- 
ministrato dal  Cristianesimo  ;  e  non  trovando  in  esso 
virtù  sufficiente  per  raggiunger  quel  fine,  fu  tratto 
a  tentare,  come  la  Rivoluzione  e  inutilmente  com'es- 
sa, un  metodo  di  violenza  e  terrore,  col  celibato 
im])osto  per  decreto  e  colla  morte  inflitta  alle  anime 
dalla  Scomunica. 

Altri  scrittori  — -  ultimo  e  principale  Michelet, 
autore  del  libro  non  dirò  storicamente  migliore  sulla 
Rivoluzione,  ma  del  pili  informato  a  norma  morale 
di  giudizi  ch'io  mi  conosca  —  colpiti  da  certi  inci- 
denti di  ribellione  comuni  a  tutte  Rivoluzioni  e  di- 
mentichi, per  Febullizioni  e  i  presentimenti  inse- 
para])ili  da  tutti  i  grandi  moti  delle  Nazioni,  di  ciò 
che  ne  costituisce  l'essenza  e  li  definisce,  videro 
nella  Rivoluzione  di  Francia  una  potente  negazione 
del  Cristianesimo  e  quindi  il  coniinciamento  d'un'Era 
nuova.  Il  Cristianesimo  è  per  essi  il  regno  della 
grazia,  la  Rivoluzione,  quello  della  giustizia,  l'aboli- 
zione del  privilegio.  E  si  richiamano  inoltre  a  Vol- 
taire e  Rousseau,  agli  ispiratori  della  Rivoluzione, 
tutti,   com'essi   dicono,   anti-cristiani. 

Del  corso  d'idee  e  di  tendenze  seguite  da  Vol- 
taire e  Rousseau  tocchei-ò  or  ora;  e  fin  dove  la  Rivo- 
luzione movesse  guerra  senza  tregua  al  privilegio  e 
inaugurasse  il  regno  della  Giustizia  apparirà,  spero, 
da  tutto  il  lavoro.  Ma  due  cose  mi  paiono  da  avver- 
tirsi fin  d'ora  a  render  più  facile  lo  svolgersi  della 
questione. 

La  prima  è  che  jier  appurare  il  valore  storico 
d'una  Rivoluzione,  è  necessario  distinguere  tra  le 
opinioni  degli   individui  e  i  fatti  della  Rivoluzione 
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medesima  :  14ÌÌ  nomini,  nelle  Rivoluzioni,  s'ai-rendono 
quasi  sempre  alle  tendenze  domina trici  sulle  molti- 
tudini e  transigono  sulle  proprie.  Poco  importa  che 
Mirabeau  e  non  so  (luanti  dell'Assemblea  s'ispiras- 
sero allo  scetticismo  irreligioso  di  Voltaire;  ma 
(piando,  per  superare  Topposiziòne  del  clero  all'in- 
camei-amento  dei  beni  ecclesiastici  e  provare  che  la 
religione  alloi-a  esistente  non  correa  rischio,  il  cer- 
tosino Gerle  proi»ose  nell'aprile  del  1790  che  l'As- 
semblea dichiarasse  i-eligione  dello  Stato  la  catto- 
lica apostolica  romana  e  solo  autorizzato  il  suo  culto, 
tutto  il  lato  destro  dell'Assemblea  acclamò  alla 
mozione,  Mirabeau  chiese  ipocritamente  stupito  del 
solo  dubbio  implicato  in  essa,  se  dovesse  decretarsi 
che  il  Sole  splendeva,  altri  egualmente  incredulo 
citò  le  parole  che  le  porte  infernali  non  prevarreh- 
bero  contro  il  cattolicesimo  e  meravigliò  che  si  po- 
tesse confermare  parola  siffatta  con  un  meschino  de- 
creto. Poco  monta  che  Robespierre  desumesse  dai 
libri  di  Rousseau  tutte  le  sue  tendenze;  ma  quando 
nel  novembre  del  ]  792,  Cambon  propose  che  lo  Stato 
cessasse  di  retribuire  il  clero,  Robespierre  dichiarò 
che  ogni  assalto  al  culto  cattolico  era  minaccia  alla 
moralità  popolare  e  contese  ogni  iniziativa  alla  Ri- 
voluzione affermando  che  poco  importava  se  l'opitiioni 
religiose  ahìiracciaie  dal  popolo  fossero  0  no  pregiu- 
dizi: hisognava  in  ogni  modo  fondar  sovr'essi  i  ragio- 
namenti. Il  carattere  della  Rivoluzione  deve,  nella 
serie  dei  termini  progressivi,  misurarsi  su  ciò  ch'essa 
fece,  non  su  ciò  che  i  rivoluzionari  pensarono. 

La  seconda  —  quasi  sempre  inavvertita  —  è  che 
il  lavoro  umano  intorno  a  ogni  termine  del  Pro- 
gresso si  compie  prima  intellettualmente,  pratica- 
mente più  dopo. 
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Una  Religione  more  alla  mente  nel  dogma  e  nei 
l'iti  quando,  sul  terreno  dei  fatti  civili  e  politici, 
l'applicazione  pratica  del  principio  che  le  diede  vita 
è  nel  primo  periodo  del  suo  svolgersi.  Come  ogni  vasta 
idea,  ogni  sintesi  religiosa  comincia  per  elaborarsi 
neirintelletto,  nella  sfera  deirattività  spirituale:  le 
conseguenze  non  s'attuano  nella  sfera  dell'attività 
materiale  se  non  quando  l'intelletto  ha  pienamente 
conquistato  quel  principio  e  lo  domina.  Ma  la  conti- 
nuità del  Progresso  esige  che  l'intelletto,  appena 
compito  quel  lavoro  intorno  all'idea  vitale  della  sin- 
tesi religiosa  dell'Epoca  ne  veda  un'altra  ad  appa- 
rire sul  lontano  orizzonte  e  cominci  un  nuovo  lavoro 
d'elaborazione  intorno  ad  essa  o  sulla  sua  direzione. 
Intanto,  si  traducono,  come  dissi,  in  atti  della  vita 
civile  pratica  le  deduzioni  logiche  dell'antica. 

Se  cosi  non  fosse,  il  Progresso  non  potrebbe  ope- 
rarsi che  a  balzi.  L'intelletto  umano  rimarrebbe 
inerte  per  tutto  quanto  il  periodo  delle  applicazioni 
pratiche.  E  il  genio  pratico,  esaurito  il  lavoro  d'ap- 
plicazione, dovrebbe  alla  volta  sua  rimanere  inerte 
finché  l'evoluzione  intellettuale  della  nuova  idea  non 
fosse  compita.  I  periodi  del  Progresso  umano,  inter- 
rotti da  questi  periodi  d'inerzia,  avrebbero  bisogno, 
a  rinannellarsi,  d'un  impulso,  d'una  iniziativa  supe- 
riore. È  la  teorica  delle  rivelazioni  dirette,  imme- 
diate, che  noi  lespingiamo  come  falsa  e  contraria 
a  quanto  indoviniamo  sulla  natura  di  Dio. 

Le  tendenze  anti-cristiane  di  taluni  fra  i  prede- 
cessori della  Rivoluzione  non  s'oppongono  dunque 
al  mio  concetto.  Collocati  sul  limitare  di  due  mondi, 
quei  pensatori  intravvedevano  già,  non  la  sintesi  fu- 
tura, ma  la  sua  necessità  e  l'inefficacia  dell'antica, 
mentre  sul  terreno  dei  fatti  civili  e  politici,  la  Rivo- 
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luzioiie   riassumeva    l'Epoca   cristiami  e  la   concliiu- 
deva. 

III. 

Lasciando  da  banda  il  concetto  del  cielo  e  il  lento 
innesto  del  dogma,  il  Ci-istianesimo,  considerato  nel- 
la sua  i-elazione  storica  coll'altre  religioni,  è,  come 
dissi,  la  religione  delV individuo:  in  questo  è  riposta 
la  sua  essenza  vitale,  la  sua  missione. 

Nel  lento  e  progressivo  svolgersi  della  grande 
forinola  dell'Universo,  suprema  parola  della  quale 
è  Unità  e  che  assegna  a  noi  tutti  pei-  fine  remoto  la 
conquista  dell'Unità  morale  dell'Umanità  tanto  che 
in  ciascuno  di  noi  si  rifletta  un  giorno  il  pensiero 
lidia  Legge  che  ci  fu  data,  la  Tradizione  storica  — 
quando  è  guardata  non  colla  prosuntuosa  ignoranza 
dei  materialisti  dell'oggi  ma  coll'attenta  riverenza 
dovuta  alla  rappresentazione  della  nostra  vita  col- 
lettiva, sola  norma  dalla  quale  possa  desumersi  veri- 
ficato il  concetto  della  Legge  che  la  governa  —  ci 
addita  una  serie  di  grandi  Epoche  tutte  segnate  e 
definite  da  una  religione,  tutte  rivolte  a  concentrare 
l'attività  umana  sull'evoluzione  d'uno  degli  elementi 
essenziali  nel  problema  del  mondo,  Dio,  la  Natura, 
l'individuo,  l'ITraanità.  Ogni  Epoca  rivela,  in  parte 
almeno,  un  nuovo  termine  della  forinola  e  pone  un 
nuovo  fine  agii  sforzi  dell'intelletto.  Ogni  religione 
trasfonde  nell'anima  umana  una  nuova  goccia  della 
vita  universale. 

Delle  antiche  religioni  d'Oriente,  alcune  avevano 
annunziato  solitaria,  suprema,  insuperabile  all'u- 
mano intelletto,  minacciosa  come  il  Fato,  l'idea  di 
Dio,  altre  l'avevano  diffusa  talora  benefica,  talora 
sorgente  di  male,  sulla  Natura,  ma  tutte  trascurando 
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riiomo,  iiessiiiia  sospettando  il  raggio  dell'ideale  di- 
vino cli'ò  in  lui  e  il  vincolo  che  lo  annoda  all'Infinito. 
Stava  da  un  lato  nna  immensa  imperscrutabile  For- 
za, dall'altro  una  immensa  inconscia  passiva  Fiac- 
chezza, e  tra  le  due,  l'Amoae  non  avea  segnato 
co] l'ala  una  via  d'unione  possibile.  L'Oriente  aveva 
affermato  Dio  solo  :  l'uomo  giaceva  schiacciato,  schia- 
vo, gioco  d'un  inesorabile  Fato  o  dei  capricci  delle 
potenze  divinizzate  della  Natura. 

Le  religioni  politeistiche  affermarono  Vuomo  e  la 
spontaneità  ch'era  in  lui  :  lo  sottrassero  a  un  pan- 
teismo che  lo  opprimeva,  intravvidero  che  nel  dise- 
gno rappresentato  dall'Universo  una  parte  gli  era 
affidata:  non  riuscirono  a  delinirla.  Ignare  delVunità 
della  Vita,  e  delle  due  sue  manifestazioni,  individuale 
e  collettiva,  nella  natui'a  umana,  non  conoscendo  che 
la  prima,  concentrarono  il  lavoro  dell'intelletto  intor- 
no 'dlVindividuo  e  nell'individuo  non  videro  che  l'esi- 
stenza su])biettiva,  interna  dell'/o  :  la  lihcrtà.  Ma  sen- 
za concetto  dell'umana  missione,  incerte  sul  fine  e 
quindi  sul  metodo  da  seguirsi,  il  loro  lavoro  s'arrestò, 
inefficace  a  vincerla,  davanti  all'onnipotenza  d'un 
fatto  universale,  V ineguaglianza  e  lo  accettarono, 
sancindo  dogma  ineluttabile  le  due  nature  negli  uo- 
mini. La  Grecia  e  Roma  svolsero  mirabilmente  l'idea 
della  lihcrtà,  ma  per  una  classe  d'uomini  soltanto: 
gli  schiavi  erano,  per  condanna  di  nascita  o  ipev 
altrui  vittoria,  a  fianco  dei  cittadini. 

L'Epoca  Cristiana  venne  a  compire  l'opera  inco- 
minciata dal  Politeismo  e  a  contemplare  Vindividuo 
nell'altro  suo  aspetto,  nella  sua  vita  esterna,  obbiet- 
tiva, di  relazione.  Il  suo  lavoro  principale  fu  quindi 
di  svolgere  l'idea  àeW eguaglianza.  Il  Mosaismo  avea 
già  fondato  il  dogma  vitale  dell'wm^à  divina:  il  Cri- 
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stianesimo  lo  fece  proprio  e  iimoltrando  d'un  pat^so, 

10  sottrasse  al  privilegio  del  Popolo  eletto  per  diffon- 
derlo su  tutti  ì  popoli  :  il  Dio  di  Mosè  era  il  Dio 
d'Israele,  della  Nazione  ;  il  Dio  del  Cristianesimo  fu 
quello  degli  uomini,  necessariamente  fratelli  in  Lui. 
La  lenta  al)olizione  della  schiavitù  fu  conseguenza 
del  trionfo  cristiano,  evangelizzata  dal  sacerdozio. 
L'emancipazione  non  potendo,  tanto  gli  schiavi  erano 
imbarbariti,  abbrutiti,  compirsi  ad  un  tratto  e  senza 
gravi  pericoli,  sorse  intermedio,  coll'ordinamento  feu- 
dale, il  servaggio;  ma  la  Chiesa,  su  quel  punto,  rap- 
presentò V ideale:  depositaria  di  quella  parte  della 
Legge  Morale  che  i  tempi  concedevano,  essa  abolì 
la  fatalità  della  nascita  e  l'eredità  nelle  proprie  file, 
e  costituì  il  solo  inerito  base  d'ogni  ufficio  ecclesia- 
stico. 

Più  in  là  il  Cristianesimo  non  andò  né  lo  poteva. 

11  concetto  della  Vita  allora  predominante  ignorava 
l'Umanità  collettiva,  la  Legge  di  Progresso  che  ci  go- 
verna, la  Tradizione  storica  che  la  rivela  e  ne  in- 
segna il  metodo,  la  solidarietà  esistente  fra  le  gene- 
razioni passate,  presenti  e  future.  Vanità  che  annoda 
cielo  e  terra,  ideale  e  reale,  infinito  e  finito.  Con  aspi- 
razioni verso  il  futuro  potenti  più  ch'altri  non  crede, 
con  un  culto  deWideale  visibile  nell'Arte  come  in 
tutte  le  altre  manifestazioni  cristiane  dei  primi  tre- 
dici o  quattordici  secoli,  il  Cristianesimo,  collocato 
tra  un  fine  gigantesco  e  indefinitamente  remoto  com'è 
la  salvazione, .  ossia  la  perfezione  e  le  forze  deboli, 
ineguali,  isolate,  inefficaci,  attive  soltanto  in  un 
breve  periodo  di  tempo,  dell'/o,  fu  trascinato  a  due 
conseguenze  :  impossibilità  di  risolvere  il  problema 
cogli  elementi,  com'erano  noti,  terrestri  e  necessità 
d'un  intervento  superiore  indipendente  da  ogni  legge 
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pei'  vincere  rimmenso  squilibrio  tra  il  fine  e  i  mezzi. 
Quindi  la  dwmità  data  a  Gesù,  la  grazia,  il  disprez- 
zo della  terra,  l'insufficienza  delle  opere  e  l'anelito 
al  cielo  sorgente  di  preghiera,  d'isolamento,  di  rinun- 
zia al  mondo  visibile,  non  d'associazione,  di  trasfor- 
mazione progressiva  degli  elementi  nei  quali  viviamo, 
di  sagrificio  all'intento  d'incarnare  quanta  parte  d'i- 
deale possiamo  quagglil:  quindi  il  divorzio  tra  il 
mondo  visibile  e  l'invisibile,  tra  l'esistenza  terrestre 
e  un  regno  di  Giustizia  e  d'Amore  da  verificarsi  sol- 
tanfo  nel  Cielo.  Il  Cristianesimo  raccolse  Tidea  di 
libertà  elaborata  dal  Paganesimo,  v'aggiunse  l'idea 
iV eguaglianza,  predicò  carità  ai  fratelli;  ma  fu  li- 
bertà unicamente  spirituale,  eguaglianza  d'anime  da- 
vanti a  Dio,  carità  da  esercitarsi  soltanto  tra  indi- 
viduo e  individuo  e  parte  della  rinunzia  ai  beni  ter- 
restri anziché  tentativo  per  sopprimere  le  cagioni  del 
dolore  e  del  male.  La  religione  non  fu  la  vita,  ma  un 
compenso  promesso  a  una  vita  da  accettarsi  in  terra 
quale  era. 

Parlo  del  Cristianesimo,  non  del  Cattolicismo  che 
ne  fu  dapprima  la  forma,  poi  la  deviazione;  ma  il 
Protestantismo  clie  parve  a  tutti  Rivoluzione,  a  molti 
progresso  nel  Cristianesimo,  non  fu  praticamente 
se  non  protesta  a  favore  della  libertà  dello  spirito 
violata  sistematicamente  dal  Papato  e  in  un  senso 
più  alto,  indizio,  frainteso  dai  Riformatori  medesimi, 
del  lento  spegnersi  dell'Epoca  Cristiana.  Sedici  se- 
coli avevano  esaurito  il  vigore  della  sintesi  cristiana  : 
er;i  necessario  che  lo  spirito  umano  cominciasse  a 
movere  verso  un'altra  più  vasta,  necessaria  quindi 
una  potente  affermazione  dell'io  e  di  quel  diritto  d'e- 
same senza  il  quale  ogni  tentativo  per  varcare  i  li- 
miti dell'antica  riescirebbe  impossibile.  Il  Protestan- 
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tismo  fu  inconscianientc  qiieiralfermazioiie.  E  l'n 
l'unica  sua  missione  nel  mondo;  ma  non  vai-cò  i  li- 
miti dell'Epoca.  La  sovranità  dell'io  —  arbitraria- 
mente l'istretta  dentro  i  termini  Biblici  —  fu  l'ul- 
tima sua  pai-ola,  riecchegji'iata  nell'Arte,  nell'Econo- 
mia, nella  Politica  che  inaugurò. 

Isterilita  e  moi'ente,  per  altri  due  secoli  di  dissol- 
vimento. l'Epoca  delV i lidi vid no,  la  Francia  s'assunse 
di  concliiuderla,  compendiandone  conquiste,  ])riiicipii 
e  caratteri  e  traducendoli  praticamente  nella  sfera 
della  vita  civile. 

La  varcò? 

Iniziò  la  nuova? 


IV. 


Le  idee  governano  il  mondo  e  i  suoi  eventi.  TTna 
Kivoluzione  è  il  passaggio  d'una  Idea  dalla  teoria 
alla  pratica.  Gli  interessi  materiali  non  hanno  mai 
determinato  né  determineranno  mai,  checché  altri 
abbia  detto  o  dica,  una  Rivoluzione,  La  miseria,  la 
condizione  rovinosa  delle  Finanze,  i  tributi  comun- 
que gravi  o  ineguali  possono  suscitare  sommosse  più 
0  meno  minacciose  e  violenti:  non  altro.  Le  Rivolu- 
zioni hanno  sorgente  dall'anima,  dall'intima  radice 
della  iuta,  non  dal  corpo,  dallorganismo.  Una  Reli- 
gione o  una  Filosofìa  stanno  alla  base  d'ogni  Rivolu- 
zione. È  verità  dimostrata  da  tutta  quanta  la  tradi- 
zione storica  dell'Umanità. 

Quali  sono  le  idee  che  tennero  il  campo  nel  pe- 
riodo immediatamente  anteriore  alla  Rivoluzione? 
■Quali  le  dottrine  che  si  librarono  sulla  sua  culla, 
ispirazione  e  battesimo  al  suo  sviluppo  e  alle  parti 
diverse  che  lo  promossero?  Oltrepassarono  i  confluì 
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dell'Epoca  deìl'individuo  e  de'  suoi  diritti?  Inizia- 
rono quella  del  Dovere  e  deìV Associazione,  unico 
mezzo  a  compirlo? 

Tre  uomini,  Voltaire,  Rousseau,  Montes(piieu, 
compendiano  in  sé  tutto  il  moto  intellettuale  del 
secolo  XVIII  ed  esercitarono  influenza  visibile  e  pre- 
dominante sullo  svolgersi  della  Rivoluzione  :  Montes- 
quieu sulle  idee  dell'Assemblea  Costituente,  Rous- 
seau sugli  uomini  della  Convenzione,  Voltaire  sugli 
esordi  del  moto  e  su  certe  generali  tendenze  che 
riappariscono  tratto  tratto  a  ricordare  il  di  lui  nome 
e  la  guerra  instancabile  da  lui  mossa  per  cinquanta 
anni  alle  tradizioni  della  Chiesa  e  d'ogni  arbitrio 
dispotico. 

Voltaire,  ingegno  rapido,  svelto,  acuto,  analitico, 
enciclopedico,  non  profondo,  spronato  da  buoni  e 
filantro])ici  istinti  più  che  da  meditate  e  ferme  cre- 
denze morali,  battagliero  più  che  apostolo  e  irato  al 
inoìe  più  che  adoratore  del  henc,  troppo  innalzato 
dagli  uni,  troppo  depresso  dagli  altri,  non  fondò 
dottrina,  diffuse,  come  or  dissi,  tendenze:  tendenze 
che,  esistenti  già  quasi  ingenite  nel  genio  francese, 
rinvigorite  e  dotate  di  splendida  espressione  da  lui, 
trapelano  in  gran  parte  dagli  atti  della  Rivoluzione 
e  diresti,  se  eccettui  i  più  rigidi  puritani  della"  Mon- 
tagna, da  Camillo  Desmoulins  a  Barras  in  ogni 
attore  di  quel  periodo.  Erano  tendenze  di  filantropia 
ispirate  da  impulsi  d'affetti  a  tempo  più  che  da  un 
concetto  della  vita  e  della  sua  legge  —  d'un  incerto, 
sterile,  superficiale  Deismo  che  relegando  Dio  nel 
cielo  senza  connessione  perenne  col  mondo,  non  era 
se  non  una  transazione  fra  la  tradizione  vivente 
tuttavia  nelle  anime  e  lo  scetticismo  che  signoreg- 
giava celato  Voltaire  e  i  di  lui  seguaci  —  d'anta- 
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gonismo  n  ogni  autorità  imposta,  a  ogni  supersti- 
zione, a  ogni  fanatismo,  ma  per  senso  di  ribellione 
naturale  in  chi  pensa  più  che  per  fede  nei  destini 
di  quei  che  devono  ancora  im parare  a  pensare  — 
di  culto  prestato  ai  diritti  della  i-agione  ma  per 
gli  individui  ai  quali  le  circostanze  e  l'ingegno  già 
educato  danno  d'usarne  e  miste  a  non  so  quale 
senso  di  disprezzo  per  le  moltitudini  che  fondò 
piti  dopo  la  distinzione  fatale  delle  classi  popo- 
lari e  delle  borghesi  —  d'eguaglianza  limitata,  come 
nell'antica  filosofia,  a  un  ordine  d'uomini  e  trasan- 
data pei-  gli  altri.  Ho  accennato  alle  classi  borghesi 
e  Voltai  IT  fu  infatti,  conscio  o  inconscio  non  monta, 
ristitutore,  il  maestro  della  borghesia-  e  la  di  lui 
infiuenza  campeggiò  negli  atti  che  nel  periodo  ante- 
riore alla  Convenzione  segnano  le  prime  linee  d'una 
divisione  ordinata  più  recentemente  a  sistema  da 
Guizot  e  dalFeccletticismo  francese  ;  la  borghesia 
delle  due  Ristaurazioni  borboniche  lo  idoleggiò.  Uo- 
mo d'impulsi,  di  rapide  intuizioni  tosto  velate,  d'en- 
tusiasmo più  intellettuale  che  morale,  Voltaire,  mi- 
rabile d'umanità  ne'  suoi  tentativi  a  prò'  della  me- 
moria di  Calas  e  della  famiglia  Sirven,  adulava  a 
un  tempo  l'imperatrice  Caterina  e  il  re  Federico  di 
Prussia,  ne  santificava  le  colpe  e  travestiva  in  versi 
bassamente  comici  l'eroica  resistenza  dei  Polacchi 
allo  smembramento  della  loro  Patria  :  apostolo  di 
tolleranza  in  fatto  di  religione  era  tipo  d'intolleranza 
contro  ad  ogni  avversario  e  capace  d'ogni  arme, 
anche  della  calunnnia  a  suo  danno  :  fece  guerra  acca- 
nita, rabbiosa  al  cattolicesimo  e  scrisse,  minacciato 
di  morte,  una  dichiarazione  di  fede  cattolica  e  di 
pentimento.  Questo  io  scrivo  per  debito  di  coscienza 
e  perché  vedo  l'ammirazione  risorgere  non  temperata 
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e  pericolosa  tra  giovani  che  non  ne  hanno  stndiato 
le  opere  tntte  né  la  vita  ;  ma  ciò  che  importa  al  mio 
intento  attuale  è  notare  come  Voltaire  distrusse  pre- 
giudizi ed  errori,  non  edificò  pel  futuro  e  non  ne  cu- 
rava: non  conobbe  —  le  sue  opere  storiche  e  la  sua 
teoria  dei  grandi  eventi  dipendenti  da  piccole  ca- 
gioni lo  provano  —  intelletto  di  Legge  preposta  alla 
vita  dell'Umanità,  né  di  Progresso  né  di  missione 
umana  né  di  Dovere  né  d'Associazione  né  di  quanto 
cestii uisce  il  fine  e  il  metodo  della  nuova  Era  invo- 
cata. Non  vide  come  norma  al  bene  che  i  diritti  del- 
Yindividuo.  E  come  tutti  quei  che  movono  dalla  sola 
idea  del  diritto,  fu  trascinato  inevitabilmente  a  dar 
predominio  ai  diritti  già  esistenti  e  riconosciuti  : 
dichiarò  che  uno  Stato  essendo  un  composto  dì  terre 
e  di  cose,  quei  che  non  possedono  case  né  terre  non 
dovevaiìo  aver  voto  deUì)erativo  nel  manegf/io  delle 
cose  piihhliche.  In  uno  de'  più  bei  momenti  della  lun- 
ga sua  vii  a,  ei  defini  intero  il  pensiero  che  gli  era 
scorta  proferendo,  a  giTisa  di  benedizione,  sulla  testa 
del  giovine  figlio  di  Franklin  le  sante  ma  insuffi- 
cienti parole:  Dio  e  La  Libertà:  formola  che  schiude 
la  via  a  una  possibile  iniziativa,  ma  non  inizia.  La 
Libertà  è  mero  stromento  di  hene  o  di  male  a  secon- 
da della  via  che  sceglie. 

l'ensatore  più  profondo  di  Voltaire  —  meno  pro- 
fondo nondiuieno  di  quel  ch'altri  dice  —  Montes- 
quieu fu  capo  d'una  Scuola  politica  ch'ebbe,  nel 
primo  ])eriodo  della  Rivoluzione,  a  discepoli  Mou- 
nier. Maìouet  e  altri  molti  nell'Assemblea,  Riva- 
rol,   (^)   Rergasse,  Mallet   Dupnn   (-)  e  altri  con  essi 


(')  Aftes   deft   Apótres. 
(^)   Mercure  politique. 
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nella  Stampa  periodica.  L'influenza  delle  idee  ch'egli 
espose  nello  Spirito  delle  Leggi  è  visibile  negli  atti 
della  Costitnente. 

Forte  di  stndi  storici  ch'oggi  sarebbero  superfi- 
ciali, allora  apparivano  vasti  e  di  pochi,  siiiranti- 
chità,  d'intelletto  acuto  e  rapido  ad  afferrare  i  punti 
salienti  (l*41e  cose,  innoltrato  nelle  Msi)irazioni,  ener- 
gico nell'espi-essione  del  j)ensiero,  Montesquieu  fu 
talora  inconsciamente  sospinto  da  un  elemento  logico 
eh'  era  in  lui  presso  agli  ignoti  confini  dell'  Epoca 
nuova;  ma  avversato  dalla  mancanza  d'un  concetto 
religioso  della  vita  dell'Umanità,  dalla  teoria  preva- 
lente del  corso  e  ricorso  delle  Nazioni  e  fors'anche 
dalle  influenze  inevitabili  della  nascita  semi-patrizia, 
della  condizione  e  dell'ufficio,  retrocesse  sempre  al- 
l'antica (;  non  varcò,  qiuuKlo  fu  più  ardito,  i  limiti 
d'un  pciiodo  che  incomincia  la  transizione.  Intrav- 
vide  un  istante  la  vera  definizione  della  lihertà  quan- 
d'ei  disse  che  consisteva  «nel  poter  fare  ciò  che  si  deve 
volere  e  nel  non  essei-e  costrettti  a  fare  ciò  che  non  si 
deve  volere»  Lih.  XT,  e.  .'^;  ma  fu  lampo  fugace,  sen- 
tenza isolata  e  della  (piale  ei  non  seppe  desumere  le 
conseguenze.  Sosj)ettò  l'esistenza  d'un  fine  generale 
comune  a  tutti  e  d'un  fine  speciale  ap]>artenente  ad 
ogni  Nazione;  ma  non  seppe  risalire  da  (piel  baleno 
d'idea  al  concetto  d'una  missione  provvidenziale:  noia 
che  fu  oggetto  di  Roma  l'ingrandimento,  di  Lacede- 
mone la  guerra,  delle  leggi  giudaiche  la  religione,  di 
Marsiglia  il  commercio,  dei  Selvaggi  la  lihertà  natu- 
rale, e.  T'.  ;  ma  non  s'avvede  che  quei  fatti  non  furoiu) 
se  non  mezzi  a  raggiungere  il  pne  e  che  quel  fine 
assegnato  è  l'incivilmento  generale  progressivo,  la 
lenta  formazione  iÌGWvnità  collettiva  umana.  È  chia- 
l'o,  da  venti  luoghi,  ch'ei  sente  nell'anima  la  superio- 
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rità  del  governo  Kepubblicano  su  tutti  gli  altri;  e 
nondimeno,  non  trovando  un  assieme  di  princìpii 
che  convertano  l'intuizione  momentanea  della  mente 
in  verità  dimosti-ata.  ei  concliiude  coll'affaticarsi  a 
insegnare  per  quali  modi  possa  edificarsi  durevole 
una  Monai'cliia.  Non  move  egli  pure,  in  tutte  le  sue 
ricerche,  se  non  dairio  ;  non  può  quindi,  come  qua- 
lunque non  abbia  altro  criterio  di  Vero,  afferrare  se 
non  la  nozione  del  diritto.  Per  lui  come  per  gli  altri 
pensatori  filosofici  di  quel  pei'iodo,  i  diritti  esistono 
consecrati  dal  fatto,  dal  prolungato  possedimento; 
e  il  prol)lema  politico  si  riduce  a  trovar  modo  di 
collocarli  nell'ordi:5amento  sociale  e  cercare  un  equi- 
librio impossibile  che  li  serbi  pacifici  gli  uni  cogli 
altri  e  inviolati  gli  uni  dagli  altri.  Tra  una  Monar- 
chia che  diceva:  la  Francia  è  mia,  un'aristocrazia 
potente  del  dominio  passato  e  d'una  esclusiva  in- 
fluenza sul  monarca  e  i  primi  minacciosi  lagni  del 
Tpr.co  ^tato,  Montesquieu  non  s'assunse  di  giudicare 
quei  tre  elementi,  d'accertai-e  la  somma  di  vitalità 
risiedente  in  ciascuno  e  quale  fosse  condannato  a 
perire  in  un  breve  periodo  storico,'  quale  chiamato 
a  vivere  di  lunga  vita  nell'avvenire  :  eramo,  e  li  accet- 
tò consecrando  la  fatica  dell'intelletto  a  coordinarne 
l'esistenza  e  le  funzioni  nell'ordinamento  dello  Stato. 
Il  sistema  Inglese,  escito  non  da  un  concetto  filoso- 
fico-politico ma  da  un  singolare  sviluppo  storico  di 
cagioni  e  d'effetti  non  esistenti  altrove,  fu  il  di  lui 
ideale.  La  sua  teorica  è  quella  che  noi  vediamo  da 
oltre  a  mezzo  secolo,  sotto  nome  di  Monarchia  costi- 
tuzionale, in  azione  e  nella  quale  il  cercato  equi- 
librio dei  tre  elementi,  regio,  patrizio,  borghese,  ha 
sempre  e  in  ogni  luogo  condannato  i  popoli  ad 
alternare  fra  Timmobilità,  il  retrocedere  e  rivoluzio- 
ni periodiche. 
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Il  problema  è,  nello  Spirito  delle  Leggi,  in  conse- 
guenza dell'errore  fondamentale,  ■  falsato.  Montes- 
quieu s'tiffanna  intorno  alla  distinzione  fra  i  tre 
Poteri,  legislativo,  esecutivo,  giudiziario,  come  car- 
dine di  tutto  il  sistema  e  guasta,  esagerandola,  il 
concetto  dell'Unità  nazionale.  La  vera,  unica,  vitale 
questione  doveva  essere  per  lui  ed  è  per  noi  tutti  la 
questione  della  Sovranità,  della  sua  sorgente  e  dove 
ne  risieda  meno  incerta,  più  probabile  l'interpreta- 
zione. Non  esiste,  non  deve  esistere  che  una  Legge, 
l'applicazione  della  quale  ai  diversi  rami  della  con- 
vivenza sociale  importa  una  distinzione,  d'alta  am- 
ministrazione in  sostanza,  fra  gli  elementi  delegati 
a  provvederne  l'esecuzione.  Come  l'esagerazione  del 
triplice  modo  di  vita  in  Dio  mutò  a  poco  a  poco  in 
tre  persone  i  tre  diversi  aspetti  dell'azione  divina 
e  fondò  un  Tri-teismo  religioso  avverso  all'intelletto 
dell'Unità,  la  teorica  dei  diritti  e  quindi  dei  diritti 
acquisiti  trascinò  Montesquieu  a  veder  poteri  dove 
non  sono  e  a  fondare  un  Tri-teismo  politico  cbe  dura 
anch'oggi  dannoso  a  ogni  concetto  d'ordinamento 
Nazionale.  Ei  concede  a  ciascuno  degli  elementi  in- 
nalzati a  Poteri  attribuzioni  che  bastano  a  rompere 
l'armonia  dello  Stato.  E  il  pericolo  del  contrasto 
fra  i  tre  o  dell'inerzia  forzata  gli  s'affacciò;  ma  ri- 
sponde con  noncuranza  superficiale  che  spinti  dal 
moto  necessario  delle  cose,  saranno  costretti  a  mo- 
vere uniti. 

Le  false  idee  intorno  all'eredità  del  patriziato, 
alla  parte  da  affidarsi  alla  Monarchia,  ai  diritti  con- 
cessi al  potere  esecutivo  sul  legislativo  e  a  più  altre 
questioni,  abbondano  in  Montesquieu.  Se  non  che 
non  è  mio  assunto  notarle.  A  me  basta,  pel  mio  in- 
tento, d'avere  ricordato  ai  lettori  il  pensiero  domi- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi,  XCII  (Politica,  voi.  XXIX).  16 
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natore  dei  concetti  di  quel  pensatore.  Ei  non  ha 
criterio  da  quello  dell'io  infuori:  non  raggiunge  for- 
mola  ordinatrice  politica  se  non  quella  dei  diritti: 
non  propone  scopo,  missione  allo  Stato  fuorché  la 
libertà  e  per  libertà  ei  non  intende,  nel  corso  gene- 
rale del  suo  lavoro  se  non  la  coscienza  nel  cittadino 
della  propria  sicurezza  e  di  non  dover  temere  d'un 
altro  ciMadino.  La  scienza  politica  è  dunque  tutta 
una  scienza  di  limiti,  di  mutua  difesa;  e  il  Governo, 
diseredato  d'ogni  altra  missione,  deve  invigilare  colla 
forza  sociale  a  che  quei  limiti  non  siano  varcati  dalla 
violenza.  Concetto  religioso.  Legge  di  Progresso,  Do- 
vere, Associazione,  pne  assegnato  aH'LTmanità  e  a 
ciascun  Popolo,  Educazione  collettiva  e  ufficio  della 
Stampa  per  promovere  gradatamente  la  formazione 
dell'unità  dell'umana  famiglia,  quanto  insomma  è 
carattere  dell'Era  invocata,  è  ignoto  all'ispiratore 
della  Costituente. 

Montesquieu  non  fu  iniziatore  o  profeta  d'un'E- 
poca. 

Ei  compendiò  con  singolare  acume  le  condizioni 
e  le  conseguenze  delle  leggi  politiche  com'ei  le  tro- 
vava attive  o  presso  ad  esserlo  nel  periodo  in  ch'egli 
viveva  e  segnò,  con  tocchi  non  sempre  ma  fre- 
quentemente esatti,  la  tradizione  anteriore.  Null'al- 
tro.  Noi  commettiamo,  additandolo  tuttora  maestro 
di  legislazione  futura,  lo  stesso  errore  che  commet- 
tiamo facendo  del  ])overo  Machiavelli  insegnatore 
addolorato,  sul  cadavere  dell'Italia,  delle  piaghe  che 
la  condussero  a  morte,  il  custode  della  culla  de- 
ntai ia  rinata,  e  d'Adamo  Smith  espositore  sagace 
delle  leggi  che  governavano  i  fenomeni  economici  del 
suo  tempo  un  fondatore  di  Scienza  perpetua  e  mae- 
stro d'un'Epoca  nella  quale  le  relazioni  economiche 
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tra  classe  e  classe  s'affrettano  a  inevitabile  muta- 
mento. 

Rousseau  —  l'ispiratore  della  Convenzione  — 
tenne  altra  via,  ma  senza  oltrepassare  i  confini  del- 
l'Epoca che  la  Francia  si  preparnva  a  riassumere. 
Plebeo,  povero,  senza  forti  studi  del  passato,  abbor- 
rente  per  coscienza  di  superiorità  ed  esajierate  esi- 
genze dalla  Società  com'ei  la  trovava,  non  interrogò 
sulle  grandi  questioni  politiche  che  il  proprio  intel- 
letto e  lintuizione  del  cuore;  e  l'intelletto  pili  po- 
tente di  quello  di  Montesquieu  e  il  cuoi'e,  traviato 
da  non  so  quale  lievito  d'egoismo  che  fermentava 
troppo  sovente  in  Rousseau  pur  volto  al  bene,  lo 
s])insero  al  principio  che  ha  se  non  data,  consecra- 
zione  da  lui,  della  Sovranità  popolare;  principio  vero 
se  considerato  come  il  miglior  metodo  d'interpreta- 
zione d'una  Legge  Morale  suprema  accettata  siccome 
guida  da  una  Nazione,  dichiarata  solennemente  nel 
Patto  e  trasmessa  dall'Educazione  Nazionale;  falso 
ed  anarchico  se  proclamato  in  nome  della  Forza  o 
d'una  convenzione  e  lasciato  all'arbitrio  di  maggio- 
ranze ineducate  e  corrotte  da  un  falso  concetto  della 
vita. 

Per  Rousseau,  la  Sovranità  popolare  rimase  in- 
cei'ta,  inefficace,  vacillante  su  quelli  ultimi  termini. 
Mancante  egli  pure  d'intelletto  della  vita  collettiva 
dell'Immanità,  della  sua  Tradizione,  della  Legge  di 
Progresso  prefìssa  alle  generazioni,  del  fino  comune 
al  quale  dobbiamo  tendere,  dell'associazione  che  sola 
può  a  grado  a  grado  raggiungerlo,  non  movendo  che 
dalla  filosofia  dell'/o  e  della  libertà  individuale,  egli 
isterilì  quel  fecondo  principio  fondandolo  non  sopra 
un  Dovere  comune  a  tutti,  non  sopra  una  definizione 
dell'uomo  creatura   essenzialmente  sociale,  non   sul 
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concetto  dell'Autorità'  divina  e  del  disegno  provvi- 
denziale, non  snl  vincolo  che  lega  Vindividuo  all'U- 
manità della  quale  è  fattore;  ma  sopra  nna  semplice, 
palese  o  tacita  convenzione.  Tutta  la  dottrina  di 
Rousseau  scende  dalVaffermazione  che  il  diritto  so- 
ciale non  deriva  dalla  natura  ed  è  quindi  fondato  sn 
convenzioni.  (^)  Ei  la  spinge  tant'oltre  da  compren- 
dervi la  stessa  Famiglia.  /  figli,  ei  dice,  non  riman- 
gono legati  al  padre  se  non  fino  a  quando  hanno  Iti- 
sogno,  per  conservarsi,  di  lui....  Da  quel  punto  in  poi 
la  famiglia  non  si  mantiene  se  non  in  virtù  d'una 
convenzione. 

Da  quell'affermazione  che  riconosce  unica  sor- 
gente della  vita  sociale  i  diritti  degli  individui  pat- 
teggianti  non  poteva  escire  se  non  un  sistema  poli- 
tico capace  di  tutelare,  nei  termini  d'un  angusto  pos- 
sibile, la  libertà  e  Veguaglianza  di  ciascun  cittadino  ; 
e  Kousseau  non  lia  altro  i)i"ogramma.  Lo  scopo  d'ogni 
sistema  di  legislazione  —  son  sue  parole  —  si  riduce 
a  due  oggetti  principali,  la  libertà  e  Veguaglianza 
(lib.  2.,  e.  XI)  ;  e  prima,  nel  capo  6  del  I  libro  :  tro- 
vare una  forma  di  società  che  difenda  e  protegga 
con  tutta  la  forza  comune  la  persona  e  i  heni  di 
ciascnn  socio  e  nella  quale  ciascuno  congiungendosi 
a  tutti,  non  ubbidisca  che  a  se  medesimo  e  rimanga 
libero  qnant-era  prima;  è  questo  il  problema  fonda- 
mentale. Posto  in  quei  termini,  il  problema  non  con- 
tiene elementi  di  Progresso  normale  né  possibilità 
di  risolvere  la  questione  sociale  economica  che  s'a- 
gita prominente  a'  tempi  nostri.  Una  sentenza  iso- 
lata nel  libro  accenna  che  nessun  cittadino  deve  es- 
sere abbastanza  ricco  per  poter  comprare  un  altro, 

(')  Contrai  Social,  nei  primi  capitoli. 
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nessìuio  ahÌHifitanza  povero  per  esser  costretto  a 
vendersi;  ed  è  giusta  ma  non  si  connette  coll'assieme 
dei  prlncipii  esposti,  né  è  additato  il  come  attuarla. 
Poco  importa  ch'ei  sia  in  molti  particolari  supe- 
riore ad  ogni  altro  pensatore  di  quel  periodo;  come 
quella  di  Montesquieu,  la  Società  di  Rousseau  è 
una  società  di  mutua  assicurazione:  non  altro. 

QuelLi  prima  affermazioije,  chiave  di  tutto  il  si- 
stema, è  oggi  provata  falsa'  e  perché  falsa,  è  funesta 
allo  svolgersi  del  principio  della  Sovranità  popolare. 
Non  è  per  forza  di  convenzioni  o  d'altro,  ma  per  ne- 
cessità derivata  dalla,  nostra  natura  che  si  fondano 
e  crescono  le  Società:  ciascun  di  noi  è  parte  dell'U- 
manità, ciascun  di  noi  vive  della  sua  vita,  ciascun 
di  noi  è  cliiamato  a  viver  per  essa,  a  contribuire  a 
che  si  raggiunga  il  fine  che  le  fu  assegnato,  a  verifi- 
care per  quanto  è  possibile  in  ciascun  di  noi  il  tipo 
ideale,  il  pensiero  divino  che  la  guida.  La  Legge  è 
una  per  la  vita  individuale  e  per  la  vita  collettiva 
espressione  ambe  d'un  unico  fenomeno  universale 
modilìcato  diversamente  dallo  spazio  e  dal  tempo. 
E  la  Vita  è,  oggi  noi  lo  sappiamo,  Progresso.  Se 
alle  tendenze  ingenite  in  noi,  alla  nostra  missione, 
alFAutoriià  jMorale,  voi  sostituite,  come  sorgente 
dello  sviInpjK)  sociale,  la  semplice  autorità  umana 
delle  conrenzioni,  voi  correte  rischio  d'arrestare 
quello  sviluppo  o  lo  commettete  all'arbitrio.  Vi  mi- 
naccia da  un  lato  —  dacché  a  sciogliere  le  conven- 
zioni e  mutare  in  meglio  è  richiesto  il  consenso  di 
tutti  i  contraenti  —  il  divieto  d'ogni  minoranza  e 
logicamente  d'ogni  individuo;  dall'altro  —  dacché  la 
prolungata  esistenza  d'un  fatto  presuppone  non  fos- 
s'altro  una  tacita  convenzione  —  la  necessità  di 
perpetuare   diritti  e  poteri  non  fondati   sulla  Giù- 
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stizia,  non  conducenti  al  bene  comune.  Nessun  uomo 
ha,  voi  dite,  autorità  naturale  sul  proprio  simile: 
la  forza  non  può  creare  diritto;  non  rimangono  dun- 
que per  ìjase  di  legittimM  autorità  che  le  convenzioni. 
Ma  non  vive  l'Autorità  più  in  alto  di  tutti  gli  uomi- 
ni, nel  Vero,  nel  Giusto,  nel  fine  assegnato  e  che  dob- 
biamo anzi  tutto  accertare?  Non  trapassa  una  parte 
di  queirautorità  nel  popolo  o  nella  frazione  di  po- 
polo che  ne  è  il  migliore  interprete?  Non  abbiamo 
noi  per  accertare  quel  fine  il  doppio  criterio  della 
Tradizione  dell'Umanità  e  della  coscienza  dell'oggi 
quando  l'una  e  l'altra  armonizzano?  E  non  abbiamo 
a  metodo  di  verificazione  pratica  l'esaminare  se 
(piella  parte  di  Vero  accertata  giovi  o  non  giovi  al 
Progresso  comune?  Rousseau  credeva  in  Dio,  ma  nel 
suo  studio  delle  cose  terrestri  lo  ha  continuamente 
dimenticato. 

Rousseau  credeva  in  Dio  :  non  credeva  —  ed  è 
bene  ricordarlo  ai  materialisti  repubblicani  e  vene- 
ratori del  Contratto  Sociale  —  che  potesse  costi- 
tuirsi uno  Stato  senz'avere  a  fondamento  la  reli- 
gione; e  spingeva  questa  credenza  a  fanatismo  d'in- 
tolleranza dichiarando  (lib.  IV,  e.  8)  che  la  po- 
testà Sovrana  poteva  esiliar  dallo  Stato  l'incredulo 
in  Dio  e  nell'Imm_ortalità  e  dannare  a  morte  il  cit- 
tadino che  dopo  d'avere  pul)blicamente  riconosciuto 
quei  dogmi  sì  chiarisse  colla  condotta  reo  di  medi- 
tata menzogna.  Ma  limitato  a  un  gretto  Deismo  che 
isolava  Dio  nel  cielo  senza  intenderne  la  vita  uni- 
versale perenne  attraverso  il  Creato,  ignaro  della 
Legge  di  Progresso  unico  ma  potente  e  continuo 
intermediario  fra  Dio  e  l'Umanità,  incatenato  dalla 
filosofia  dell'io  e  non  intravvedendo  religione  al  di  là 
del    Cristianesimo,   non   potè   desumere   e   applicare 
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alla  Società  le  conseguenze  logiche  di  quella  fede. 
Come  Voltaire,  come  Montesquieu,  Rousseau  non 
iniziò  intellettualmente  un'Epoca:  il  di  lui  concetto, 
più  ardito,  più  esplicito,  più  innoltrato  degli  altri 
due,  rimane  pur  sempre  nei  limiti  del  mondo  del- 
Vindìviduo  elaborato  dall'Epoca  Pagano-Ci-istiana. 
L'jnduenza  delle  tre  Scuole  escite  da  essi  non  potè 
spingere  la  Rivoluzione  al  di  là  di  quei  termini,  al 
Mondo  del  Progresso  e  dell'Associazione  pel  quale 
oggi  noi  combattiamo. 


V. 


Fece  la  Francia  collettivamente  ciò  che  i  tre 
gr;ni(li  e  influenti  pensatori  non  fecero?  Varcò  per 
virtù  d'entusiasmo  i  limiti  di  quel  Mondo  dentro  il 
quale  s'avvolsero  le  loro  dottrine?  Sovente,  come 
l'intuizione  nell'individuo,  l'Insurrezione,  ch'è  l'in- 
tuizione d'un  Popolo,  il  concentramento  di  tutte  le 
facoltà  operanti  concordemente  sopra  un  punto  dato, 
va  più  oltre  del  lento  pacifico  solitario  lavoro  del- 
l'intelletto: il  lampo  che  si  sprigiona  dal  sùbito 
sorgere  a  sagrificio  e  vittoria  di  moltitudini  susci- 
tate da  un'aspirazione  comune  solca  più  potente- 
mente la  tenebra  e  rivela  un  più  lontano  orizzonte 
che  non  la  pallida  uniforme  luce  ch'emana  dalla 
lampa  del  saggio.  Vediamo  se  fu. 

Il  metodo  migliore  per  giudicare  del  valore  d'una 
Rivoluzione  è  quello  di  scrutare  a  fondo  la  serie 
delle  manifestazioni  solenni  escite  in  suo  nome  dalle 
autorità  collettive  scelte  liberamente  dal  popolo  a 
]-appresentarla  o  dai  moti  estralegali  del  popolo  stes- 
so, quando  annunziano  un  fine  determinato  e  la- 
sciano un  solco  segnato  nella  direzione  verso  il  fu- 
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turo.  Ogni  Rivoluzione  ha,  per  natura  di  cose,  getti 
isolati  al  di  fuori  dell'orbita  jDi'opria.  Sono  gii  aero- 
liti del  mondo  morale  e  porgono  indizi  di  fenomeni 
eccentrici  im.portanti  ma  non  insegnano  le  vie  del- 
l'astro. Eaccogliere,  come  fanno  taluni,  una  frase, 
talora  inconsciamente  proferita  e  in  contradizione 
coll'insieme,  da  un  discorso  di  Claude  Fauchet  o  di 
Saint- Just  per  desumerne  lo  spirito  della  Rivolu- 
zione, è  un  falsare  il  significato  storico  dei  grandi 
eventi,  un  prendere  l'aerolita  per  l'astro. 

La  prima  solenne  manifestazione  dello  spirito 
della  Rivoluzione  sta  nelle  Istruzioni  date  dai  col- 
legi elettorali  agli  eletti  per  rappresentare  i  tre  or- 
dini, Clero,  Patriziato  e  Terzo  Stato,  negli  Stati 
Generali.  Gli  eletti  erano  1200,  600  pel  Terzo  Stato, 
300  per  ciascuno  degli  ordini  privilegiati.  Gli  elettori, 
a  due  gradi  pel  Terzo  Stato  e  pel  basso  Clero,  diretto 
per  gli  altri,  raggiungevano  la  cifra  di  sci  milioni.  (^) 

Da  Luigi  XIV  in  poi,  la  Francia  era  andata  de- 
cadendo moralmente  e  materialmente.  Moralmente, 
l'insolente  sfj'outata  corruzione  della  Corte  sotto  la 
Reggenza  di  Filippo  d'Orléans  e  Luigi  XV  aveva  in- 
vaso la  nobiltà  e  l'alta  borghesia.  Il  lusso,  il  guasto 
nei  costumi,  l'arbitrio  esercitato  dal  Governo  e  dagli 
influenti  non  avevano  limiti  e  diresti  che  i  particolari 
fossero  menzogne  degli  scrittori  di  storia  se  non 
fossero  confermati  da  documenti  del  tempo.  Non  è 
mio  compito  di  ripeterli  qui  ;  ma  lo  sperpero  di  da- 
naro che  avea,  da  Luigi  XIV  al  Reggente,  dato  alla 
Francia  tre  miliardi  di  debito  spiega  i  cento  dome- 


(^)  La  Francia  —  vorrei  che  gli  Italiani  curvi  anch'oggi 
davanti  ad  essa  perché  seppe  combattere  e  vincer  l'Europa,  lo 
ricordassero  —  numerava  allora  2.5  milioni  d'abitanti. 
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stici  accumulati  spesso  in  un  solo  palazzo  e  i  150,000 
franchi  spesi  annualmente  in  pranzi  soltanto  da  un 
fìnanzieie,  Samuele  Bernard:  —  come  il  serraglio 
di  fanciulle  comprate  p  rapite  pel  re  (^)  formato  fin 
dai  giorni  della  Pompadour  spiega  la  vita  privata 
dei  nobili,  quindici  su  venti  dei  quali  non  vivevano 
colle  mogli  :  —  come  le  cinquanta  prigioni  di  Stato, 
governate  quasi  tutte  da  gesuiti,  nelle  quali  s'en- 
trava per  tempo  indefinito  senza  giudizio  e  in  virtù 
d'un  ordine  regio  o  ministeriale  che  il  ministro  dava 
sovente  in  bianco  o  vendeva,  spiegano  l'abitudine  in- 
valsa nei  padri  di  racchiudere  a  ogni  tanto  i  figli 
per  liberarsi  dalle  noie  d'un  matrimonio  invocato  o 
nelle  mogli  per  sottrarsi  a  una  troppo  severa  vigi- 
lanza di  disamati  mariti.  Come  una  lesione  al  cer- 
vello afiligge  di  malattia  l'intero  organismo,  una 
Monarchia  corrotta  corrompe  lentamente  ma  inevi- 
tabilmente tutto  il  paese.  Di  fronte  intanto  a  questo 
modo  di  vita  tenuto  in  alto,  la  miseria  era  cresciuta 
nel  popolo  e  segnatamente  tra  i  coltivatori  del  suolo, 
in  modo  che  non  parrebbe  credibile  se  non  ne  rac- 
cogliessimo  le  testimonianze  da  uomini  d'ogni  classe 
e  più  che  temperati  nelle  loro  tendenze,  da  Bousset 
a  Fénelon,  da  Vauban  a  Boisguilbert,  dalle  rela- 
zioni degli  Intendenti  delle  provincie  a  quelle  del 
Ministro  Argensou.  Gli  speculatori,  secondati  dal 
Governo  e  dai  più  avidi  cortigiani,  trafficavano  su 
quella  miseria  e  avevano  ordinato  quello  che  fu  detto 
patto  della  fame  dai  contemporanei,  una  serie 
d'operazioni  per  le  quali,  esportati  tutti  i  grani  del 
regno  e  guadagnato  il  premio  fissato  alle  esporta- 
zioni, si  accumulavano  poi  in  Jersey,   Guernesey  e 

O  Fare  aux  Cerfs. 


250  SULLA    RIVOLUZIONE    FKANCESE    DEL    1789.  [1871] 

altri  depositi  per  venderli,  lasciando  che  i  bisogni 
del  popolo  toccassero  gli  estremi,  ad  altissimi  prezzi 
e  come  se  fossero  giunti  d'America. 

Da  condizioni  siffatte,  con  queste  cagioni  d'ira 
lungamente  repressa,  sorgeva  inaspettatamente,  su- 
bitamente, per  la  convocazione,  strappata  al  re  dal- 
l'urgente necessità  di  danaro,  degli  Stati  Generali, 
il  popolo  di  sei  milioni  che  diede  nelle  Istruzioni  i 
suoi  voti.  Il  fremito  dell'anima  tormentata  della 
Francia  e  il  carattere  del  moto  che  s'iniziava,  dovea 
rivelarsi  in  esse  senza  reticenze. 

E  le  Istruzioni  —  i  Gahiers,  come  furono  chia- 
mate in  Francia  —  li  rivelarono:  la  Rivoluzione 
che,  irritata  dalle  molteplici  resistenze,  giganteggiò 
d'energia  nei  mezzi  adottati  perché  s'esaudissero,  non 
andò  oltre  quei  voti  nella  sostanza  e  se  li  varcò, 
fu  di  poco. 

Le  Istruzioni  esprimono  una  immensa  aspira- 
zione alla  libertà  e  -aW eguaglianza  civile:  l'io  vio- 
lato, compresso,  schiacciato  per  secoli,  anela  a  vivere 
e  afferma  se  stesso  in  quel  programma  di  popolo  dato 
alla  Rivoluzione.  Ma  quel  Programma  non  nega  la 
proposizione  fondamentale  del  mio  lavoro;  non  è  il 
programma  dell'Epoca  nuova  oggi  presentita  da 
quanti  amano,  combattono  e  sperano:  non  poggia 
sopra  una  nuova  definizione  della  Vita:  non  inizia, 
desume,  compendia  conquiste  anteriori  dell'intelletto 
lasciate  sterili,  inefficaci  nella  sfera  dei  jatti]  non 
esce  dall'orbita  delle  ispirazioni  cristiane:  chiede 
soltanto,  come  gli  Hussiti,  la  tazza  per  tutti;  e  chiede 
che  le  conquiste  promesse  nel  Cielo  si  verifichino 
sulla  terra,  che  il  dogma  della  salvazione  àelVindi- 
viduo  per  mezzo  d'opere  individuali  abbia  una  appli- 
cazione quaggiù. 
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Le  Isti'uzìoni  della  Nobiltà  sono  naturalmente 
inferioi'i  alle  altie.  Un  alito  d'eguaglianza  spira  ta- 
lora attraverso  le  loro  pagine;  e  chiedono  equa  di- 
stribuzione dei  tributi,  abolizione  dei  tribunali  ecce- 
zionali, uniformità  di  pene  per  tutti,  abolizione  delle 
troppo  feroci,  pubblicità  di  processi  criminali:  ta- 
lune fra  le  località  suggeriscono  l' ammessibilita 
d'ogni  uomo  che  merita  ai  pubblici  uffici:  tre,  Pe- 
ronue,  Montdidier  e  Roye,  vorrebbero  che  i  giudici 
fossero  nominati  dal  re  su  liste  stese  popolarmente. 
Ma  il  vecchio  si)iri1o  di  casta  riappare  poco  dopo 
dominatore  e  cancella  sotto  le  eccezioni  —  mante- 
nimento dei  diritti  di  giustizia  signorile,  di  diritto 
esclusivo  di  caccia  nelle  terre  a  feudo,  di  divieto 
dei  gradi  militari  ai  non-nobili  e  via  cosi  —  i  rari 
istinti  del  bene. 

Le  Istruzioni  del  Clero,  del  basso  Clero  segnata- 
mente, sono  migliori  :  più  sovente,  tanto  può  l'in- 
fluenza d'una  religione  anche  consunta  e  corrotta, 
ispirate  ad  amore  del  popolo  e  a  un  senso  di  più 
innoltrata  eguaglianza.  Invocano,  in  molte  località, 
educazione  nazionale  non  data  ad  arbitrio,  ma  fon- 
data su  principii  uniformi  approvati  dagli  Stati  Ge- 
nerali e  scuole  gratuite  pei  due  sessi  in  ogni  Co- 
mune: in  alcune,  l'erezione  d'ospedali  nei  Comuni 
più  ricchi  e  quel  che  più  vale  esenzione  dai  tributi 
per  gli  uomini  che  vivono  sul  lavoro  della  giornata; 
in  altre,  provvedimenti  pei  buoni  costumi,  repres- 
sione giustissima  delle  pid)blicazioni  tendenti  visi- 
bilmente a  corromperli  e  della  prostituzione  :  in 
altre  an.cora  l'emancipazione  dei  neri.  Politicamente 
chiedono  Stati  Generali  permanenti  o  da  raccogliersi 
almeno  ad  ogni  cinque  anni,  responsabilità  di  Mi- 
nistri,  abolizione  d'ogni   tribunale  eccezionale,   fon- 
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dazione  dei  tribunali  di  conciliazione,  inviolabilità 
del  segreto  delle  lettere,  libertà  municipali  e  magi- 
strati dei  Comuni  eletti  dal  popolo,  unità  di  Codici, 
pubblicità  dei  processi,  raddolcimento  ed  eguaglianza 
di  pene,  abolita  la  tortura,  abolita  la  confìsca,  abo- 
lito l'esilio  :  poi,  per  antagonismo,  ripagato  dai  no- 
bili, alla  nobiltà,  abolizione  dei  diritti  feudali,  dei 
privilegi  di  casta  e  d'ogni  monopolio  dXiffici.  Reli- 
'giosamente,  il  clero  confessava  il  decadimento  della 
disciplina  e  la  necessità  di  riforme;  e  gli  uni  addi- 
tavano come  mezzo  la  convocazione  d'un  Concilio 
Nazionale  e  di  sinodi  provinciali,  altri  l'abolizione 
della  pluralità  dei  benefìzi,  la  necessità  della  resi- 
denza, i  titoli  agli  uffici  desunti  dal  merito  e  dalla 
virtù,  taluni  ricordano  le  antiche  elezioni  popolari 
e  vorrebbero  diminuita  l'autorità  vescovile.  Se  non 
che  il  concetto  esclusivo  cattolico  si  rivela  domi- 
natore supremo  sulle  Istruzioni  e  cancella  anzi  tratto 
i  buoni  effetti  ch'escirebbero  dai  provvedimenti  invo- 
cati: il  clero  chiede  che  l'educazione  sia  unicamente 
fidata  alle  cor}>orazioni  religiose,  che  l'Università 
non  accolga  professori  se  non  provati  devoti  alla 
fede  cattolica,  che  la  Censura  sia  mantenuta  per 
ogni  pubblicazione,  che  un  Comitato  ecclesiastico 
denunzi  i  libri  avversi  alla  dottrina  della  Chiesa  e 
il  Ministero  pi-oceda  a  sopprimerli,  che  riconosciuta 
sola  religione  dominante  la  Cattolica,  siano  adottati 
provvedimenti  a  danno  dei  non-cattolici,  che  le  con- 
cessioni di  diritti  civili  e  di  matrimoni  largite  ai 
protestanti  dall'editto  del  1787  sian<^  revocate. 

Ma  i  due  ordini  privilegiati  non  potevano  [essere] 
espressione  della  Nazione:  solo  il  Terzo  Stato  lo 
poteva.  E  raccolte  nelle  loro  generalità,  le  Istru- 
zioni del  Terzo  Stato  affermavano  la  sovranità  della 
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Nazione  —  la  necessità  d'una  Dichiarazione  di  di- 
ritti —  la  convocazione  degli  Stati  Generali  indi- 
pendentemente da  ogni  altrui  volontà  —  l'inviola- 
bilità dei  Deputati  —  la  responsabilità  dei  Ministri  : 
poi,  libertà  di  coscienza,  libertà  di  Stampa,  libertà 
di  commercio  interno,  libertà  individuale,  soppres- 
sione delle  prigioni  di  Stato  e  delle  giurisdizioni 
eccezionali.  I  giurati  come  giudici  del  fatto,  l'inden- 
nità concessa  all'accusato  dichiarato  innocente,  l'u- 
nità di  Codice,  il  riparto  eguale  dei  beni  paterni 
tra  i  figli,  l'abolizione  delle  Sostituzioni,  son  voti 
di  parecchie  località:  altre  chiedono  un  sistema  di 
tributi  equabilmente  divisi,  affidata  agii  Stati  provin- 
ciali la  cura  di  ripartirli,  esenti  i  lavoranti  a  gior- 
nata: altre,  uniformità  di  pesi  e  misure,  casse  di 
sconto  ovunque  non  manchino  mezzi  ai  commercianti 
per  esse,  tribunali  di  conciliazione,  giustizia  gra- 
tuita, codice  pel  commercio  :  altre,  ordinamento  del- 
l'igiene pubblica,  OnSpedali,  asili  pei  trovatelli,  edu- 
cazione diretta  al  doppio  intento  di  procacciare  agli 
allievi  una  forte  costituzione  fisica  e  la  conoscenza 
dei  principii  necessari  all'uomo  e  al  cittadino  fran- 
cese: talune,  l'elezione  popolare  per  gli  uffici  eccle- 
siastici, soppressione  o  diminuzione  degli  ordini  re- 
ligiosi, riduzione  delle  decime,  abolizione  del  lotto 
e  delle  case  da  giuoco,  ospizi  nelle  campagne,  uffici 
di  carità,  lavoro  ai  robusti,  aiuto  agli  infermi  e  age- 
volezze d'imprestiti  agli  operai  e  ai  coltivatori. 

A  questo  splendido  programma  ch'io  non  do  se  non 
a  rapidi  cenni  era  sovrapposto  nelle  Istruzioni  dei  tre 
Ordini  il  doppio  dogma  del  Mondo  Cristiano,  Catto- 
licesimo e  Monarchia  :  il  primo  era  dichiarato  reli- 
gione dello  Stato:  la  seconda,  affermata  inseparabile 
dalla  vita  della-  Nazione,  ereditaria,  inviolabile. 
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Ma  né  alcuna  delle  riforme  accennate  oltrepassa 
quella  ch'io  cliiamo  la  dottrina  delV individuo  e  del- 
l'Epoca dalla  quale  oi2,gi  fatichiamo  ad  escire.  Il  con- 
cetto della  Vita  dal  quale  scendevano  tutte  quelle 
Istruzioni  èva  identico  a  quello  ch'io  additai  pocanzi 
ispiratoi'e  degli  Enciclopedisti,  di  Montesquieu,  di 
Rousseau.  Fine  dell'esistenza  terrestre  è  per  tutte  il 
heneMsere  :  metodo  per  raggiungerlo  la  libertà.  Vo- 
gliono inviolabili  la  coscienza,  l'espressione  del  pen- 
siero, le  azioni,  la  corrispondenza  privata,  i)erché 
«  la  libertà  naturale  di  ciasciiìv  uomo,  la  di  lui  sicu- 
«  rezza  per.soiKile,  rassoluta  sua  indipendenza  da 
«  ogni  autorità  fuorclié  (juella  della  legge  scritta,  lo 
«  esigono.  »  La  liherfà  è,  nelle  Istruzioni  date  da 
Nemours  e  da  altre  località,  il  diritto  per  ciascuno 
di  fare,  senza  ostacolo  alcuno  quanto  non  nuoce  agli 
altri  uomini.  Gli  uomini,  dicono  le  Istruzioni  del 
Nivernais  e  di  Rennes,  non  hanno  rinunziato  aìVuso 
delle  forze  particolari  se  non  per  essere  più  potente- 
mente protetti  dalla  forza-  pubblica'  ed  è  questa  la 
sola  sorgente  degli  obblighi  reciproci  dei  cittadini, 
dei  cittad/ini  verso  la  società,  della  società  vèrso  di 
essi.  Da  Parigi,  da  Marsiglia,  da  Nemours,  da  Merin- 
dol,  Aurons,  Saint-Vaast,  Rosny,  Saint-Sulpice,  Vil- 
lers  Cotteret,  da  venti  altri  luoghi  esce  a  una  voce 
sola  norma  alle  Istruzioni  che  i  diritti  natu- 
rali costituiranno  la  base  del  governo  di  Francia, 
che  la  conservazione  dei  diritti  è  Vunico  oggetto 
delle  società  politiche.  L'idea  governa  cosi  potente 
che  induce  a  respingere  nell'ordinamento  dell'Eser- 
cito la  coscrizione  e  a  sostituirle  rallista mento\vo- 
lontario,  cancellando  per  riverenza  al  diritto  del- 
Vindividuo  uno  fra  i  più  santi  doveri  del  cittadino, 
quello  di  difendere  la  Patria  coll'armi  ;  e  spinge  a 
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proporre  r.ibolizione  del  giuramento  di  dire  il  Vero 
deferito  agli  accusati  per  rispetto  al  diritto  di  difesa 
dell'individuo  e  dimenticando  che  pai-lare  il  Vero  è 
dehito  d'ogni  uomo,  accusato  o  no. 

Gli  atti  della  Rivoluzione  mostreranno,  spero, 
come  questo  concetto  la  condannasse  a  logorare,  nel 
primo  lungo  periodo,  le  proprie  forze  nella  ricerca 
d'un'armonia  impossibile  fra  due  priucipii  opposti  e 
in  un  sistema  di  guarentigie  sostituite  all'ufficio  po- 
sitivo ed  educatore  del  Governo  e  nell'ordine  pnitico 
inefficaci.  Or  non  importa  notar  se  non  questo:  le 
Istruzioni,  im])ortnnti  e  fondate  in  gran  parte  sul 
Vero  come  pur  sono,  non  rivelano  coscienza  di  mis- 
sione nella  vita  né  di  fine  collettivo  né  della  Legge 
di  Progresso  come  di  metodo  né  à.e\V associazione 
come  di  mezzo  né  d'altro  che  oltrepassi  l'orizzonte 
intravveduto  dal  cielo  Cristiano  o  la  scienza  dell'/o. 


XV. 
ALL'  INTERNAZIONALE  DI  NAPOLI. 


Mazzini,  Seritti.  ecc.,  voi.  XCII  (Politica,  voi.  XXIX)  17 


AUy INTERNAZIONALE  DI   NAPOLI. 


In  un  numero  (1"  Maggio)  delV Internazionale  di 
Napoli  che  nn  amico  mi  pone  sott'occhio,  trovo  al- 
cune inteirogazioni  a  me  dirette  dagli  editori  e  pro- 
vocate dalle  cose  che  io  scrissi  nella  Roma  del  Po- 
polo intorno  al  Comune  di  Parigi. 

È  legge  generale  per  noi  d'evitare  nella  nostra 
Pubblicazione  ogni  polemica  con  Giornali;  non  per 
irriverenza  o  stolto  ritìnto  di  discussione,  ma  perché 
una  pubblicazione  settimanale  potrebbe  difficilmente 
accettar  discussione  con  tutti  e  la  scelta  parrebbe 
offesa  o  vittoria  ai  negletti.  Preferiamo  notare  le 
altrui  opinioni  su  ciò  che  scriviamo  e  dove  ci  sem- 
brino meritevoli  e  meditate,  trattare  presto  o  tardi 
in  articoli  le  questioni  sulle  quali  poggiano. 

Ógni  metodo,  nondimeno,  ammette  eccezioni.  Le 
interrogazioni  deW Internazionale  sono  dirette  indi- 
vidualmente a  me,  con  modi  fraterni  e  apparente 
desiderio  di  verità  ;  e  il  silenzio  mi  parrebbe  scor- 
tese. Risponderò  quindi  rapidamente,  tanto  da  porre 
in  chiaro  i  termini  della  questione  come  sembra 
esista  fra  noi.  La  questione  stessa  è  troppo  grave, 
troppo  vitale  per  l'Italia  perché  non  si  tratti  frequeu- 
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temente  e   siiccessivnmente  da   noi   nella  Roma   del 
Popolo. 

Gli  scrittori  delV Internazionale  mi  sono  ignoti; 
e  il  loro  Giornale  m'è  capitato  troppo  raramente 
sottocchio  perch'io  abbia  un  giusto  criterio  del  fine 
a  cui  mirano.  Mi  dorrebbe  ch'essi  rappresentassero, 
come  il  nome  del  Giornale  e  le  simpatie  pel  Comune 
di  Parigi  potrebbero  far  sospettare,  una  Sezione 
napoletana  dell' Associazione  Internazionale  oggi 
nota  per  la  parte  d'istigatrice  esercitata  in  Parigi. 
Le  opinioni  che  dirigono,  in  Londra,  il  Comitato 
Centrale  dell'Associazione  sono  a  mio  credere  egnal- 
mente  funeste  all'avvenire  delle  classi  Operaie  e  al 
Progresso  generale  dal  quale  quell'avvenire  non  può 
scompagnarsi  :  tendono  da  un  lato  a  separare  la 
questione  sociale  dalla  politica  ciò  che  vale  soppri- 
mere il  campo  sul  quale  potrebbe  innalzarsi  il  nuovo 
edificio;  dall'altro  a  inaugurare  un'insana  guerra 
tra  il  lai-oro  e  il  capitale,  mentre  unica  via  a  risol- 
vere il  pioblema  è  per  noi  Vassociazione  tra  quei  due 
eterni  elementi  di  pioduzione :  eliminano  inoltre  o 
lo  tentano  dalle  menti  degli  uomini  del  Lavoro  le 
sacre  idee  di  Dio,  cioè  d'una  Legge  Morale  provvi- 
denziale, senza  la  quale  rimane  sola,,  presto  o  tardi 
inevitabile,  l'adorazione  alla  Forza  —  della  Patria, 
cioè  dell'unica  leva  data  agli  individui  per  potere 
non  desiderare  sterilmente,  ma  operare  il  bene  di 
tutti  —  dell'Autorità  educatrice,  cioè  del  solo  vin- 
colo che  possa,  quando  è  Autorità  fondata  sul  Vero 
e  consentita  dal  libero  esame  e  dal  libero  voto  dei 
cittadini,  rappresentare  la  fede  in  un  fine  comune, 
senza  il  quale  non  può  lungamente  esistere  Fratel- 
lanza o  Associazione.  Cacciata  su  quella  via  di  vuoto 
e  sterile  cosmopolitismo,  di  negazione  é  d'ire  impo- 
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tenti  porcile  mal  fondate,  V internazionale  smembra 
il  campo  degli  uomini  del  Piogresso,  aggiunge  nelle 
paure  dei  molti  creduli  una  nuova  cagione  alle  ca- 
gioni che  indugiano  la  vittoria  repubblicana  in  Eu- 
ropa, sperde  in  tentativi  d'impossibile  riescita  vasta 
pai'te  d'un  Cai)itale  che  potrebbe,  applicato  a  dovere, 
spinger  davvero  le  classi  Artigiane  sulla  via  del  mi- 
glioramento e  travia  i  buoni  ma  facili  istinti  del  po- 
polo dietro  a  errori  fatali,  pretendendo  raggiungere 
un  grado  di  Progresso  e  sopprimendo  a  un  tempo 
quanto  fu  e  sarà  per  l'Umanità  mezzo  a  compirlo. 

Ciò  detto,  por  debito  di  coscienza,  vengo  alle  ri- 
chieste. 

Comincio  dal  dichiarare  che  non  m'è  venuto  fatto 
d'intender  la  prima.  Dirò  soltanto,  a  schiarimento 
possi])ilo  della  questione,  che  i  mezzi  per  fondare 
l'Associazione  stanno  per  me  nella  predicazione 
d'una  fede  comune  da  adottarsi  liberamente  e  per 
interno  convincimento  —  nell'impianto  d'una  Isti- 
tuzione che,  movendo  da  quella  fede,  sostituisca  a 
ogni  monopolio,  eredità  e  irresponsabilità  di  Potere 
la  scelta,  per  voto  diretto  o  indiretto  di  popolo,  d'uo- 
mini noti  per  meriti  di  mente  e  virtù,  revocabili 
e  responsabili  tutti  al  paese  —  in  una  Educazione 
Nazionale  diffusa  a  tutti  e  stromento  quindi  non 
solamente  di  progresso  intellettuale  comune,  ma  d'e- 
guaglianza morale.  Per  un  popolo  ordinato  sotto 
l'influenza  dominatrice  di  questi  tre  elementi  con 
tutte  le  conseguenze  che  ognuno  può  facilmente  desu- 
merne, i  carabinieri  del  Lanza  (^)  sarebbero  un  ri- 
cordo mitico,  le  opposizioni  di  Bismarck  o  di  Thiers 
un'arme  spuntata  ed  inutile.  La  polizia  politica  non 

(',»   V.   l'art.   àQÌV Internazionale,  del   1°   maggio. 
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esisterebbe  :  esisterebbero,  a  reprimere  ogni  violenza 
illecita,  leggi,  tribunali  e  giudici  eguali  per  tutti.  E 
l'esempio  porrebbe  i  popoli  fra  Thiers  e  Bismarck 
e  noi. 

Alla  seconda  questione  rispondo  che  non  credo 
a  privilegio  di  missione  iniziatrice  perenne  in  un 
Popolo  :  credo  alla  collettività  degli  sforzi  dell'Uma- 
nità intera  per  emanciparsi  dalla  forza  e  dalVim- 
postìira;  ma  credo  che  ogni  sforzo  collettivo  esige 
una  inis;iativa  —  che  ogni  Epoca  d'incivilimento  ha 
quindi  un  Popolo  chiamato  a  darla  —  che  per  l'E- 
poca da  noi  tutti  invocata,  Viniziativa  non  appar- 
tiene, visibilmente,  alla  Francia  —  che  l'Italia  ha 
oggi  in  sé  tutti  i  caratteri  che  costituiscono  un  po- 
polo chiamato  a  iniziare  —  che  non  le  manca  se  non 
la  volontà  di  compire  quella  sacra  missione  e  la 
coscienza  della  forza,  latente  in  essa,  a  compirla  — 
che  debito  d'ogni  Italiano  è  quello  d'adoprarsi  a 
creare  quella  volontà  e  quella  coscienza  in  sé  e  nel- 
l'insieme de'  suoi  fratelli. 

Alla  terza  —  che  vorrebbe  un  volume  e  che  la 
Roma  del  Popolo  cercherà  via  via  di  risolvere  —  i"i- 
sponderò  ora  soltanto  che  la  missione  da  compirsi 
dall'Italia  nel  mondo  è  l'ordinamento  delle  Nazio- 
nalità in  Europa  come  base  di  libera  Associazione 
e  l'impianto,  coll'esempio,  colla  parola  e  coll'opere  e 
di  quella  unità  morale  mancante  in  oggi  che  Roma 
fondò  due  volte,  quale  la  concedevano  i  tempi  e  che 
ivrebbe  oggi  diverso  il  concetto,  diverso  il  fine,  di- 
versi i  mezzi. 

Alla  quarta  rispondo  che  i  due  pericoli  accennati 
A'àìV Internazionale  non  possono  esistere  sotto  l'im- 
pero dell'Istituzione  repubblicana:  il  militarismo 
sarebbe  impossibile  colla  Nazione  armata;  e  la  huro- 
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crazia  non  avrebbe  sorgente  possibile.  Jj^accentra- 
mento  sarebbe  poliUco,  non  amministrativo  :  l'Unità 
vivrebbe  nelle  leggi,  non  nella  scelta  degli  esecutori, 
tolta,  fin  dove  sarebbe  }»ossibile  senza  smembramento 
del  pensiero  Nazionale  al  Centro  e  attribuita  all'ele- 
zione nelle  diverse  circoscrizioni  locali.  Vogliamo  li- 
bertà, non  anarchia.  Gli  uomini  del  Comune  Parigino 
cancellano  la  Nazione,  p]  gli  scrittori  delV Intemazio- 
nale dimenticano,  nelle  loro  querele,  che  i  mali  d'oggi 
non  sono  conseguenza  in  Italia  deirUnità,  ma  del- 
l'assenza, della  violazione  di  questa  Unità  invocata 
da  tutti  gli  istinti  del  nostro  popolo  e  meritata  dal 
sangue  dei  nostri  Martiri.  Abbiamo  e  imperfetta- 
mente e  non  tutte  le  membra  della  Nazione  :  non 
abbiamo  l'Unità  morale,  l'anima,  la  vita  d'Italia,  non 
un  Patto  Nazionale,  non  una  Educazione  —  educa- 
zione io  dico,  non  istruzione  —  che  ne  evangelizzi  i 
prìncipii  a  quanti  vivono  fratelli  nella  Patria  co- 
nnine. Gli  uomini  delV Internazionale  s'uniscano  a 
noi  per  conquistai'e  questi  elementi  indispensabili 
all'unità  di  Nazione:  allora  soltanto,  se  la  conquista 
non  darà  i  frutti  sperati,  avranno  diritto  di  prote- 
stare. 


XVI. 
IL  COMUNE  E  L'ASSEMBLEA. 


IL  COMUNE  E  L'ASSEMBLEA. 


L'orgia  d'ira,  di  vendetta  e  di  sangue  della  quale 
Parigi  da  molti  giorni  dà  spettacolo  al  mondo 
c'inchioderebbe  la  disperazione  nell'anima  se  la  no- 
stra fosse  opinione,  non  fede.  Un  popolo  che  si  volge 
briaco  furente  in  se  stesso  coi  denti  e  lacera  le  pro- 
prie membra  urlando  vittoria,  che  danza  una  ridda 
infernale  intorno  alla  fossa  scavata  dalle  sue  mani, 
che  uccide,  tormenta,  incendia,  alterna  delitti  senza 
una  idea,  senza  scopo,  senza  speranza,  col  grido  del 
pazzo  cbe  pone  fuoco  alla  propria  pira  e  sotto  gli 
occhi  dell'invasore  straniero  contro  il  quale  non  ha 
saputo  combattere,  ricorda  alcune  fra  le  più  orrende 
visioni  dell'Inferno  Dantesco.  Il  terrore  e  i  patiboli 
del  1798  avevano  non  foss'altro  a  scopo,  nella  realtà 
o  nell'immaginazione,  la  difesa  dell'unità  della 
Francia.  Le  proscrizioni  romane  da  Mario  e  Siila 
al  Triumvirato  sorgevano,  non  giustificate  ma  spie- 
gate, da  una  contesa  di  secoli  tra  una  aristocrazia, 
che  voleva  perpetuarsi  quando  i  tempi  e  l'impotenza 
la  dichiaravano  decaduta  e  d'una  democrazia  che 
preparava  mal  diretta  le  vie  alle  dittature  militari 
e  all'Impero  ma  che  generalmente  tendeva  ad  allar- 
gare agli  Italiani  la  cittadinanza  Romana.  Perché 
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scorre  a  torrenti  il  sangue  in  Parigi?  Perché  i  com- 
battenti delle  due  parti  hanno  pugnato  o  reprimono 
con  ferocia  Irochese,  con  insana  sete  di  strage  pro- 
pria di  belve  e  non  d'uomini?  Il  Comune,  sorto  non 
per  un  principio  di  Patria  o  d'Umanità  ma  per  un 
interesse  parigino,  scannava  deliberatamente  gli 
ostaggi  quando  la  loro  morte  non  giovava  menoma- 
mente alla  sua  causa  e  deliberatamente  commetteva 
alle  fiamme  gli  edifìzi  e  le  glorie  storiche  della  Città 
quando  abbandonava  via  via  le  località  dov'erano 
I)osti.  L'Assemblea,  eletta  per  decidere  della  guerra 
e  della  pace  e  senza  titolo  in  oggi  d'esistenza  legale, 
indice  atroci  carneficine  non  di  combattenti  ma  di 
prigionieri  e  irrita  al  sangue  con  infami  lodi  e  pane- 
girici trionfali  una  soldatesca  sfrenata  che  cerca 
soffocare  trucidando  fratelli  il  senso  di  vergogna 
vivo  in  essa  per  le  disfatte  patite  nella  guerra  contro 
le  milizie  Germaniche,  quando  fin  l'ombra  del  peri- 
colo è  svanita  e  gli  uomini  del  Comune  sono  spenti, 
imprigionati  o  fuggiaschi.  Il  sangue  fu  versato  e  si 
versa,  senza  intento  fuorché  di  vendetta  contro  i  vin- 
citori da  un  lato,  di  vendetta  contro  i  vinti  dall'al- 
tro: per  odio  o  crudele  paura,  basse  passioni  colpe- 
voli sempre  e  indegne  d'ogni  buona  causa,  infami 
quando  ricordano  il  delitto  di  Caino  e  infieriscono 
tra  figli  della  stessa  terra.  La  Francia  intera  assiste 
impassibile  senza  aver  tentato  di  trattenere  con  un 
unanime  grido  d'orrore  gli  uomini  del  Comune  da 
fatti  ai  quali  negli  ultimi  giorni  accennavano,  senza 
coraggio  di  gridare  oggi  al  Dittatore  dell'Assemblea 
il  siiRGE  CARNiFEX  di  Mecenate  ad  Augusto. 

Ma  noi?  L'Europa?  L'Italia?  Non  abbiamo  do- 
veri? Ci  adopriamo  a  compirli?  Davanti  all'agonia 
convulsiva  d'un  popolo  suicida,  dobbiamo  abbando- 
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•  narci  a  uno  scettico  sconforto  ch'è  codardia  o  rac- 
cogliere, a  seconda  delle  nostre  tendenze,  un  legato 
d'ira  o  d'insana  paura  da  quel  letto  di  morte  a  rischio 
di  pieparare  fra  noi  la  ripetizione  degli  orrori  com- 
piti altrove? 

Primo  nostro  dovere  è  quello  di  separarci  aperta- 
mente, dichiaratamente  dalle  due  parti  e  provvedere 
a  che  non  si  smarrisca  in  Italia  il  senso  morale  per- 
duto pur  troppo  oggi  in  Francia.  Guai  a  noi  se  non 
sentiamo  nell'anima  che  ogni  nostro  progresso  futuro 
è  a  quel  patto!  Guai  se  la  santa  battaglia  tra  il 
Bene  e  il  Male,  trn  la  Giustizia  e  l' Abitilo,  tra  la 
Verità  e  la  Jlenzogna  combattuta  nella  piena  luce 
del  cielo  e  sotto  l'occhio  di  Dio  in  Europa  si  con- 
verte in  guerra  condotta  nelle  tenebre  senza  norma 
determinata,  senza  un  faro  che  guidi  i  combattenti, 
senz'altra  ispirazione  che  d'impulsi  d'un'ora  e  delle 
misere  passioni  d'ogni  individuo! 

Xoi  non  alludiamo  segnatamente  ad  alcuno,  ma 
deploriamo  un  fatto  innegabile:  il  campo  dell'opi- 
nione s'è  generalmente  diviso  in  due,  il  campo  di  quei 
che  più  o  meno  apertamente  parteggiano  pel  Comune 
e  il  campo  di  quei  che  parteggiano  più  o  meno  esa- 
geratamente per  l'Assemblea  :  gli  uni  e  gli  altri  ten- 
denti a  velare,  tacere  o  magnificare  i  fatti  e  ingigan- 
tirne o  dissimularne  i  caratteri  e  le  conseguenze  a 
seconda  della  parte  adottata. 

Abbiamo  udito  da  un  lato  attenuare  la  strage 
degli  ostaggi  come  di  provati  colpevoli  di  segreto 
contatto  con  Versailles  e  i)rofanare  a  proposito  degli 
incendii  i  sacri  nomi  di  Sagonto,  di  Saragozza,  di 
Missolungi.  Gli  ostaggi  erano  tali  e  non  altro:  non 
avevano  subito  processo  né  un  solo  interrogatorio. 
E  quanto  alle  città  nominate,  combattevano  contro 
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nn  invasore  straniero  e  i  prodi  che  avevano  giurato 
difendei-le  fino  airnltimo  alito  di  vita  si  sotterra- 
rono sotto  le  loro  rovine  lasciandoci  esempio  che  noi 
dovremmo,  occorrendo,  imitare:  gli  uomini  del  Co- 
mune davano  moto  agli  incendi  partendo  e  commette- 
vano a  rovina  la  loro  città  e  a  morte  cittadini  abban- 
donati e  indifesi  quand'essi  speravano  di  salvarsi. 
Pugnarono  da  forti,  chi  il  nega?  Ma  il  combatter 
da  forti  non  merita  il  nome  d'eroismo  :  lo  merita  il 
combattere  santamente  per  una  santa  bandiera  :  dove 
no,  l'Italia  conta  difese  di  masnadieri  che  dovreb- 
bero ottenere  quel  nome.  Oggi  pur  troppo  le  tendenze 
istillate  dai  sistemi  materialisti  travolgono  molti 
dei  nostri  giovani  in  una  cieca  adorazione  del  corag- 
gio fisico,  del  fatto  esterno  senza  nesso  coll'origine 
e  col  fine  cercato,  che  minaccia  sostituire  «n  nuovo 
militarismo  all'antico. 

Abbiamo  udito  dall'altro  lato  acclamare  all'As- 
semblea come  a  tutrice  delVordine  e  della  libertà 
e  il  nome  incontaminato  di  Washington  dato,  senza 
arrossire,  a  Thiers.  L'Assemblea  e  Thiers  passeranno, 
checché  oggi  si  dica,  ai  posteri  con  una  nota  d'infa- 
mia. F'irmarono  tremanti  una  pace  vergognosa  che 
smembrava  la  loro  Patria  collo  straniero,  quando  do- 
vevano mandare  un  grido  solenne  di  resistenza  col- 
lettiva alla  Francia  e  disperdersi  poi  nelle  Provin- 
cie per  capitanarla  :  non  osarono  recarsi  in  Parigi 
quando  raccogliendosi  intorno  la  popolazione  più 
ragionevole  potevano  tentar  conciliazione  e  riuscire: 
potevano  con  una  franca  dichiarazione  repubblicana 
richiesta  dalla  parte  intelligente  della  nazione  e 
con  una  legge  di  largo  e  libero  ordinamento  munici- 
pale sopprimei'e  ogni  ragione  di  contesa  e  non  vol- 
lero :  spinsero  contro  gli  insorti,  irritandoli  col  nome 
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di  malfattori  e  quasi  a  impedire  ogni  possibilità 
d'accordo,  i  Geueiali  del  Bonaparte:  parlavano  ieri 
d'abolire  ogni  legge  di  proscrizione,  lasciando  col 
fatto  la  facoltà  di  proscrizione  alla  soldatesca  e 
preparano  oggi,  pnr  sapendo  di  commettere  a  nuova 
guerra  civile  immediata  o  in  breve  periodo  di  tempo 
il  paese,  la  via  del  trono  alla  dinastia  Borbonica. 
Quei  che  inneggiano  all'Assemblea  o  non  guardano 
ai  fatti  o  sono  corrotti  com'essa. 

Noi  dobbiamo,  lo  ripetiamo,  separarci  solenne- 
mente dagli  uni  e  dagli  altri.  Né  cogli  uni  né  cogli 
altri  stanno  la  Giustizia  e  l'eterno  Diritto  ;  e  noi  non 
dobbiamo  avere  altra  norma  ai  nostri  giudizi.  Siamo 
repubblicani  ;  e  siamo  convinti  che  se  v'è  modo  perché 
la  Francia  lentamente  risorga,  si  rieduchi  al  culto 
del  Vero  e  della  Legge  Morale  e  si  sottragga  alla 
tristissima  necessità  di  violenti  rivoluzioni  perio- 
diche e  frequenti,  sta  nell'istituzione,  su  giuste  basi, 
d'una  Repubblica.  La  corruzione  francese  è  frutto 
delle  due  Monarchie  borboniche  e  dei  due  Imperi: 
crescerebbe  e  diventerebbe  cancrena  durando  la  Mo- 
narchia; né  la  Storia  ci  ricorda  esem])io  di  popoli 
rigenerati  pel  ritorno  di  dinastie  due  volte  cadute. 
L'^argomento  continuamente  ripetuto  che  per  fondare 
repubblica  si  richiedono  anzi  tratto  rej)ubblicani  e 
virtù  repubblicane,  somma  a  dire  che  l'educazione 
repubblicana  deve  darsi  dalla  Monarchia  o  in  altri 
termini  che  la  fede  in  un  principio  deve  insegnarsi  dal 
principio  contrario.  Le  repubbliche  si  fondano  ap- 
punto per  creare,  coireducazione  repubblicana,  re- 
pubblicani. Esiste  in  Francia,  sorgente  di  tutte  le  in- 
terne contese,  un  profondo  squilibrio  tra  le  città  che 
sono  repubblicane  e  le  campagne  che,  ineducate  e 
impaurite  tuttora  dai  ricordi  del  terrore  e  delle  car- 
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niftcìne  del  1703,  noi  sono.  Una  Educazione  Nazio- 
nale uniforme  (^)  può  sola  vincere  quello  squilibrio; 
e  quell'Educazione  non  può  darsi  se  non  dalla  Kepub- 
blica.  Le  Monarchie  minacciate,  condannate  a  vivere 
per  un  tempo  soltanto  e  sapendolo,  non  possono  dare 
ciò  clie  presentono  dover  presto  o  tardi  convertirsi  in 
arme  nelle  mani  de'  suoi  nemici.  Ma  perché  siamo  re- 
pulìblicani  e  ci  assumiamo  un'opera  d'apostolato  con 
chi  non  è  tale,  dobbiamo  sapere  e  dire  apertamente 
e  senza  riguardi  tattici  con  amici  o  nemici,  quale 
è,  quale  non  è  la  Repubblica  da  noi  invocata.  L'appa- 
garsi del  nudo  nome  e  dichiararsi  campioni  d'ogni 
uomo  che  scelga  di  proferirlo,  è  peggio  che  arrende- 
volezza puerile,  è  tradimento  d'un  dovere  verso  chi 
dobbiamo  cercar  di  convincere  :  l'irritarsi  della  ca- 
duta di  chi  svisò  il  concetto  repubblicano  o  intese  a 
proteggerlo  con  fatti  immorali  o  feroci  soltanto  per- 
ché chi  determinò  la  caduta  appartiene  al  campo  ne- 
mico, è  peggio  che  inutile:  è  obblio  d'ogni  missione 
educatrice  sagrificata  a  un  impulso  d'odio  che  non  do- 
vrebbe allignare  in  noi.  Poco  importa  inveire  contro 
lo  stromento  immediato  della  caduta  —  quello  stro- 
mento  si  romperà  alla  sua  volta  —  ciò  che  importa 
è  l'additare  perché  quel  travisato  concetto  fosse  dal 
nascere  condannato,  per  mano  di  chicchessia,  a  pe- 
rire, e  come  non  debba  trarsene  argomento  alcuno 
a  danno  del  vero  e  giusto  concetto  e  della  forza 
contenuta  in  esso  per  vincere.  Ed  è  questo  che  la 
Stampa  repubblicana  davvero  dovrebbe  fare.  L'Isti- 
tuzione che  combattiamo  non  è  oggimai  i)iù  forte, 


(')  Errore  decisivo  del  sistema  inaugurato  dal  Comune  Pa- 
rijtino  era  appunto  di  perpetuare,  affidando  a  ciascun  Comune  la 
propria  Educazione,  lo  squilibrio  esistente. 
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tra  noi  in  Francia  e  altrove,  di  forza  vitale  propria  : 
la  sori-eggono  i  nostri  errori.  Ogni  incertezza  lasciata 
dal  nostro  linguaggio  o  dal  nostro  silenzio  su  ciò 
che  dovrà  sottentrare,  ogni  vecchia  paura  rinvigo- 
rita da  fatti  come  quei  compiti  in  Parigi,  ogni  stolta 
minaccia  di  vendetta  avventata  nell'ira  e  dimenticata 
il  momento  dojjo.  è  più  potente  puntellò  a  un  sistema 
cadente  che  non  un  esercito  agitato  da  vergogne 
subite  e  dal  senso  delTonor  nazionale  o  una  molti- 
tudine d'impiegati  mal  retribuiti,  mal  fidi  e  tenten- 
nanti fra  le  due  parti  o  l'illusione  mantenuta  fiac- 
camente da  una  Opposizione  che  accenna  sempre  a 
colpire  incapace  di  farlo  e  alla  quale  ir  paese  guar- 
dava un  tempo  si)erando,  oggi  guarda  a  deplorarne 
le  condizioni. 

È  tempo  or  più  che  mai  pei  repubblicani  di  mo- 
strarsi partito  e  non  fazione  :  collettività  d'uomini 
I-accolti  intorno  a  un  principio,  non  nucleo  d'indi- 
vidui collegati  a  tempo  per  Vinteresse  d'uno  o  di  più. 
E  questo  principio  —  concetto  della  Vita  fondato 
sopra  una  Legge  di  Progresso  morale,  intellettuale, 
economico,  da  svolgersi  per  mezzo  dell'Associazione 
di  tutti  gli  elementi  che  formano  Nazione  e  tra  un 
Popolo  e  l'altro  —  è  sola  sorgente  d'autorità  per  noi, 
solo  criterio  per  giudicare  dei  programmi  e  degli 
atti  che  via  via  si  succedono  in  questo  periodo  di 
transizione:  la  forma  repubblicana  non  è  che  un 
mezzo  —  unico  a  senso  nostro  —  per  tradurre  in 
rapida  realtà  Vassociazione  alla  quale  accenniamo. 
Nei  termini  di  questo  princiino  sta  la  nostra  soli- 
darietà con  quanti  si  dicono  repubblicani.  Ogni  ten- 
tativo di  rinovamento  politico  e  sociale  che  non 
move  da  quel  princiirio  o  lo  viola  col  predominio 
dato  alla  sovranità  dell'io  o  chiude  il  varco  alVAs- 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XCIl  (Politica,  voi.  XXIX),  18 
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sociazione  smembrando  Funità  della  più  alta  forma 
d'associazione,  la  Patria  o  contamina  la  bandiera 
con  atti  d'inginsta  e  non  necessaria  violenza  funesti 
al  progresso  morale  del  popolo,  non  è  nostro  e  lo 
respingiamo.  La  sua  vittoria  —  se  potesse  averla 
—  non  sarebbe  vittoria  nostra  né  c'inorgoglirebbe 
di  forza  o  speranze.  La  sua  disfatta  non  è  nostra 
disfatta,  non  c'infiacchisce  per  sùbiti  irragionevoli 
sconforti,  non  scema  probabilità  di  successo  alla  no- 
stra fede. 


II. 


Come  hanno  potuto  aver  luogo  nel  secolo  XIX, 
in  una  città  sede  d'incivilimento  com'è  Parigi,  gli 
eccessi  dai  (piali  prendemmo  le  mosse  nel  numero 
precedente?  Perché  un  popolo  generalmente  gentile, 
lieto,  affettuoso  come  il  Francese,  ha  smarrito  a 
poco  a  poco  ogni  senso  morale?  Come  mai  in  jina 
Nazione  nella  quale  l'Unità  e  l'orgoglio  di  Patria 
sembravano  più  che  altrove  incarnati  in  ogni  cit- 
tadino, assalitori  e  assaliti  dimenticarono  l'una  e 
l'altro  i\  un  tratto,  gli  uni  proponendosi  un  pro- 
gramma di  smembramento  affermato  in  ultimo  con 
una  insensata  distruzione  d'uomini  e  cose,  gli  altri 
combattendo  i  nati  com'essi  di  Francia  con  una  in- 
degna ferocia,  con  un  accanimento  di  selvaggi  bria- 
chi  che  aspettò,  a  rivelarsi,  la  vittoria  dello  stra- 
niero pacatamente  e  vergognosamente  subita?  Non 
dovrebbero  gli  Italiani  —  invece  di  dividersi  in  fan- 
ciulli irritati  che  strepitano  vendetta  per  opinioni 
e  fatti  non  loro  e  machiavellisti  senza  cuore  che  non 
vedono  nella  rovina  d'un  popolo  se  non  un'arme  per 
ferire  ingiustamente  gli  nvversi   ni  loro  sistema  — 
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meditare  severamente  sulle  cagioni  dei  tristi  fatti 
e  tentare  di  sviarle  da  noi?  Non  sanno  i  nostri  che 
in  Francia  il  nemico  più  potente  della  Repubblica 
è  tuttora,  nella  popolazione  rurale,  il  ricordo  del 
settembre  1792  e  dei  patiboli  del  1793  —  che  l'ucci- 
sione degli  ostaggi  e  gli  incendi  hanno  triplicato  le 
probabilità  d'un  vicino  successo  alla  Monarchia  — 
che  in  Italia  ogni  imprudente  avventata  manifesta- 
zione di  favore  ai  colpevoli  di  quelli  atti  basta  a 
suscitare  nella  classe  media  sospetti  e  paure  pro- 
pizie al  Governo?  Non  sanno  gli  avversi  che  le  loro 
esagerazioni,  le  loro  condanne  a  una  parte  sola,  ì 
loro  calcolati  terrori  che  qui  s'imitino  dai  repub- 
blicani e  dalle  classi  inferiori,  eccessi  ripugnanti  a 
tutte  le  tendenze  italiane,  irritano  gli  animi  stanchi 
oi-mai  di  calunnio,  suscitano  spiriti  di  riazione  peri- 
colosi e  possono  trascinare  le  classi  che  hanno  j)iii 
ragione  di  lagnarsi  del  sistema  attuale  a  dire:  Ci 
accumìio  ad  ogni  modo:  facciamo? 

Abbiamo  detto  e  diremo  senza  ritegno  e  senza 
calcolo  di  conseguenze  immediate  possibili  ciò  che 
ci  sembra  vero  agli  uni  e  agli  altri.  Taluni  dei  nostri 
amici  ci  consigliano  di  tacere  su  certe  questioni  e  di 
modillcare  il  nostro  linguaggio  sovr'altre:  Correte 
rischio,  dicono,  d'alìoiìtana,re  da  voi  giovani  nemici 
accaniti  del  sistema  che  voi  coni-battete  e  sarelìhero 
forse  primi,  occorrendo,  all'azione.  Non  possiamo  ac- 
cogliere quel  consiglio.  Se,  perché  siamo  repubbli- 
cani, dobbiamo  far  nostra  la  massima:  la  bandiera- 
copre  la  merce  e  accettare  l'assurdo,  retrogrado,  poli- 
ticamente immorale  concetto  di  repubblica  trovato 
novellamente  in  Parigi  e  sul  quale  dovremo  tornare, 
meglio  è  gettar  la  penna  e  tacere.  Se,  perché  ad  al- 
cuni giovani  piace  di  rinegare  la  tradizione  intera 
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dell'Immanità,  di  chiamare  Scienza  la  più  o  meno 
accurata  descrizione  dei  fenomeni  organici  e  la  ne- 
gazione della  causa  di  qnei  fenomeni,  di  dirsi  atei 
e  nemici  (Vor/ni  religione  soltanto  perché  non  cre- 
dono nell'attuale,  dobbiamo  tacere  di  filosofìa  reli- 
giosa e  desumere  la  missione  e  i  fati  della  nostra 
l)atria  dal  concorso  fortuito  degli  atomi  o  da  un 
numero  determinato  di  combinazioni  passive  d'una 
data  quantità  di  materia,  meglio  è  lasciare  che  caso 
e  materie  operino  a  senno  loro  e  limitarci  a  regi- 
strare —  e  a  rispettare  —  gli  eventi.  Le  idee  sono 
per  noi  una  cosa  santa.  Non  possiamo  velarle  o  di- 
stribuirle a  dosi  omiopatiche  per  piacere  ad  altri  e 
nella  speranza  che  una  parte  infinitesima  sia  inav- 
vertitamente assorbita.  Le  tattiche  parlamentari  non 
sono  da  noi,  né  valgono  a  mutar  gli  Stati  e  collo- 
carli sotto  l'egida  d'un  nuovo  princii)io.  Noi  amiamo 
sovra  ogni  cosa  l'Italia,  ma  la  vogliamo  connessa 
colla  vita  e  col  progresso  dell'Umanità,  faro  tra  1 
popoli  di  moralità  e  di  virtù.  Vogliamo  l'epubblica, 
ma  pui'a  d'errori,  di  menzogne  e  di  colpe:  a  che 
varrebbe  l'averla  se  dovesse  nudrirsi  delle  passioni, 
delle  ire,  dell'egoismo  che  combattiamo?  Diversi  dai 
sognatori  che  predicano  pace  a  ogni  patto,  anche 
di  disonore,  per  le  nazioni  e  non  s'adoprano  a  fondar 
la  Giustizia  unica  base  di  pace  perenne,  noi  crediamo, 
in  dati  momenti,  sacra  la  guerra  :  ma  questa  guerra 
deve  combattersi  nei  limiti  della  necessità,  quando 
non  è  via,  se  non  quella  al  bene,  diretta  da  un  princi- 
pio religioso  di  Dovere,  leale,  solenne,  coll'altare 
della  Clemenza  eretto  di  fronte  all'altare  del  Corag- 
gio, non  contaminata  di  vendetta,  di  brutale  ferocia, 
di  sfrenato  orgoglio  dell'io:  se  la  nostra  guerra  di- 
ventasse quella  delle  soldatesche  educate  in  Africa 
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alle  stragi  del  2  Dicembre  o  la  combattuta  recente- 
mente in  Parigi,  non  meriteremmo  di  vincere.  Igno- 
riamo se  dicendo  questo  noi  siamo  inferiori  o  supe- 
riori alla  situazione  :  sappiamo  che  la  Eepiibblica  ha 
preso  obbligo  col  mondo  d'essere  migliore  dell'Isti- 
tuzione avversa  e  ci  dorrebbe  che  i  repubblicani  lo 
dimenticassero. 

Il  senso  morale  s'è  smarrito  in  Francia  sotto  la 
lenta  dissolvente  opei-a  del  materialismo  sociale  pra- 
tico sceso  negli  animi  dal  materialismo  filosofico. 
Non  crediamo  che.  dalla  China  in  poi  dove  la  sepa- 
razione della  Morale  da  una  credenza  religiosa  im- 
pietri l'intelletto  e  vieta  da  duemila  anni  ogni  pro- 
gresso, prova  più  solenne  di  questa  sia  mai  stata 
data  a  noi  tutti  delle  fatali  conseguenze  che  il  ma- 
terialismo trascina  dietro  a  sé  quando  invade,  non 
come  momentanea  protesta  contro  una  fede  spenta, 
ma  come  dottrina  inviscerata  nelle  abitudini,  le  mem- 
ì)ra  d'una  Nazione.  Gli  ingegni  superficiali  e  irri- 
verenti alle  severe  lezioni  dei  grandi  fatti  e  al- 
l'importanza delle  questioni  che  trattano  possono 
sfogarsi  in  maledizioni  impotenti  a  Thiers,  a  un 
Generale  bonapartista,  a  una  o  ad  altra  congrega 
d'uomini,  come  cagioni  detei-minanti  delle  tristi  cose 
che  accadono.  Ma  dicano,  se  i)ossono,  perché  dal 
1815  in  poi  la  Francia  s'aggiri  in  un  cerchio  fatale, 
senza  escita,  d'esperimento  in  esperimento,  di  delu- 
sione in  delusione  :  dicano  i»erché  la  parte  -repub- 
blicana, potente  di  verità,  di  giustizia,  d'intelletto, 
d'energia  e  di  favore,  non  fosse  che  per  patimenti 
durati  e  sete  di  mutamento,  di  popolo,  non  possa 
finora  vincere,  sorga,  trionfi  e  invariabilmente  ri- 
cada :  dicano  perché  Poteri  invecchiati  e  consunti, 
perché  Istituzioni  impotenti  a  ispirare  amore  e  inca- 
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paci  d'ogni  virtù  iniziatrice  durano  tuttavia  scim- 
miottando la  vita  e  chiudono,  fantasmi  temuti,  la 
via  che  guida  al  futuro.  Uomini  come  Thiers,  As- 
semblee di  gente  medioci-e  come  quella  di  Versailles 
sono  stromenti  di  cagioni,  non  cagioni.  Davanti  a 
un  moto  repubblicano  fondato  sopra  un  concetto  di 
Vero  e  sull'amore  sincero  del  Bene,  sfumerebbero 
come  sfumerebbe  il  Papato  davanti  a  un  popolo 
forte  non  di  semplici  negazioni  ma  d'una  fede  reli- 
giosa migliore. 

In  Francia,  il  materialismo  insinuato  i^rima  dai 
tristi  esempi  di  corruzione  dati  dai  principi  e  dalle 
Corti  monarchiche,  suggerito  dal  freddo  incerto  men- 
tito Deismo  di  Voltaire  e  d'altri  fra  i  cosi  detti 
filosofi  che  volevano,  in  nome  di  non  sappiamo  quale 
aristocrazia  dell'intelletto,  libertà  assoluta  per  sé  e 
un  vincolo  qualunque  di  religione  pel  popolo,  si  ri- 
velò apertamente  sul  finire  del  secolo  XVIII  con 
Volney,  Cabanis  e  più  giù  con  d'Holbach,  Lametrie, 
l'autore  del  Sistema  della  Natura  e  altri  siffatti. 
Per  questi  atei,  i  più  tra  i  quali  —  ed  era  logica  — 
furono  poi,  ti-a  i  muti  del  Senato  Conservatore  o 
altrove,  servi  sommessi  di  Napoleone,  il  pensiero 
non  era  che  una  secrezione  del  cervello,  definizione 
della  Vita,  era  la  ricerca  del  h&n  essere,  la  sovranità 
era  diritto  di  ciascun  individuo,  vincolato  soltanto 
a  non  violale  il  diritto  altrui.  Là,  nell'accettazione 
teorica  o  pratica,  conscia  o  inconscia  di  quelle  stolte 
esose  dottrine,  sta  il  germe  della  rovina  di  Francia 
—  e  della  nostra  se  mai  per  la  loro  predicazione, 
impresa  di  giovani  inconsiderati  migliori  per  ven- 
tura del  loro  linguaggio,  prevalessero  anche  fra  noi. 

Cancellata  cosi  ogni  idea  d'adorazione  a  un  ideale 
superiore  comune  di  vita  collettiva  dell'Umanità,  di 
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fine  assegnato  all'esistenza  terrestre,  di  Dovere  co- 
mandato a  raggiungerlo,  di  sovranità  d'una  Legge 
Morale  preordinata,  non  rimase  a  norma  degli  atti 
se  non  la  nuda  idea  del  diritto,  della  sovranità  itidi- 
viduale,  idea  senza  base  per  sé,  inefficace  in  ogni 
modo  a  risolvere  i  grandi  problemi  che  cominciavano 
ad  agitarsi  nell'anime.  Quell'idea  non  può  —  sep- 
pure —  guidare  che  alla  libertà:  e  a  risolvere  quei 
problemi  bisognava  risolvere  prima  quello  dell'asso- 
ciazione.  E  le  conseguenze  alle  quali  accenniamo  sono 
inevitabili,  fatali.  Noi  sappiamo  che,  come  s'incon- 
trano in  oggi  uomini  credenti  a  un  tempo  nel  dogma 
cristiano  e  nella  Legge  del  Progresso,  molti  fra  gli 
attuali  materialisti  si  professano  credenti  nel  Do- 
vere, nella  vita  collettiva  e  progressiva  dell'Umanità, 
nell'xVssociazione,  in  ogni  idea  promulgata  dal  no- 
stro campo;  ma  la  patente  contradìzione  non  prova, 
se  non  che  in  molti  uomini  gli  impulsi  del  cuore 
sono,  per  ventura,  migliori  delle  loro  facoltà  intel- 
lettuali e  della  loro  potenza  di  logica.  Nessuno  può 
presumere  d'educare  altri  —  e  la  questione  è  per 
tutti  noi  di  trovare  un  principio  d'Educazione  — 
a  contradirsi  ed  essere  illogici  perennemente:  nes- 
suno può  dire  ad  un  popolo  :  «  Tu  crederai  nella 
caduta  e  nella  redenzione  e  ad  un  tempo  nel  Pro- 
gresso come  in  Legge  data  da  Dio  alla  Vita;  »  nes- 
suno può  dirgli  :  Tu  crederai  nel  Dovere  e  nel  Sagri- 
ficio,  ma  non  crederai  in  una  Legge  Morale  prefissa 
da  un  Intelletto  supremo  su  tutti  né  in  cosa  alcuna 
fuorché  nella  sovranità  di  ciascuno  degli  uomini  che 
s'agitano  nel  tuo  seno.  Gli  individui  possono  rine- 
gare, per  un  tempo,  la  logica  e  spassionare  l'orgoglio 
a  parlare  di  quello  che  non  intendono  :  un  popolo 
intero  noi  può.  Togliete  ad  esso  Dio,  cielo,  ideale, 
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immoitalità  di  progresso,  nozione  d'una  Legge  Prov- 
videnziale prestabilita  e  il  vincolo  comune  d'un  fine 
assegnato;  e  lo  vedrete  guardare  esclusivamente  a' 
suoi  interessi  materiali,  combattere  ma  unicamente 
per  essi,  sperare  per  soddisfarli  nella  sola  forza, 
soggiacere  volenteroso  a  ogni  potente  che  prometta 
curarli,  sostituire  alla  sovranità  dell'intelletto  fe- 
condato dall'amore  quella  dei  propri  appetiti  e  delle 
proprie  passioni.  In  questa  ineluttabile  necessità 
sta,  lo  ripetiamo,  la  sorgente  di  tutti  gli  errori,  di 
tutte  le  colpe  francesi. 

La  falsa  teoria  della  sovranità  dell'io^  la  falsa 
dottrina  che  ogni  popolo,  ogni  individuo  appartiene 
a  se  stesso  e  non  al  fine  che  gli  è  prescritto,  che 
deve  a  ogni  patto  cercar  di  raggiungere  e  che  solo 
dà  valore  e  consecrazione  alla  vita,  trascinarono, 
nella  Rivoluzione  Francese,  non  dirò  Hebert,  Chau- 
mette  e  altri  siffatti  alle  orgie  di  terrore  e  di  sangue 
che  spaventarono  e  spaventano  tuttora  i  popoli,  ma 
uomini  come  Brissot  e  Isuard  alla  negazione  d'ogni 
Sovranità  Nazionale,  al  predominio  delle  più  pic- 
cole località  suirinsieme,  al  federalismo  logicamente 
spinto  fino  alla  sovranità  del  campanile  d'ogni  co- 
mune che,  ingiustamente  attrilmiti  ad  altri,  costa- 
-  rono  al  paese  il  miglior  sangue  della  Gironda  e 
riprodotti  in  oggi  dagli  insorti  di  Parigi,  costano 
un  nuovo  grado  di  decadimento  alla  Francia.  Poi 
sottentrò,  accolto  dji  un  popolo  stanco  di  stragi  cit- 
tadine e  al  quale  il  Terrore  avea  già  insegnato  a 
prosti-arsi  davanti  alla  vittoria  e  alla  Forza,  Napo- 
leone; e  nel  secondo  periodo  della  sua  dominazione, 
quando  il  senso  d"una  missione  peri  in  lui  sotto  l'or- 
goglio del  Potere  e  la  tendenza  a  sprezzare  i  popoli 
che  lo  adulavano,  egli  scavò  più  profondo  il  solco 
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del  materialismo  pratico  nell'anima  della  Francia 
rinovando,  per  calcolo  errato,  una  larva  di  potenza 
a  un  Cattolicesimo  incadaverito  e  nel  quale  ei  non 
credeva  ;  ponendo  in  luogo  della  nazione  se  stesso  e 
un  Esercito,  creando  in  quell'esercito  l'idolatria  del- 
la handicra  senza  riguardo  al  principio  che  solo  può 
santificarla  e  nella  nazione  l'idolatria  della  Gloria 
e  della  Conquista  senza  riguardo  al  fine  pel  quale 
è  mietuta  la  prima  e  alla  missione  d'incivilimento  che 
sola  può  far  talvolta  legittima  la  seconda;  abbor- 
rendo,  perché  ne  temeva,  le  idee  e  accarezzando  sol- 
tanto una  scienza  collettrice  di  fatti;  avvezzando  i 
Francesi  a  credere  che  quanto  la  Francia  voleva  e 
poteva  era  diritto.  Poi  vennero  le  due  Ristaurazioni 
Borl)oniche  —  il  materialismo  superstizioso  della 
prima  combattuto  dal  Voltairianismo  borghese  —  il 
culto  degli  interessi  materiali  promosso  sistemati- 
camente dalla  seconda  a  sviare  il  popolo  dal  culto 
dei  grandi  principii  —  la  menzogna  perenne  degli 
uomini  dell'Opposizione  tendenti  come  i  nostri  d'oggi 
a  minare  una  Istituzione  e  nondimeno  giurandole 
fedeltà  e  acclamando  al  monarca  pur  congiurando 
contro  la  Monarchia  —  una  politica  internazionale 
destituita  d'ogni  principio  e  fondata  sfacciatamente 
sull'egoismo  —  una  corruzione  nelle  alte  sfere  che 
coll'esempio  e  collo  spettacolo  dei  conforti  ottenuti 
allettava  il  popolo  all'imitazione.  Sorgeva  intanto 
dai  tempi  maturi,  dalla  pessima  distribuzione  della 
ricchezza,  dai  bisogni  e  dall'intelletto  più  svilup- 
pato degli  Artigiani  la  cosi  detta  questione  sociale  : 
questione  santa  e  religiosa,  per  chi  l'intende  davvero, 
oltre  ogni  altra  dacché  mira  a  fondare  l'Economia 
sul  Dovere  e  sull'amore  reciproco  e  ad  avvicinarci 
d'un   grado    '<\\V unità   umana   ch'è   nostro   ^nc;   ma 
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immiserita  e  sviata  anch'essa  dal  materialismo  dei 
capi-scuola,  si  concentrò  snlFunico  problema  dei  go- 
dimenti fisici,  propose  come  fine  ciò  che  non  doveva 
essere  se  non  mezzo  al  progresso  intellettuale  e  mo- 
rale, scisse  in  due  il  campo  repubblicano,  allontanò 
più  sempre  una  moltitudine  d'operai  dalle  grandi 
idee  e  dai  grandi  doveri  che  soli  fanno  o  promovono 
un  popolo,  intiepidi  in  essi  l'amore  e  il  culto  della 
Patria  fomentando  l'odio  tra  chi  avea  già  raccolto 
i  frutti  del  lavoro  e  chi  voleva  raccoglierli  e  sosti- 
tuendo all'ideale  della  Nazione  il  Falanstero,  il  com- 
partimento Icariano  o  l'Opificio  ordinato  in  un  dato 
modo.  Allora,  mentre  Saint-Simon  e  Fourier  peti- 
zionavano  i>er  danaro,  a  prò'  della  trasformazione 
sociale,  ad  ogni  Autorità  o  frazione  d'Autorità  e 
Proudhon  aboliva  Dio  per  sostituirgli  logicamente 
la  Forza,  s'insinuò  negli  animi  l'immorale  concetto 
che  le  questioni  politiche  a  nulla  giovavano,  che  la 
questione  economica  era  la  sola  da  contemplarsi, 
che  da  qualunque  parte  o  in  nome  di  qualunque 
principio  venisse  tentativo  o  promessa  di  risolverla, 
doveva  accettarsi.  E  vedemmo  da  un  lato  insurrezioni 
senza  programma  determinato  attizzare  tremenda  la 
gueria  civile  e  rovinare  la  Repubblica  del  1848  tie- 
pida nella  fede  e  inferiore  al  mandato,  ma  che  avreb- 
be avuto  miglioramento  dall'unione  e  dal  tempo;  dal- 
l'altro, gli  artigiani  di  Parigi  a  incrociare  le  braccia 
davanti  all'usurpazione  del  secondo  Impero  per  la 
incerta  e  trista  speranza  che  da  esso  potesse  scen- 
dere il  mutamento  sociale  invocato.  Intanto,  mentre 
l'esclusivo  intento  dei  vantaggi  materiali  da  con- 
(piistarsi  in  ogni  modo  e  per  qualunque  via  perver- 
tiva il  senso  morale  del  popolo,  l'Esercito,  travolto 
dietro  al  materialismo  della  handicra,  del  simbolo 
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sostituito  iìlVidea,  combatteva  con  animo  eguale  con- 
tro la  Repubblica  Romana,  contro  lo  Tzar,  contro 
il  Messico,  contro  i  propri  concittadini.  Per  l'Eser- 
cito, pel  Popolo,  pe'  suoi  nemici  la  vita  —  sacra 
per  noi  nell'origine  e  nell'avvenire,  escita  da  Dio 
e  destinata  all'Immortalità  —  ha  perduto  ogni  san- 
tità: quale  santità  può  mai  avere  un  frammento  di 
materia  animata  da  una  t'orza  destinata  a  morire 
per  sempre? 

Cosi  è  caduta  la  Francia.  Cosi  cadrà  ogni  popolo 
al  quale  il  materialismo  insegni  che  gioire  e  vincer 
gli  ostacoli  ai  godimenti  son  norma  alla  vita.  Cosi 
non  cada,  appena  nata,  l'Italia! 

La  nostra  bandiera,  o  giovani,  è  santa  come  se 
ci  fosse  affidata  da  Dio  pel  compimento  del  suo  di- 
segno sull'Umanità  o  non  è  che  misera  insegna  di 
l'isse  civili  e  di  passioni  suscitate  nell'anima  nostra 
dall'egoismo  sotto  qualunque  nome  si  celi.  Custo- 
ditela santamente,  come  custodireste  l'onore  della 
madre  vostra.  Circondatela,  incontaminati,  inconta- 
minata, di  forti  e  pure  opere,  di  forti  e  puri  pen- 
sieri, tanto  clie  il  mondo  vegga  la  virtù  moralizza- 
trice ciré  in  essa.  Non  la  macchiate  d'un  solo  pen- 
siero di  vendetta,  non  l'appannate  d'un  solo  alito 
d'egoismo.  Voi  dovete  esser  migliori  di  quei  che 
v'avversano  e  dove  noi  siate,  credete  a  me  e  all'in- 
segnamento dei  fatti,  non  vincerete.  Non  adorate 
la  forza,  il  coraggio,  rorgoglio  della  vittoria  per  ciò 
che  hanno  di  splendido  in  sé  :  adorate  l'idea,  della 
quale  forza,  coraggio,  vittoria  hanno  ad  essere  stro- 
menti  e  senza  la  quale  la  forza  si  trasforma  in  vio- 
lenza brutale,  il  coraggio  è  dote  sterile  d'organismo, 
la  vittoria  è  supremazia  inefficace  di  fratelli  sopra 
fratelli.  Non  rievocate  dagli  esempi  stranieri  ricordi 
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d'nn  terrore  che  ha  infamato  la  libertà  o  nomi  d'uo- 
mini che  mutarono  in  concetto  d'odio  nn  concetto 
d'amore  e  spianarono  con  qnel  mutamento  le  vie  a 
nuove  tirannidi  :  la  vostra  storia  vi  porge  ricordi  e 
nomi  migliori;  e  in  verità  la  memoria  dell'ultimo 
fra  gli  artigiani  che  posero  nel  1530,  senz'irà  e  basse 
passioni,  sostanza  e  vita  per  la  libertà  repubblicana 
di  Firenze  è  migliore  auspicio  all'impresa  futura  che 
non  i  nomi  di  Robespierre  e  Marat.  Lasciate  la  Fran- 
cia e  le  sue  false  dottrine  :  non  vedete  a  quali  termini 
dottrine  e  uomini  l'hanno  ridotta?  Ispiratevi  alle 
vostre  tradizioni  fecondate  dalla  grande  tradizione 
dell'Umanità  :  raccoglietene  la  perenne  voce,  riveri- 
tene le  costanti  idee  trasformate  sempre,  non  mai 
cancellate.  Voi  non  potete,  in  nome  d'un  istinto  pas- 
seggero di  ribellione,  rinegare  il  Genio  dell'Umanità 
e  de'  suoi  Grandi  che  vi  grida  di  secolo  in  secolo, 
d'Epoca  in  Epoca,  Dio,  Legge,  Dovere,  Patria,  Amo- 
re, Progresso,  Immortalità.  Come  gli  uomini  della 
Compagnia  della  Morte  nelle  battaglie  Lombarde, 
prostratevi  all'eterno  Vero  e  sorgete  per  vincere. 

Ricordo  una  Preghiera  d'un  poeta  Slavo  Polacco 
che  amò  la  Patria  come  pochi  l'amano  :  «  Noi  non  vi , 
«  chiediiimo,  o  Dio,  la  speranza:  essa  scende,  come 
«  pioggia  di  fiori,  sulle  nostre  teste  —  non  la  morte 
«  dei  nostri  oppressori  :  la  loro  fine  è  scritta  sulla 
«  nnvola  di  domani  :  —  non  di  varcare  la  soglia 
«della  morte:  è  varcata,  o  Signore:  —  non  corredo 
«  d'armi  potenti  :  le  avremo  dalla  tempesta  :  —  né 
«  aiuti  :  il  campo  dell'azione  è  aj)erto  oggi  davanti 
«  a  noi.  Ma  oggi,  mentre  è  cominciato  il  vostro  giu- 
«  dizio  nei  cieli  sui  duemila  anni  vissuti  dal  Cristia- 
«  nesimo,  concedeteci,  o  Signore,  una  volontà  pura, 
«  concedeteci  una  volontà  santa.  » 
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Quando  le  vostre  anime,  o  giovani,  saranno  ca- 
paci di  proferire  unite  quella  preghiera,  voi  sarete 
ciò  cli'oggi  non  siete,  forti  di  virtù  iniziatrice  e  d'as- 
senso di  popolo:  e  l'Italia,  come  la  invochiamo,  sarà. 


III. 


Abbiamo  francamente  parlato  ai  nostri:  era  un 
dovere  e  a  rischio  di  spiacere  a  molti  che  militano 
sotto  la  bandiera  da  noi  venerata,  l'abbiamo  com- 
pito. Ma  se  a  questo  punto  tacessimo,  se  non  accen- 
nassimo ai  colpevoli  errori  della  classe  d'uomini  rap- 
presentata in  Francia  dall'Assemblea  ma  esistente 
l)er  ogni  dove,  avremmo  rimorso.  Non  riparliamo  del- 
l'animo di  vendetta  feroce  spiegato  da  quella  classe: 
vendetta  e  ferocia  tanto  più  ree  quanto  più  sono 
adoprate  da  chi  è  più  forte  e  finora  vinse  mentre 
furono  negli  altri  ispirate  da  una  riazione  non  giu- 
stificabile ma  intelligibile.  La  questione  vive  più  in 
alto  del  triste  presente.  Cerchiamo  rimedi  al  futuro. 
Tentiamo  via  d'accertare  come  si  possa  provvedere 
a  che  i  turpi  fatti  d'ieri  non  si  rinovino  domani. 
Pensiamo  all'Italia  dov'oggi  i  buoni  istinti  e  l'apo- 
stolato dei  nostri  allontanano  il  pericolo,  ma  dove 
le  cagioni  esistono  e,  se  dui'asse,  la  noncuranza  o 
l'ostinata  resistenza  a  bisogni  reali  e  a  sacre  aspi- 
razioni lo  produrranno. 

D'onde  scese  al  popolo^  alle  classi  artigiane,  il 
materialismo?  D'onde  venne  ad  esso  l'esempio  del 
culto  esclusivo  dei  beni  terrestri,  l'idolatria  degli 
interessi  sostituita  all'adorazione  dei  principii,  delle 
sante  idee? 

Dall'incredulità  e  dai  vizi  delle  Corti,  dalla  cor- 
ruzione e  dalla  condotta  dell'alto  Clero,  dalle  abi- 
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tndiui  dei  doviziosi,  dal  -fine  che  s'è  visibilmente 
proposto  quelFoidine  d'uomini  che  hanno  scelto  per 
se  stessi  il  nome  collettivo  di  borghesia  e  che  chia- 
meremo classe  media.  Questa  classe,  formata  non 
solamente  dei  detentori  di  capitali  e  d'ogni  altro 
elemento  di  produzione  ma  di  (pianti  per  condizioni 
propizie  Jianno  potuto  educar  l'intelletto  a  una  o 
ad  altra  funzione  e  conquistare  predominio  negli 
uffici,  nell'insegnamento,  nella  Stampa,  nelle  imprese 
industriali,  in  tutto  ciò  che  rappresenta  officialmente 
o  quasi  il  paese,  aveva  innanzi  la  piti  bella,  la  più 
grande,  la  piti  santa  missione  che  potesse  idearsi  : 
stendere  una  mano  fraterna  alla  classe  immediata- 
mente inferiore  e  sollevarla  al  proprio  livello  :  gio- 
varsi dei  vasti  mezzi  posseduti  da  essa  per  educare 
gli  ineducati,  per  aprire  a  quei  che  trascinano  l'esi- 
stenza nella  povertà  e  nell'incertezza  le  vie  del  libero 
lavoro  e  di  vita  più  umana  :  schiudere  insomma  sulla 
terra  ai  milioni  di  figli  del  popolo  ciò  che  il  Cri- 
stianesimo schiuse  ad  essi  nel  cielo,  la  Patria  degli 
eguali  e  dei  liheri.  Non  aveva  la  Eeligione  abolito, 
da  diciotto  secoli,  la  perpetuità  delle  classi  anate- 
mizzando  il  dogma  delle  due  nature  e  insegnando 
che  tutti  gli  uotniìii  sono  figli  di  Dìo?  Non  vatici- 
nava la  Storia  ai  discendenti  degli  emancipati  di 
sette  secoli  addietro  che  come  anteriormente  al  tra- 
mutamento dei  servi  in  uomini  dei  Comuni  gli  schiavi 
s'erano  mutati  in  serin,  verrebbe  tempo  nel  quale 
gli  assalariati  si  convertirebbero  in  lavoranti  asso- 
ciati? E  non  esci  va  da  ogni  tradizione  politica  severa 
e  perenne  lezione  che  i  gradi  di  Progresso  assegnati 
all'Umanità  si  compiono  lentamente,  pacificamente 
per  iniziativa  di  chi  sta  in  alto  o  colla  violenza  del 
turbine  dalla  ribellione  di  chi  sta  in  basso? 
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Le  classi  medie  dimenticarono  il  loro  Dovere  e 
dimenticarono  le  norme  elementari  d'ogni  prudenza. 
Traviate  da  una  falsa  fllosofìa  e  da  una  politica  deri- 
vata da  quella  e  che  non  potea  varcare  al  di  là  dei 
diritti  dell'io^  obbliarono  che  ogni  loro  conquista  s'era 
compiuta  coirai uto  delle  moltitudini  chiamate,  in- 
fiammate da  promesse  di  miglioramenti  e  di  libertà. 
I  loro  -diritti,  diritti  di  Stampa,  d'Associazione, 
d'ammessione  agli  uffici,  d'elettorato  e  d'eleggibilità 
pei  quali  il  popolo  ineducato  e  costretto  a  un  lavoro 
di  tutte  l'ore  per  vivere  non  potea  giovarsi,  erano 
oggimai  securi:  a  che  combattere  per  gli  altrui? 
Senza  concetto  di  Dovere  che  non  può  derivare  se 
non  da  una  Legge  suprema  né  di  fine  comune  che 
non  può  derivare  se  non  da  un  disegno  intelligente 
preordinato  né  di  vita  oltre  questa  che  il  freddo 
sterile  Deismo  adottato  non  racchiudeva,  rimaneva 
il  culto  degli  agi,  dei  conforti,  degli  interessi,  della 
materia;  e  vi  si  travolsero.  E  allora  si  svolsero  tutte 
le  tristissime  conseguenze  dell'Egoismo,  gelosia  di 
qualunque  accennasse  a  intenzione  di  salire  ov'esse 
erano,  sospetto  d'ogni  progresso  di  libertà  nelle  mol- 
titudini come  di  mezzo  a  tradurre  in  fatto  quella 
intenzione,  adesione  non  sentita  ma  calcolata  alla 
Monarchia  come  a  dottrina  di  privilegio  che  affor- 
zerebbe il  loro,  immobilizzazione  della  vita  elettorale 
nel  censo,  favore  dato  agii  eserciti  permanenti  e 
riluttanza  all'armamento  della  Nazione,  monopolio 
di  legislazione  e  quindi  i  propi-i  interessi  curati, 
traditi  o  negletti  quelli  del  popolo,  concentramento 
amministrativo  come  barriera  contro  il  temuto  fu- 
turo, stolto  anti-scientifico  terrore  d'ogni  disegno  di 
miglioramento  economico  nelle  condizioni  del  po- 
polo  come   se  non   potesse   compiersi  che  a  danno 
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loro  e  non  dovesse  invece  accrescere  la  produzione  e 
la  ricchezza  comune,  cento  altri  errori  e  mali  ch'or 
non  giova  numerare,  ma  sopra  ogni  cosa  il  problema 
vitale,  indispensabile,  unico  iDotremmo  dire,  dell'E- 
ducazione Nazionale  falsato,  immiserito  a  propor- 
zioni d'una  istruzione  che,  scompagnata  dall'educa- 
zione morale  e  patria,  è  un'arme  a  due  tagli  ;  e  questa 
istruzione  ineguale,  anarchica,  poca  e  inaccessibile 
a  quanti  poveri  combattenti  per  l'esistenza  fìsica 
non  possono  sottrarre  il  fanciullo  al  lavoro  o  sog- 
giacere a  quelle,  comunque  menome,  spese  di  ve- 
stiario o  d'altro  che  l'intervento  alla  Scuola  richiede. 
Da  quel  contegno  delle  classi  medie  scende  il  con- 
tegno delle  classi  artigiane  :  dalla  gelosia  e  dal 
sospetto  hanno  imparato  a  sospettare  e  ad  esser 
gelose  dell'altrui  condizione,  dal  culto  degli  interessi 
materiali  1'  avidità,  dall'  ingratitudine  l' ira,  dalla 
guerra  la  guerra. 

Oggi  ancora  e  di  fronte  al  pericolo  ch'essa  di- 
chiara minaccioso,  imminente,  la  Stampa  monar- 
chica, la  Stampa  che  si  millanta  dell'orarne  e  parla 
in  nome  delle  classi  medie,  versa  in  Italia  su  questo 
popolo  accusato,  rimproverato,  il  piti  esoso  materia- 
lismo da  ogni  suo  foglio.  Per  essa,  il  problema  Ita- 
liano si  risolve  in  una  cifra  di  produzione  se  bene 
o  male  ripartita  non  monta:  un  lieve  progresso  nel- 
l'esportazione, un  arrivo  di  qualche  nave  di  più  in 
uno  o  in  altro  dei  nostri  porti,  un  incerto  aumento 
di  ricavato  da  un  tributo  a  danno  probabilmente 
della  classe  più  misera,  la  suscitano  ad  inni  d'entu- 
siasmo per  le  condizioni  dell'oggi  :  diresti  che  l'Ita- 
lia, convertita  in  bottega,  non  dovesse  più  vivere 
se  non  di  ciò  che  si  misura  e  si  pesa  e  che  l'onore, 
la  dignità,  le  idee,  il  progresso  morale,  la  missione 
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da  compirsi  al  di  fuori  pel  bene  altrui,  fossero  ele- 
menti estranei  alla  costituzione  e  allo  sviluppo  della 
Nazione.  Materialismo  d^mteressi  momentanei,  senza 
norma  alcuna  di  })rincipio  morale  che  guidi,  nella 
politica  internazionale  —  mateiialismo  ([''interessi 
governativi  d'un  giorno  senza  concetto  che  imme- 
desimi popolo  e  capi  in  un  -fììie  comune  —  materia- 
lismo nella  questione  del  vincolo  religioso,  invocato 
fin  dove  può  giovare  a  sorreggere  l'autorità  politica, 
sprezzato  e  violato  ove  accenna  a  limitarla  o  diri- 
gerla e  tradotto,  nella  vertenza  col  Papa  in  ipo- 
crisia che  cospira  genuflettendosi  —  diffidenza  del 
Pensiero  cousiderato  pericoloso,  d'ogni  proposta  in- 
novatrice dichiarata  utopia,  d'ogni  incremento  di 
libertà,  d'ogni  Associazione  che  miri  a  procacciarlo, 
d'ogni  idea  che  schiuda  o  annnnzi  un  nuovo  oriz- 
zonte allo  spirito  —  è  questo  l'insegnamento  che 
sgorga  ogni  giorno  dalle  mianif estazioni  officiali  o 
semi-ofilciali  degli  organi  di  ciò  che  è.  La  pratica  che 
convalida  pur  tro])po  l'insegnamento  è  nota  all'Ita- 
lia e  noi  non  vogliamo  insozzarne  le  nostre  pagine. 
Logorata  dal  tempo  e  d.al  materialismo  l'antica 
fede  che  prometteva  almeno  le  benedizioni  del  cielo 
ai  condannati  a  i^atir  snlla  terra  —  senza  Educa- 
zione che  guidi  a  fede  più  alta  e  più  nnificatrice 
dei  doveri  e  delle  speranze  —  senza  alcuna  di  quelle 
grandi  idee  che  han  nome  Patria,  Onore,  Gloria, 
Libertà,  Indipendenza,  Missione  e  hanno  potere  di 
creare  la  virtù  del  Sagrificio  nel  core  delle  molti- 
tudini —  come  mai  le  aspirazioni  delle  classi  temute 
non  si  sarebbero  concentrate  intorno  alla  conquista 
dei  beni  materiali  negati?  Perché  non  avrebbero  dai 
godimenti  delle  classi  socialmente  superiori  impa- 
rato il  desiderio  di  godere  alla  volta  loro?  E  perché, 
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respinte  nei  loro  più  temperati  disegni  e  condannate 
—  in  nn  mondo  snl  qnale  il  dito  di  Dio  ha  stampato 
per  ogni  dove  la  parola  Progresso  —  all'immobilità 
delle  loro  attnali  condizioni,  non  travierebbero  die- 
tro ai  primi  che,  rivelando  ad  esse  la  loro  forza,  le 
chiamano  a  conquistare  colla  violenza  e  a  danno 
altrui  ciò  che  dovrebbero  ottenere  per  altra  via  e 
senza  rovina  di  chi  ha  già,  per  lavoro  compito  nel 
passato,  ottenuto?  Gli  errori  abbondano  nelle  loro 
file:  ma  dov'è  il  Potere,  dov'è  la  classe  fornita  di 
mezzi  intellettuali  e  materiali  che  abbia  educato 
quei  milioni  d'uomini  al  Vero  e  li  abbia  poi  condotti 
di  grado  in  grado  alla  pratica  di  quel  Vero?  Una 
colpevole  tendenza  all'ira  contro  gli  abbienti,  alla 
vendetta  contro  chi  li  offese  e  rise  delle  loro  richieste, 
affatica,  irrita  le  anime  loro;  ma  se  noi  possiamo 
biasimarli  e  li  biasimiamo,  in  nome  di  qual  dritto 
le  classi  noncuranti  prima,  feroci  contr'essi  poi, 
esigerebbero  da  essi  quelle  virtù  ch'esse  non  hanno? 
Da  oltre  a  quaranta  anni,  la  questione  della  quale 
Parigi  s'è  fatta  in  questi  ultimi  mesi  tristissima 
interprete,  s'agita  esplicita,  più  e  più  sempre  minac- 
ciosa in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Germania,  nelle 
classi  Artigiane;  e  chi  pensò  seriamente  a  risolverla? 
Chi  provvede  a  schiuderle  le  vie  del  progresso  paci- 
fico? Le  classi  governative,  i  posseditori,  nei  Par- 
lamenti o  fuori,  degli  Uffici  e  dei  Capitali,  scherni- 
rono la  parola  di  quelle  classi  e  ne  soffocarono  gli 
atti  nel  sangue.  Hanno  convertito  ciò  che  avrebbe 
dovuto  essere  opera  concordemente  tentata  in  duello  : 
hanno  detto  :  T'impediremo  la  via  colla  Forza  :  le 
conseguenze  dovevano  escire  inevitabili.  Non  giova 
maledire:  bisogna  mutar  le  premesse.  E  affrettarsi: 
per  quanto  è  più  sacro,  affrettarsi. 
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Professori,  senatori,  marcliesi,  gazzettieri  e  voi 
tutti  che  atteggiandovi  a  sussiego  d'economisti,  de- 
gnate annunziarci  pei*  via  d'epistole  laudatorie  reci- 
proche che  v'occupate  di  salvare  la  Società  minac- 
ciata, perché  invece  di  consigliare  amorevolmente  il 
malato  e  lenirne  l'irritazione,  cominciate  per  oltrag- 
giarlo? E  perché,  usurpando  la  definizione  materia- 
lista e  puramente  negativa  data  da  Bicliat  (^)  alla 
Vita,  non  trovate  dall'alto  della  vostra  Scienza  altri 
rimedi  da  quelli  infuori  che  sommano  nella  parola 
resistere?  Religione,  voi  dite;  e  lo  diciamo  noi  pure; 
ma  quale?  Noi  la  cerchiamo  nel  futuro  e  tale  che 
dall'alto  dell'eterno,  rivelazione  di  Dio  attraverso  le 
nostre  facoltà  e  le  tendenze  della  vita  collettiva, 
stringa  in  armonia  Terra  e  Cielo,  santifichi  coll'adem- 
pi mento  del  Dovere  i  diritti  e  insegni  all'uomo  che 
deve  non  distruggere  ma  sviluppare  e  perfezionare 
gli  elementi  dei  quali  si  compone  la  Tradizione  del- 
l'Umanità: voi  retrocedete  a  brancolare  tra  le  ro- 
vine del  lontano  passato  e  vi  riannettete  per  tardo 
calcolo  di  paura  a  una  religione  che  insegnava  ras- 
segnazione al  Male  quaggiù,  diceva  al  cielo,  al  cielo! 
perché  si  sentiva  incapace  di  trasformare  la  terra 
e  scaglia  oggi  col  Sillaho  l'anatema  al  Moto.  Altri 
fra  voi  fantastica  d'un  Partito  Conservativo  da  fon- 
darsi con  tutte  le  reliquie  delle  fazioni  spente  o 
morenti.  Il  Partito  Conservativo  esiste:  esiste  da 
secoli  :  esiste  nella  coesione  naturale  di  tutti  gli  in- 
teressi nati  dal  tempo  e  dalla  possessione:  esiste 
forte  d'ordini,  di  vasta  rete  d'uffici,  di  tesoro,  d'eser- 
cito ;  e  non  ha  potuto  impedire  alla  marea  di  salire. 
Sarà  pili  forte  se  riescirete  a  ingrossarlo  d'alcuni 

(^)  La  vita  è  Vassieme  dei  fenomeni  che  resistono  alla  morte. 
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retrogradi  che  non  seppero  difendere,  quando  occor- 
reva, i  loio  padroni?  E  quanto  a  reprimere,  si,  lo 
potete;  lo  potete  per  un  po'  di  tempo  ancora;  ma  lo 
dovete?  Vi  basta  l'animo  di  combattere  senza  ri- 
morso battaglie  periodiche,  di  mantenere  ordinata 
con  sagrilici  continui,  crescenti,  la  guerra  civile  nella 
vostra  terra,  d'insanguinarvi  a  ogni  tanto  le  mani 
nel  sangue  d'uomini  che  illusi,  traviati,  son  pure 
vostri  fratelli?  E  a  qua!  prò'?  Non  riescirete  lunga- 
mente e  dovete  saperlo.  O  siete  ciechi  di  tanto  da 
non  vedere  l'inesorabile  progressione  seguita  in  que- 
sta guerra  tra  chi  chiede  e  chi  nega?  Paragonate  le 
eroiche  sommosse  del  chiostro  di  Saint-Méry  col 
moto  del  1848  e  le  ribellioni  di  Lione  ai  giorni  di 
Luigi  Filippo  coll'ultima  insurrezione  del  Comune 
in  Parigi.  Le  vostre  sono  vittorie  di  Pirro.  Voi  potete 
spegner  nemici;  ma  il  Nemico  è  immortale.  Il  Ne- 
mico è  uu'Idea. 

Voi  sollevate  imprudentemente  il  grido  selvag- 
gio: /  harhuri  sono  alle  porte  delle  nostre  città.  Quel 
grido  non  è  vostro:  non  esce,  la  Dio  mercè,  da  con- 
cetto italiano.  A^oi  lo  usurpaste  a  Guizot.  Ma  ricor- 
datevi almeno  che  l'averlo  proferito  non  salvò  Guizot 
né  la  dinastia  cli'egli  proteggeva  né  qiieìV ordina- 
mento della  horghesia  ch'ei  sognava  e  che  rovinò 
sotto  la  brutale  violenza  del  Bonaparte.  E  ricor- 
datevi che  i  Barbari  del  V  secolo  vinsero.  A  respin- 
gerli, bisognava  rifare  i  decaduti,  immemori,  scet- 
tici, corrotti  Eomani. 

Questi  che  voi  oggi  chiamate  Barbari  rappre- 
sentano sviata,  guasta,  sformata  per  colpa  vostra 
in  gran  parte  una  Idea  :  il  salire  inevitabile,  prov- 
videnziale, degli  uomini  del  Lavoro.  Perché  lo  di- 
menticate? Voi  balbettate  a  ogni  ora  la  sacra  parola 
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Progresso  ;  ma  cos'è  questa  Legge  divina  che  noi 
scrivemmo  d'antico  sulla  nostra  bandiera  se  non 
ravvicinarsi  di  passo  in  passo  sdVimità  della  fa- 
miglia di  Dio?  Non  è  questo  moto  ascendente  degli 
Operai,  nelle  sue  radici,  una  fase,  indicata  dai  tempi, 
di  quel  Progresso?  Non  dovreste  benedirlo  come 
adempimento  del  disegno  divino  nel  mondo?  Voi 
siete  studiosi  e  forse  dotti  di  Storia  ;  ma  non  v'in- 
segna la  Storia  che  un'Epoca  deirUmanità  o  una 
Nazione  non  sorge  se  non  coli  "affacciarsi  d'un  nuovo 
elemento  alla  vita  sociale?  Perché  non  sentite  il  bi- 
sogno e  il  dovere  d'aiutare  a  sorgere  questo  ele- 
mento? Perché  volete  conservare  l'inferiorità  di  mi- 
lioni d'uomini  figli  come  voi  di  Dio,  nati  con  voi 
nella  stessa  Terra  e'  chiamati  allo  stesso  fine?  Noi 
ahhlamo,  scriveva  di  sono,  meravigliando  dell'ingra- 
titudine popolare,  un  gazzettiere  dei  vostri,  fondato 
le  Casse  di  Risparrnlo  pei  malcontenti.  È  derisione? 
È  follia?  Casse  di  Risparmio  per  chi  si  lagna  di 
non  poter  risparmiare?  Casse  di  Risparmio  per  risol- 
vere un  problema  A^ eguaglianza,  di  libertà  non  men- 
tita, d'associazione,  d'unità  morale  da  ordinarsi  nello 
Stato?  E  voi,  professori,  senatori  e  marchesi  che 
dichiarate,  esagerando,  urgente  il  problema  e  gigan- 
tesco il  pericolo,  date  e  chiedete  lodi  e  patenti  di 
salvatori  al  gazzettiere  che  intende  a  risolvere  l'uno 
e  scongiurar  l'altro  con  rimedi  siffatti? 

Ciò  che  le  Classi  Operaie  in  Italia  vogliono  —  ciò 
che  noi  pure,  credenti  in  Dio,  nella  santità  della 
Famiglia,  nella  Proprietà  individuale,  nella  Patria 
e  avversi  alle  stolte  teoriche  del  Comune  di  Parigi 
e  alle  tendenze,  come  ci  sono  note,  àelV Internazio- 
nale, vogliamo  per  esse  —  è  questo: 

In  un  Popolo  che  sorge  a  Unità  di  Nazione,  Unità 
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per  la  quale  essi  hanno  lai-gamente  versato  il  proprio 
sangue,  gli  Operai  vogliono  sorgere  essi  pure  e  aver 
pai'te  di  cittadini,  d'uomini  liberi  su  terra  libera, 
in  quell'Unità,  migliorando  le  loro  condizioni  mo- 
rali, intellettuali  e  —  dacché  quel  miglioramento 
esige  tempo  e  mezzi  ch'oggi  mancano  ad  essi  —  eco- 
nomiche : 

Vogliono  una  Educazione  Nazionale,  uno  Stato 
che  ad  essi  e  a  tutti  comunichi,  come  pegno  d'egua- 
glianza morale  e  di  progresso  futuro,  il  programma, 
la  tradizione,  i  principi!  universalmente  accettati  e 
il  fine  del  paese  in  cui  sono  chiamati  a  vivere  e  ad 
agire  —  e  che  agevoli  l'insegnamento  speciale  neces- 
sario al  genere  di  lavoro  che  scelgono  : 

Vogliono  il  voto,  un  ordinamento  politico  nel 
quale  essi  possano  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti 
esprimere  bisogni,  tendenze,  desideri  oggi  commessi 
a  uomini  d'altre  classi  e  con  interessi  diversi: 

Vogliono  un  ordinamento  di  Milizia  Nazionale 
che  li  chitimi,  occorrendo,  tutti  a  combattere  per  l'in- 
tegrità, l'indipendenza,  lonore,  la  missione  della 
propria  terra  e  che  li  ammaestri  a  compire  questo 
sacro  dovere,  ma  senza  pericoli  per  la  libertà  del 
paese  e  col  menomo  dispendio  del  tempo  sottratto 
alla  vita  di  famiglia  e  alla  produzione: 

Vogliono  un  ordinamento  di  libertà  amministra- 
tiva che,  senza  nuocei'e  menomamente  all'Unità  mo- 
rale e  politica  della  Nazione,  affidi  agli  eletti  dal 
voto  universale  del  Comune  la  gestione  degli  inte- 
ressi economici  e  degli  Uffici  del  Comune  medesimo, 
la  tutela  della  sicurezza  pubblica  locale,  la  scelta 
dei  pili  tra  gli  ufficiali  preposti  all'esecuzione  delle 
leggi  nazionali  : 

Vogliono    un    sistema    di    tributi    che    lasciando 
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inviolabile  da  ogni  diretta  o  indiretta  sottrazione  il 
puro  nccesHarìo  alla  vita,  graviti  equamente  su  ciò 
che  varca  quel  limite  : 

E  vogliono  pacificamente,  gradatamente,  sosti- 
tuire all'ordinamento  attuale  del  lavoro  retribuito 
a  salario  dai  detentori  di  capitali  quello  del  lavoro 
aHnocìato  :  unire  in  altri  termini  nelle  mani  d'As- 
sociazioni libere  e  volontarie  industriali  e  agricole 
capitale  e  lavoro. 

Questo  vogliono  e  avranno  le  classi  Operaie  :  sono 
aspirazioni  fondate  sulla  giustizia,  additate  dalla 
progressione  storica  della  vita  collettiva  dell'Uma- 
nità, attuabili  senza  spogliazioni  o  brutali  viola- 
zioni di  diritti  legittimamente  acquistati,  prometti- 
trici  d'incremento  alla  produzione  e  di  meno  anar- 
chico assetto  alla  vita  economica,  giovevoli  quindi  a 
ogni  classe  di  cittadini  ;  e  quando  da  quasi  mezzo  se- 
colo queste  aspirazioni  sprezzate,  neglette,  combat- 
tute, invigoriscono  tuttavia  d'anno  in  anno  e  nume- 
rano oggi  non  migliaia  ma  milioni  d'uomini  affratel- 
lati in  esse,  i  tempi  sono  evidentemente  maturi 
perché,  entro  un  tempo  non  remoto,  trionfino. 

Soltanto  —  e  parliamo  non  ai  professori,  sena- 
tori e  marchesi  inaccessibili  probabilmente  ai  nostri 
consigli,  ma  ai  numerosi  uomini  delle  classi  medie 
che  non  sono  vincolati  a  sistemi  o  interessi  privile- 
giati, che  possedono  perché  hanno  lavorato  e  lavo- 
rano, che  vorrebbero  il  bene  ma,  soverchiamente  diffi- 
denti d'ogni  mutamento,  paventano  per  ogni  dove 
guai  che  sta  in  essi  d'evitare  —  soltanto,  se  que- 
st'elemento popolare  chiamato  irrevocabilmente  a 
salire  non  troverà  nei  già  saliti  fuorché  resistenze 
cieche,  repressioni  feroci  e  oltraggi  dagli  uni,  noncu- 
ranza,   scherno,    diffidenza    e    disamore    dagli    altri, 
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evocherete  i  pericoli  che  temete  :  quell'elemento  innol- 
trerà  non  come  fiume  fecondatore  ma  come  torrente 
che  straripa,  inonda  e  affoga  :  quel  popolo  abbando- 
donato,  reietto,  accoglierà  facilmente  la  parola  d'ira 
e  vendetta,  le  idee  pui'amente  negative  e  sovverti- 
trici che  abbondano  oggi  in  Europa:  avrete  imita- 
zioni di  Comuni  parigini,  Internazionale  e  flagello 
periodico  di  guerra  civile. 

Amare,  concedei'e  le  prime  richieste  or  ora  accen- 
nate, giovare  all'ultima,  affratellarvi,  a  temperarlo, 
col  moto  :  questa  è  oggi  la  parte  vostra. 

Ma  lìotete,  nelle  condizioni  in  cui  siete,  compirla? 
Potete  collocarvi  pacificatori  efficaci,  tra  l'elemento 
temuto  e  chi  è  costretto  a  tentar  di  reprimerlo  né 
cura  se  andiate  voi  pure  sommersi?  È  la  prima  que- 
stione che  ciascuno  di  voi  dovrebbe,  nella  propria 
mente,  risolvere.  Per  noi,  è  da  lunghi  anni  risolta. 


XVII. 


AVVP]RTENZA. 


AVVERTENZA. 


Da  nomini  che  come  noi  sono  amici  del  paese  e 
del  vero  ci  giungono  tratto  tratto  con  richiesta  d'in- 
serzione scritti  esprimenti  idee  in  aperto  dissidio 
colle  nostre  nella  sfera  filosofico-religiosa  o  nella  poli- 
tica. Non  possiamo  inserirli  ;  ma  ci  dorrebbe  ch'altri 
potesse  interpretare  il  rifiuto  come  indizio  d'intol- 
leranza o  d'irriverenza. 

Praticamente,  una  pubblicazione  settimanale  di 
mole  non  vasta  non  può  con  arbitrio  di  parzialità 
che  non  entra  nelle  nosti-e  abitudini  scegliere  fra 
scritti  di  polemica  avversa  e  di  merito  eguale,  acco- 
gliere l'uno  e  rigettar  l'altro;  né  può  d'altro  lato 
assumersi  d'inserirli  tutti  senza  sottrarre  a  se  stessa 
troppa  parte  di  quello  spazio  ch'è  indispensabile  al- 
l'espressione delle  proprie  idee. 

Teoricamente,  noi  intendiamo  fare,  per  quanto 
è  in  noi,  opera  d'apostolato.  Espressione,  sulle  que- 
stioni vitali,  non  di  semplici  titubanti  opinioni  ma 
duna  fede  religiosa  e  sociale  inviscerata  nell'anima 
nostra,  la  Roma  del  Popolo  ha,  nelle  aberrazioni 
morali  e  politiche  che  minacciano  in  oggi  le  menti, 
una  parte  educatrice  da  compiere:  combattere  il 
materialismo  che  nega  inevitabilmente,  come  Legge 
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morale  provvidenziale,  il  Progresso  e  guida  al  fata- 
lismo e  all'adorazione  della  Forza:  —  la  politica 
fondata  sulla  sovranità  dell'io  e  sulla  sola  nozione 
del  diritto  individuale  che  guida,  nella  pratica,  al- 
l'Egoismo :  —  i  sistemi  d'un  socialismo  arbitrario, 
settario,  violento  che  nega  ogni  Tradizione  dell'Uma- 
nità,, nega  le  più  sacre  tendenze  ingenite  nell'uomo 
e  guida  logicamente  all'anarchia  o  al  dispotismo  :  — 
restituii-e,  nel  vuoto  attuale,  l'antica  iniziativa  in  Eu- 
ropa all'Italia  e  staccare  il  nostro  popolo  dalle  cieche 
imitazioni  francesi  o  tedesche  per  ricondurlo  alla  tra- 
dizione de'  suoi  Grandi,  accordo  fra  il  pensiero  e 
Vazione  in  una  sintesi  d^unità  a  prò'  del  mondo.  Quei 
che  la  dirigono  non  possono  ammettere  che  si  perori 
nelle  sue  pagine  per  due  opposte  dottrine,  una  delle 
quali  è  per  essi  non  solamente  erronea  ma  fatale 
alFavvenire  ideato.  Una  pubblicazione  periodica  è 
per  noi  una  cattedra  moralizzatrice.  La  Monarchia 
può,  nell'assenza  beata  d'ogni  fede  e  d'ogni  dottrina, 
mettere  accanto,  a  educare  la  gioventù,  un  profes- 
sore materialista  e  un  professore  cattolico:  gli  uo- 
mini di  parte  repubblicana  noi  possono. 

Se  non  esistesse  in  Italia  pubblicazione  periodica 
dalla  nostra  infuori,  noi  crederemmo  debito  nostro 
d'aprire,  in  omaggio  alla  libera  discussione  ch'è  con- 
dizione della  ricerca  del  Vero,  le  nostre  colonne  a 
ogni  tentativo  di  confutazione  delle  nostre  idee.  Ma 
abbondano,  troppi  forse,  in  Italia  i  Giornali.  Ogni 
campo  ha  i  suoi.  I  dissenzienti  da  noi  possono  inse- 
rire altrove  i  loro  scritti  ;  li  leggeremo  attenti  e  se 
ci  parrà  che  importi,  noi  senza  accarezzare  polemi- 
che individuali,  cercheremo  di  dilucidare  nella  serie 
dei  nostri  articoli  le  questioni  proposte.  Il  nostro 
problema  è  in  tutte  cose  una  giusta  armonia  fra  i 
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due  eterni  termini  d'ogni  moto  progressivo  umano  : 
libertà  —  associazione.  Come  vorremmo  che  accanto 
all'Educazione  Nazionale  vivesse  protetta  e  aiutata 
libertà  per  ogni  altra  cattedra  d'insegnamento,  desi- 
deriamo die  ogni  idea  trovi  nella  Stampa  periodica 
un  organo  ;  ma  non  è  ragione  perché  un  insegnamento 
debba  partirsi  in  due  e  a  rischio  d'indurre  il  lettore 
a  uno  sterile  scetticismo,  istillando  a  un  tempo  il 
prò'  e  il  contro  d'ogni  dottrina. 

Abbiamo  scritto  queste  poche  linee  per  evitare 
ai  corrispondenti  una  inutile  fatica  e  a  noi  rifiuti 
che  pesano,  comunque  giusti,  alla  cortesia  dell'animo 
nostro. 

Gius.  Mazzini. 
Giuseppe  Petroni. 


xviri. 
AGLI  OPERAI  ITALIANI. 


AGLI  OPERAI  ITALIANI. 


Molti  fra  voi  m'amano  e  sanno  ch'io  v'amo.  V'amo 
come  s'ama  nna  speranza  d'immortalità  per  la  crea- 
tura pili  cara,  perché  so  che  in  voi,  uomini  del  La- 
voro, vivono  più  che  altrove  i  fati  immortali  d'Ita- 
lia :  v'amo  perché  le  ingiuste  privazioni  sofferte  da 
secoli  non  v'hanno  insegnato  a  odiare  —  perché, 
soli  forse  in  Europa,  avete  sentito  che  non  s'hanno 
diritti  se  non  meritandoli  e  vi  siete  raccolti  intorno 
a  una  bandiera  che  porta  scritto  Dovere  —  perché 
da  quando  una  speranza  di  risurrezione  albeggiò  per 
la  Patria  vosti'a,  voi  compiste  il  Dovere,  combattendo, 
patendo,  morendo  —  perché  combattete,  patite,  mo- 
rite ignoti,  senza  orgoglio  di  fama  tra  i  vivi,  senza 
nome  lasciato  ai  posteri,  nel  silenzio  e  nella  sajitità 
del  martirio.  E  voi  m'amate  perché  sapete  che  s'io 
non  ho  potuto  fare  ho  desiderato  molto  per  voi 
senza  mire  individuali  o  sprone  fuorché  quello  del 
culto  al  Bene  ;  perché  sapete  che  s'io  posso,  come  ogni 
uomo  può,  errare  nell'intelletto,  non  posso,  per  colpa 
di  cuore  o  per  amore  di  vittoria  più  rapida,  tentar 
d'ingannarvi  ;  perché  sentite  nell'anima  ch'io  amo 
oggi  il  vostro  avvenire,  svanita  per  gli  anni  ogni  spe- 
ranza di  salutarlo  con  voi,  com'io  l'amava  quando 
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fervido  d'energia  e  di  fiducia  io  m'affacciava  alla 
vita  politica  e  l'amerò  morendo  com'oggi.  Io  da 
lungo  non  vi  scrivo  direttamente,  ma  scrivendo  in- 
torno alle  cose  del  paese,  non  ho  mai  taciuto  dell'ele- 
mento vostro  né  del  mutamento  delle  vostre  condi- 
zioni come  di  cosa  inseparabile  da  ogni  possibile 
progresso  Italiano.  Di  voi  non  temeva  e  sapeva  che 
per  apprestarvi  a  quel  progresso,  non  avevate  biso- 
gno di  sprone.  E  s'oggi  m'indirizzo  a  voi,  lo  fo  per 
avvertirvi  d'un  pericolo  che  vi  minaccia  e  che  sta  in 
voi  soli  d'allontanare. 

Di  mezzo  al  moto  normale  degli  uomini  del  La- 
voro è  sorta  un'Associazione  che  minaccia  falsarlo 
nel  fine,  nei  mezzi  e  nello  spirito  al  quale  v'ispiraste 
finora  e  dal  quale  soltanto  otterrete  vittoria. 

Parlo  {\q\V Internazionale. 

Quest'Associazione,  fondata  anni  addietro  in  Lon- 
dra e  alla  quale  io  ricusai  fin  da  principio  la  mia 
cooperazione,  è  diretta  da  un  Consiglio,  anima  del 
quale  è  Carlo  Marx,  tedesco,  uomo  d'ingegno  acuto 
ma,  come  quello  di  Proudhon,  dissolvente,  di  tempra 
dominatrice,  geloso  dell'altrui  influenza,  senza  forti 
credenze  filosofiche  o  religiose  e,  temo,  con  più  ele- 
mento d'ira,  s'anche  giusta,  che  non  d'amore  nel  cuo- 
re. Il  Consiglio,  composto  d'uomini  appartenenti  a 
paesi  diversi  e  nei  quali  sono  diverse  le  condizioni 
del  popolo,  non  può  avere  unità  di  concetto  positivo 
sui  mali  esistenti  e  sui  i-imedi  possibili,  ma  deve  ine- 
vitabilmente conchiudere  più  che  ad  altro  a  semplici 
negazioni.  I/unico  modo  ragionevole  d'ordinamento 
per  le  classi  Artigiane  d'Europa  è  quello  che  rico- 
noscendo sacre  le  Nazionalità  e  lasciando  alle  diverse 
Associazioni  Nazionali  il  maneggio  delle  cose  pro- 
prie, formerebbe  di  delegati  da  esse  muniti  d'istru- 
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zioni  un  Centro  comune  per  ciò  che  può  mantenere 
fin  dove  giova  l'armonia  del  moto  verso  il  fine  gene- 
rale. Un  nucleo  d'individui  che  s'assuma  di  gover- 
nare direttamente  una  vasta  moltitudine  d'uomini 
diversi  per  patria,  tendenze,  condizioni  politiche,  in- 
teressi economici  e  mezzi  d'azione,  finirà  sempre  per 
non  operare  o  dovrà  operare  tirannicamente.  Per 
questo  io  mi  ritrassi  e  si  ritrasse  poco  dopo  la  Se- 
zione Operaia  Italiana  appartenente  in  Londra  al- 
l'Alleanza Repubblicana. 

1j^ Internazionale  esercitò  predominio  sul  secondo 
periodo  segnatamente  del  recente  moto  Parigino.  Di 
questo,  del  programma  da  esso  adottato,  degli  atti 
che  deturparono  quel  periodo,  ho  parlato  altrove.  Il 
programma  trovò  inerte  la  Francia:  per  la  prima 
volta  Parigi  sorse  e  cadde  isolata.  E  quanto  al  fascino 
ch'esercita  su  molti  la  potenza  della  quale  fece  prova 
in  Parigi  l'Associazione,  non  cercherò,  come  potrei, 
di  scemarlo  esaminando  le  circostanze,  singolari  tan- 
to da  non  riprodursi  probabilmente  più  mai,  che  po- 
sero armi,  uomini,,  mezzi  e  passioni  di  popolo  offeso  in 
mano  ai  capi.  Mi  sentirei  reo  di  pensare  bassamente 
di  voi  s'io,  esortandovi  a  star  discosti  da'  quell'Asso- 
ciazione, vi  parlassi  d'altro  che  del  fine  a  cui  tende. 
Da  quello  soltanto,  non  dalla  cifra  de'  suoi  affigliati, 
voi  dovete  giudicarla.  Come  me  voi  sapete  che  ogni 
forza  è  incapace  di  durare  se  non  s'appoggia  sul  Vero 
e  sul  Giusto.  Jj' Internazionale  è  condannata  a 
smembrarsi;  e  in  Inghilterra,  sede  del  Centro,  lo 
smembramento  è  già  cominciato. 

Accennando  ai  principii  che  dirigono  l'Associa- 
zione non  intendo  di  dire  che  formino  la  fede  di  tutti 
i  suoi  membri.  In  un  ordinamento  come  quello  che 
la  costituisce  non  può  esistere  vera  unità;  e  so  di 
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Sezioni  collocate  in  terre  lontane  dal  Centro  che 
ignorano  completamente  le  sue  tendenze  :  sanno 
d'appartenere  a  un'Associazione  Europea  che  ha  per 
fine  l'emancipazione  delle  classi  Operaie  e  nuU'al- 
tro.  Gli  atti  officiali  del  Centro  furono  sino  ad  oggi 
rari  e  mal  noti.  Ma  quei  principii  rivelati  dapprima 
da  oratori  imprudenti  nei  Congressi  internazionali 
tenuti  negli  anni  vicini  a  noi  nella  Svizzera  e  nel 
Belgio,  non  furono  smentiti  dal  Centro,  ebbero  di 
tempo  in  tempo  conferme  da  discorsi  pubblici  d'uo- 
mini del  Consiglio  in  Londra  e  l'ebbero  pili  recen- 
temente, dominando  il  Comune,  in  Parigi. 

I  principii  promossi  dai  Capi  e  dagli  influenti 
delVIntcrnazionale  sono  : 

Negazione  di  Dio  —  cioè  dell'unica  ferma,  eterna, 
incrollabile  base  dei  doveri  vostri  e  dei  vostri  di- 
ritti, dei  doveri  altrui  verso  la  vostra  classe,  della 
certezza  che  siete  chiamati  a  vincere  e  che  vincerete. 
Cancellata  resistenza  d'una  prima  Causa  intelligen- 
te, è  cancellata  l'esistenza  d'una  Legge  Morale  su- 
prema su  tutti  gli  uomini  e  costituente  per  tutti  un 
ohhligo  :  è  cancellata  la  possibilità  d'una  legge  di 
Progresso,  d'un  disegno  intelligente  regolatore  della 
vita  dell'LTmanità  :  progresso  e  moralità  non  sono  pili 
che  fatti  transitori,  senza  sorgente  fuorché  nelle  ten- 
denze, negli  impulsi  dell'organismo  di  ciascun  uomo, 
senza  sanzione  fuorché  dall'arbitrio  d'ognuno,  da 
interessi  mutabili  o  dalla  forza.  Dio,  il  caso,  la  forza, 
cieca,  insuperabile,  delle  cose,  sono  infatti  le  sole  tre 
sorgenti  immaginabili  della  Vita;  ma  rinegate  la 
prima  e  accettate  l'una  o  l'altra  delle  ultime  due,  in 
nome  di  che  v'assumerete  il  diritto  d'educazione? 
in  nome  di  che  condannerete  l'uomo  che  s'allontana 
per  egoismo  dalle  vie  del  Bene?  in  nome  di  che  prote- 
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sterete  contro  i  vostri  ingiusti  padroni?  in  nome  di 
che  li  combatterete?  Da  dove  dedurrete  l'esistenza 
d'un  fiìiG  comune  a  tutti  che  v'autorizzi  a  dir  loro: 
«  Siamo,  (lohhiamo  essere  tutti  fratelli  e  associati  a 
raggiungerlo?  »  Invocherete  Vinteresse  che  vi  sprona 
a  conquistare?  Ma  con  qual  dritto  negherete  agli 
altri  Vinteresse  che  li  sprona  a  conservare?  In  virtù 
di  quale  'principio,  di  qual  dovere  chiamerete  gli 
avversi,  i  vostri,  occorrendo,  al  Martirio?  E  perché? 
I  sagrilìci,  il  martirio  non  possono  creare  immediato 
il  mutamento  di  condizioni  invocato.  Voi  combattete 
e  cliiamate  altri  a  combattere  pei  vostri  figli,  per 
quei  che  verranno  :  or  chi  v'assicura,  se  il  mondo  è 
governato  dal  caso  o  da  forze  fisiche  operanti  senza 
scopo  e  d'incerta  durata,  che  esciranno  dalle  opere 
vostre  e  rimarranno  stabilmente  i  frutti  sperati? 
Invocherete  la  Forza,  che  senza  santificazione  d'un 
pie  prescritto  è  violenza!  Il  numero  che  se  non  è 
l'espressione,  l'interprete  d'una  Legge  Morale,  cede 
all'arbitrio  d'un  impulso,  d'una  seduzione,  d'un  erro- 
re? Il  senso  d'un  interesse  materiale  ch'io  ho  veduto 
spingere  il  popolo  un  giorno  a  fondare  Repubblica, 
un  altro  a  fondar  l'Impero?  E  badate:  la  questione 
ridotta  nei  termini  della  pura  forza  pende  dubbiosa. 
I  sostenitori  dell'ordine  attuale  hanno  ordinamento 
vecchio  di  secoli,  potente  di  disciplina  e  di  mezzi  che 
nessuna  Società  Internazionale,  combattuta  d'ora  in 
ora  e  costi'etta  a  operar  nel  segreto,  potrà  raggiun- 
gere mai.  Oggi,  il  vostro  moto  è  sauto  perché  s'ap- 
l)oggia  appunto  sulla  Legge  Morale  negata,  sulla 
progressione  storica  rivelata  dalla  Tradizione  dell'U- 
manità, sopra  un  concetto  d'educazione,  d'associa- 
zione crescente,  d'unità  della  famiglia  umana,  pre- 
fisso da   Dio  alla  Vita.  Voi  distaccate  ogni  giorno. 
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in  nome  di  quella  Legge,  di  quel  disegno  divino,  il 
cui  compimento  è  quindi  presto  o  tardi  inevitabile, 
uno  o  altro  elemento  dall'esercito  dei  conservatori, 
dai  difensori  del  vecchio  mondo.  La  vostra  è  Crociata. 
Convertitela  in  ribellione,  in  minaccia  ^''interessi 
contro  interessi:  voi  non  potrete  più  far  calcolo  che 
su  forze  vostre.  Siete  certi  che  bastino?  E  ov'anche 
bastassero,  non  contaminereste  la  vostra  vittoria  di 
lunghe  terribili  battaglie  civili  e  di  sangue  fraterno? 
Negazione  della  Patria,  della  Nazione  :  —  cioè  del 
punto  d'appoggio  alla  leva  colla  quale  potete  operare 
a  pio'  di  voi  medesimi  e  dell'Umanità;  ed  è  come  se 
vi  chiamassero  al  lavoro  negandovi  ogni  divisione  del 
lavoro  stesso  o  chiudendo  davanti  a  voi  le  porte  del- 
l'opificio. La  Patria  vi  fu  data  da  Dio,  perché  in  un 
gruppo  di  venticinque  milioni  di  fratelli  affini  più 
strettamente  a  voi  per  nome,  lingua,  fede,  aspira- 
zioni comuni  e  lungo  glorioso  sviluppo  di  tradizioni 
e  culto  di  sepolture  di  cari  spariti  e  ricordi  solenni 
di  Martiri  caduti  per  affermar  la  Nazione,  trovaste 
più  facile  e  valido  aiuto  al  compimento  d'una  mis- 
sione, alla  parte  di  lavoro  che  la  posizione  geografica 
e  le  attitudini  speciali  v'assegnano.  Chi  la  sopprimes- 
se, sopprimerebbe  tutta  quanta  l'immensa  somma  di 
forze  creata  dalla  comunione  dei  mezzi  e  dell'attività 
di  quei  milioni  e  vi  chiuderebbe  ogni  via  all'incre- 
mento  e  al  Progresso.  Alla  Nazione  V Interna monal e 
sostituisce  il  Comune,  il  Comune  indipendente,  chia- 
mato a  governarsi  da  sé.  Voi  esciste  dal  Comune,  di- 
cono: in  esso  s'educò  la  vostra  vita;  ed  è  vero,  ma 
retrocederete  voi  alla  vita  dell'infanzia,  darete  ad 
essa  prevalenza  sulla  vita  virile,  perché  prima  d'es- 
sere uomini,  foste  fanciulli?  La  vita  del  Comune  fu 
storicamente  preceduta  da  quella  di  famiglia  :  perché 
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non  risalir  fino  a  qnella?  Non  leggete  appunto  nella 
progressione  ascendente  seguita  ovunque  dalla  Fami- 
glia al  Comune,  dal  Comune  alla  Nazione,  dalla  Na- 
zione isolata  al  concetto  della  Federazione  delle  Na- 
zioni, l'opera  della  Legge  che  vi  chiama  a  stringervi 
più  sempre  in  più  vasta  e 'intima  Associazione?  Se 
vi  scìttite,  insistono,  stretti  a  fratellanza  di  Patria, 
anche  col  nostro  ordinamento,  rimarrete  tali.  No; 
non  rimarrete.  L'Elducazione  morale  eguale  e  le  leggi 
uniformi  son  necessarie  a  trasmettere  di  generazione 
in  genei-azione  quel  sacro  accresciuto  deposito  di  fra- 
tellanza in  un  fine  concordemente  accettato;  ed  essi 
lasciano  Feducazione  e  le  leggi  all'arbitrio  d'ogni  Co- 
mune. Abbiate  educazione  e  leggi  affidate  in  quasi 
nove  mila  Comuni  a  influènze  predominanti  per  un 
tempo  negli  uni  o  negli  altri  d'uomini  di  progresso 
o  retrogradi,  d'unitari  o  federalisti,  di  credenti  in 
Dio  e  nell'anima  immortale  o  di  materialisti  o  di 
clericali  cattolici;  e  avrete  dopo  un  terzo  di  secolo, 
rinati  tutti  i  piccoli  egoismi  locali,  flnanco  il  nome 
di  Patria  svanito  e  risorte  le  risse  civili  del  medio 
evo  ;  e  intanto,  angustia  di  mezzi  per  ogni  dove, 
tronche  le  vie  ai  grandi  sviluppi  politici,  intellettuali, 
economici,  ridotta  la  vita  Italiana  a  povera  gretta 
esistenza  vegetativa.  Il  concetto  d^lV Internazionale 
guida  inevitabilmente  all'anarchia  e  all'impotenza. 
Negazione  d'ogni  proprietà  individuale  —  cioè 
d'ogni  stimolo  alla  produzione  da  quello  della  neces- 
sità di  vivere  infuori.  La  proprietà,  quando  è  conse- 
guenza del  Lavoro,  rappresenta  l'attività  del  corpo, 
dell'organismo,  come  il  pensiero  rappresenta  quella 
dell'anima  :  è  il  segno  visibile  della  nostra  parte  nella 
trasformazione  del  mondo  materiale,  come  le  nostre 
idee,  i  nostri  diritti  di  libertà  e  d'inviolabilità  della 
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coscienza  sono  il  segno  della  nostra  parte  nella  tra- 
sformazione del  mondo  morale.  Chi  lavora  e  produce 
Ila  diritto  sui  frutti  del  proprio  lavoro;  in  questo 
risiede  il  diritto  di  proprietà.  E  se  la  maggiore  o 
minore  attività  nel  lavoro  è  sorgente  d'ineguaglianza, 
quell'ineguaglianza  materiale  è  pegno  d'eguaglianza 
morale,  conseguenza  del  principio  che  ogni  uomo  deve 
essere  retribuito  a  seconda  dell'opera  sua  :  avere 
quanto  egli  ha  meritato.  Bisogna  tendere  all'impian- 
to d'un  ordine  di  cose  nel  quale  la  proprietà  non 
possa  diventar  monopolio  e  non  scenda  in  futuro 
se  non  dal  lavoro,  nel  quale,  quanto  al  presente,  le 
leggi  tendano  a  scemare  gradatamente  il  suo  perma- 
nente concentramento  in  poche  mani  e  si  giovino 
d'ogni  giusto  mezzo  ad  agevolarne  la  trasmessione 
e  il  riparto.  Ma  l'abolizione  della  proprietà  indivi- 
duale e  la  sostituzione  della  proprietà  collettiva  sop- 
primerebbero ogni  sprone  al  lavoro  —  sopprime- 
rebbero ogni  stimolo  a  dare,  coi  miglioramenti  e  col 
pensiero  dato  ai  prodotti  futuri,  il  più  alto  valore 
possibile  di  produzione  alla  proprietà  —  sopprime- 
rebbero la  libertà  del  lavoro  negli  individui  —  e  at- 
tribuendo all'autorità  di  pochi  rappresentanti  lo 
Stato  o  il  Comune  accessibili  all'egoismo,  alla  sedu- 
zione, a  tendenze  arbitrarie,  l'amministrazione  d'o- 
gni proprietà,  ricondurrebbe  sott'altro  nome  tutti 
i  cittadini  al  sistema  del  salario  al  quale  vorremmo 
che  a  poco  a  poco  sottentrasse  Vassociazione  e  ria- 
prirebbe le  vie  a  tutti  quei  mali  ch'oggi  provocano  le 
vostre  lagnanze  contro  i  pochi  detentori  di  capitali. 
La  proprietà  collettiva  rappresentò  il  primo  stadio 
della  vita  economica,  qunndo  l'Umanità  nell'infan- 
zia non  era  peranco  escita  dal  sistema  patriarcale 
delle  Famiglie.  Oggi  non  dura  che  nei  Comuni  di 
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Russia  dove,  da  alcuni  anni  i  lavoratori,  emancipati 
dalia  servitù,  s'affrettano  a  procacciarsi  proprietà 
individuale. 

Né  prolungherò  questo  ingrato  esame.  I  pochi 
punti  toccati  devono,  parmi,  bastarvi  per  giudicare 
se  dalVInternaHonale  possa  o  no  venirvi  salute. 

No;  voi  non  lascerete,  per  proposte  siffatte,  la 
via  calcata  finora  e  io  potrò,  fino  all'ultimo  giorno, 
movere  su  quella  con  voi.  Se  v'è  città  fra  le  nostre 
nella  quale  V Internazionale  abbia  trovato  aderenti, 
è  quella  —  non  la  nomino  ma  v'è  nota  —  dove  l'ele- 
mento Operaio  è  più  muto,  pili  ritroso  ad  ogni  vita- 
lità di  progresso. 

Quando,  riandando  la  Storia,  trovate  idee  che 
sorte  col  primo  noto  periodo  della  vita  dell'Umanità, 
hanno  vissuto  con  essa  d'Epoca  in  Epoca,  trasfor- 
mandosi sempre  ma  rimanendo  sempre  e  per  ogni 
dove,  nella  loro  essenza,  inseparabili  dalla  società  e 
più  forti  d'ogni  rivolgimento  distruggitore  d'altre 
idee  ap})artenenti  a  un  solo  Popolo  o  a  un'Epoca  sola 
—  e  se  interrogando,  nei  migliori  momenti  d'affetto, 
di  santo  dolore,  di  devozione  al  Bene,  la  vostra  co- 
scienza, sentite  dentro  un'eco  a  quelle  idee  che  i  se- 
coli vi  trasmettono  —  quelle  idee  son  vere  e  ingenite 
nell'Umanità  della  quale  devono  seguire  il  progresso  : 
voi  potete  e  dovete  modificarle,  purificarle,  miglio- 
rarne lo  svolgimento  e  raj)plicazione  ;  non  abolirle. 
Dio,  l'Immortalità  della  Vita,  la  Patria,  il  Dovere, 
la  Legge  Morale  che  sola  è  sovrana,  la  Famiglia,  la 
Proprietà,  la  Libertà,  l'Associazione  sono  tra  quelle. 

Voi  —  perché  meritaste  col  sagrificio,  perché  non 
cercaste  di  sostituire  alle  altre  la  vostra  classe  ma 
d'innalzarvi  con  tutti,  perché  invocate  una  diversa 
condizione  economica  non  per  egoismo  di  godimenti 
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materiali  ma  per  potere  migliorarvi  moralmente  e 
intellettualmente  —  avete  oggi  diritto  a  una  Patria 
di  liberi  e  d'eguali  nella  qviale  abbiate  comune  con 
tutti  i  vostri  fratelli  Veducasione,  comune  il  voto 
per  contribuire  all'avviamento  progressivo  del  paese, 
comuni  Varmi  per  difenderne  la  grandezza  e  l'onore, 
esente  da  ogni  tributo  diretto  o  indiretto  il  neces- 
sario alla  vita,  libertà  di  lavoro  e  aiuti  ove  manchi  o 
dove  lo  vietino  gli  anni  o  le  malattie;  poi  favore  e 
agevolezza  di  credito  nei  vostri  tentativi  per  sosti- 
tuire a  poco  a  poco  al  sistema  attuale  del  salario  il 
sistema  delVassociazioìie  volontaria  fondata  sull'u- 
nione del  lavoro  e  del  capitale  nelle  stesse  mani.  Non 
vi  sviate  da  quel  programma  :  non  v'allontanate  da 
quei  tra  i  vostri  fratelli  che  riconoscono  questi  vostri 
diritti  e  s'adoprano  a  spianare  le  vie  a  Istituzioni 
che  possano  riconoscerli  e  tutelarli.  Chi  vi  chiama 
ad  altro  non  può  giovarvi. 

Educatevi,  istruitevi  come  meglio  potete  :  non  di- 
videte mai  i  vostri  dai  fati  della  vostra  Patria,  ma 
affratellatevi  con  ogni  impresa  che  miri  a  farla  li- 
bera e  grande:  moltiplicate  le  vostre  associazioni  e 
inannellate  in  esse  dovunque  è  possibile  l'operaio 
deìVindustria  con  quello  del  suolo,  città  e  contado: 
adopratevi  a  creare  più  frequenti  le  società  coopera- 
tive di  consumo.  E  fidate  nell'avvenire. 

Ma  unitevi  compatti,  serrati,  ordinati  a  modo 
d'esercito.  Oggi  noi  siete.  Le  vostre  Società  sono  mo- 
ralmente collegate  dalle  comuni  tendenze;  ma  nes- 
suna ha  mandato  per  parlare  se  non  nel  proprio 
nome,  nessuna  può  far  suonare  davanti  al  paese  la 
voce  di  tutta  la  classe  Artigiana  a  esprimerne  bi- 
sogni e  voti,  nessuna  può  dire  autorevolmente:  Que- 
sto vogliono,  questo  respìngono  gli  Operai  d'Italia. 
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Voi  avete  unità  di  fine,  non  d'azione  e  di  metodo.  Sen- 
za nn  Patto  di  Fratellanza,  senza  un  Centro  Diretti- 
vo, voi  non  potete  acquistare  né  infondere  in  altri  co- 
scienza della  forza  ch'è  in  voi:  non  potete  ordinare 
e  pubblicare  una  Statistica  dei  mali  che  affliggono  la 
vostra  classe:  non  potete  dar  vigore  d'uniformità  e 
di  periodicità  all'indicazione  degli  opportuni  rimedi. 

Queste  cose  io  vi  dissi  pochi  anni  addietro;  e  voi 
le  accoglieste  convinti.  Un  Patto  fu  steso  e  accettato 
dalla  maggioranza  delle  Società  in  uno  dei  vostri 
Congressi.  Ma  per  un  errore  commesso  nella  forma- 
zione dell'Autorità  Direttiva,  quel  Patto  rimase  let- 
tera morta,  inutile,  dimenticato.  Perché  non  date 
opera  a  ravvivarlo,  e  ridare,  con  più  saggi  provvedi- 
menti, vigore  a  quel  moto  diconcentramento  oggi  pili 
che  mai  urgente?  E  perché  volete,  voi,  elemento 
nuovo  che  sorge  né  può  arrestarsi  senza  retrocedere, 
far  vostra  la  colpa  frequente  pur  troppo  in  Italia  del 
dire  e  non  fare? 

Roma,  la  Città  Madre,  è  oggi  nostra;  ma  nostra 
a  mezzo,  nostra  materialmente  soltanto;  e  incombe 
a  noi  tutti  di  versare  in  essa  l'anima  della  Patria  e 
da  essa  ricevere  la  consecrazione  alla  via  che  dob- 
biamo correre  perché  si  compiano  i  nostri  fati  e  una 
manifestazione  potente  della  Vita  Italiana  faccia 
santa  e  feconda  l'unione.  Perché  non  v'affrettate  a 
raccogliervi  in  Roma  a  Congresso  e  attingervi  nuovo 
battesimo  alla  vostra  Fratellanza?  Forse,  oltre  al- 
l'immenso vantaggio  per  voi,  ricordereste  coll'esem- 
pio  e  quasi  iniziatori  all'Italia  che  da  Roma  deve 
escire  un  altro  e  più  largo  Patto,  il  Patto  Nazionale, 
definizione  della  nostra  vita  avvenire,  senza  il  quale 
Roma  e  l'Italia  son  vuoti  nomi. 


XIX. 
GEMITI,  FREMITI  E  RICAPITOLAZIONE. 


GEMITI,    FREMITI    E    RICAPITOLAZIONE. 


I. 


Non  intendo  entrare  in  polemiche  sulle  convin- 
zioni espresse  da  me  e  da  altri  nella  Roma  del  Po- 
polo ;  e  dicliiaiY)  die  non  m'è  venuto  fatto  di  trovar 
finora  debito  o  possibilità  di  seria  discussione  con 
chi  ha  scritto,  avverso  noi,  in  proposito.  Ma  parmi 
che  l'accennare  su  qual  terreno  si  trascinino  le  accu- 
se e  il  biasimo  di  quei  che  da  noi  dissentono  possa 
confortare  gli  amici  nostri  sulla  via  non  lieta  che 
calcano.  Se  i  dissenzienti  non  trovano  base  migliore 
ai  rimproveri,  noi  possiamo  procedere  innanzi  i^iù 
e  pili  securi  nella  coscienza.  È  per  lo  meno  probabile 
che  siamo  nel  Vero. 

Le  accuse  —  pongo  insieme  quelle  degli  amici 
che  gemono  sulla  nostra  caduta  e  quelle  dei  nemici 
che  armeggiano  a  trovare  nelle,  nostre  opinioni  del- 
l'oggi la  condanna  di  quelle  che  ci  attribuivano 
ieri  —  sommano  a  tre: 

Il  nostro  severo  giudizio  sul  programma  e  su  pa- 
recchi atti  del  Comune  di  Parigi  : 

Il  nostro  differire  dai  principiì  —  o  meglio  dalla 
negazione  d'ogni  principio  riconosciuto  —  dell'As- 
sociazione Internazionale  : 

La    nostra    guerra    al    materialismo    dichiarata 


320  GEMITI,    FREMITI   E  EICAPITOLAZIONB:.  [1871] 

intollerante,  ingiusta  verso  gli  individui,  ostile  alla 
Scienza. 

Se  gli  accusatori  procedessero  verso  noi  col  me- 
todo generalmente  adoprato  in  ogni  discussione: 
—  se  dicessero  :  Noi  approviamo  il  programma  del 
Comune  ed  eccovene  le  ragioni  —  approviamo  le  opi- 
nioni affermate  dall'Internazionale  e  vi  diciamo  il 
perché:  —  ecco  le  vostre  opinioni  d'oggi  e  quelle 
d'ieri;  e  stanno  in  contradizione:  —  nella  tal  vostra 
pagina  voi  maledite  alla  Scienza  o  ne  dichiarate 
Viniitilità:  nello,  tale  altra,  voi  invocate  processi, 
divieti  di  lihertà  o  altro  che  inceppi  le  opinioni  o  gli 
atti  dei  materialisti:  —  dovremmo,  io  o  altri  confu- 
tare, potendo,  accuratamente  gli  argomenti  degli 
avversari  o  confessare  che  errammo.  La  generosità 
o  altro  degli  accusatori  ci  sottrae  al  bivio  temuto. 
Essi  sdegnano  d'addentrarsi  nel  soggetto;  e  per 
quanto  io  abbia  tentato  d'intendere  su  qual  fonda- 
mento posino  le  accuse,  per  quanto  io  mi  sia  studiato 
di  compendiare  a  me  stesso  le  lunghe  loro  parole, 
non  m'è  riescito  di  ridurle  ad  altro  che  a  queste: 

«  Gli  uomini  del  Comune  avevano,  governando  e 
combattendo,  sul  labbro  la  sacra  parola  Libertà. 
Voi  dovreste  dunque  approvarne  il  programma  e 
gli  atti.  » 

«  Thiers  e  l'Assemblea  sono  politicamente  tristi  : 
furono,  nella  repressione,  feroci  :  gli  uomini  del 
Comune  erano  dunque  buoni,  e  —  non  so  se  giungano 
a  questo  —  clementi.  » 

«  Jj^ Internazionale  dichiara  d'avere  ad  intento 
l'emancipazione  delle  classi  Operaie;  e  basta  perché 
dobbiate  lodarla.  » 

«  Siamo  lieti,  pei  nostri  fini  che  combattiate  i 
mezzi   adottati   o   proposti   dalV  Inter  nazionale;   ma 
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siete  repubblicano,  avete  scritto  voi  pure  d'un  mi- 
<;Iioi-  metodo  di  lavoro  per  gli  Operai;  siete  dunque 
mallevadore  per  gli  eri'ori  delV Internazionale  pre-, 
sente  e  d'ogni  altra  futura.  » 

«  Siamo  materialisti,  crediamo  il  mondo  opera 
del  concorso  fortuito  degli  atomi  o  delle  forze  cieche 
e  inconscie  della  materia  operanti  sopra  se  stesse; 
])iace  nondimeno  a  noi  pure  di  tempo  in  tempo  di 
parlar  di  l'i-ogresso  e  di  Legge  Morale;  voi  dichia- 
rate che  il  materialismo  esclude  logicamente  cre- 
(l<-nze  siffatte;  voi  dunque  ci  calunniate:  siete  reo 
d'intolleranza  e  di  peggio.  » 

«  Gli  uomini  hanno  sovente  creduto  in  errori  : 
Dio  dunque  è  un  errore.  » 

E  via  cosi.  Di  mezzo  ad  argomenti  simili,  splen- 
dono per  verità  irresistibile  periodi  come  questo: 
//  vofitro  Dio  è  ini'ipotf  si,  ini  preconcetto,  un  fanta- 
siiìa  a  priori,  senza  prove,  senza  realtà:  dunque  è  un 
sogno  della  vostra  iniìHaginazione  —^  e  per  potenza 
di  fantasia  sovi'eccitata  splende  il  metodo  scelto  da 
un  amico  irritato,  (piello  di  lasciar  da  banda  Circo- 
lari, discorsi  pubblici,  Congressi  tenuti  in  Ginevra, 
e  nel  Belgio,  fatti  recenti  ;  coniare  una  Internazio- 
nale a  modo  suo;  schierarne  le  massime  in  brevi 
affascinanti  ])er!odi  ;  e  dire  a  se  stesso  con  piglio 
soddisfatto:  Ho  provato  ingiuste  le  accuse  fatte 
alValfra  Internazionale.  È  un  ])otente  concentra- 
niento  a  seconda  degli  insegnamenti  di  Descartes: 
S/rrigioìiatevi  da  ogni  realtà,  negate  o  dimenticate 
quanto  esiste  d'intorno  a,  voi  e  rifate  il  mondo  come 
V\o  ri  suggerirà. 

Lasciamo  lo  scherzo  che  mal  s'addice  a  un  sog- 
getto di  grave  importanza  pel  paese  e  per  la  nostra 
bandiera.   Io   non   mi   lagno  d'accuse,  di   rimproveri 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XCIl  (Politica,  voi    XXIX).  21 
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o  di  gemiti  liberalmente  profusi  su  me,  come  s'io  fossi 
oggi  un  caduto,  un  disertore  dal  campo  ;  allingiu- 
stizia  verso  l'individuo  basta,  più  o  meno  mesto,  un 
sor-riso.  Mi  lagno  della  leggerezza  colla  quale  vedo 
da  molti  dei  nostri  decidersi  questioni  dalle  quali 
pende  il  futuro  di  tutta  una  Nazione  o  di  pili  na- 
zioni —  delFabitudine,  troppo  sovente  adottata,  di 
sfiorare,  non  leggere,  ciò  che  s'approva  o  si  confuta  — 
dell'ira  sostituita,  nei  giudizi,  all'esame  —  dei  ciechi 
entusiasmi  suscitati,  non  dal  fine  preposto  all'azione, 
ma  dair«.:;Jo;?e  per  sé  —  dei  paradossi,  degli  errori, 
dei  sofismi  rapidamente  accettati  unicamente  perché 
ostili  alla  condizione  presente  delle  cose  —  dell'irri- 
verente prosuntuosa  folle  tendenza  a  ignorare  o  ri- 
negare Tradizione,  Storia,  Vita  dell'Umanità,  inse- 
gnamenti venuti  a  noi  attraverso  i  secoli  da  quanti 
Grandi  del  Pensiero  meditarono,  patirono,  incanu- 
tirono per  noi  sulla  tei-ra  per  la  prima  vuota  for- 
niola  tedesca,  ryssa,  fraucese  escita  in  un  momeuto 
dì  1)i]e  o  di  vanità  da  chi  mendica  colla  novità  e  col- 
l'audacia  un  anno  d'aura  i)opolare  tra  gli  infermi, 
irriflessivi  frementi.  E  mi  lagno,  vedendo  a  poco  a 
poco  sottentrare,  in  una  frazione  di  giovani  buoni  ma 
sviati  dietro  a  tristi  esempi  stranieri,  il  bollore  di 
passioni  irritate  dalla  resistenza,  gli  sdegni  inconsi- 
derati, le  esagerazioni  che  ritardarono  e  ritardano 
l'avvenire,  l'odio  che  cela  o  profana  il  Vero  ed  è 
conscio  o  inconscio  egoismo  alla  santa  fiamma  dei 
generosi  pensieri,  alla  tranquilla,  serena,  persistente 
deliberazione,  alla  virtù  di  sagrificio  e  d'amore  eh 'è 
presta,  pel  bene,  ad  affrontar  la  battaglia,  ma  de- 
plorandola e  che  santifica  egualmente  disfatte  e  vit- 
toria. 

È  necessità,  è  dovere  assoluto  —  oggi  più  che  mai, 
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quando  (In  un  lato  la  parte  nostra  s'afforza  irresisti- 
()ilmente  nel  malcontento  generale  e  dall'altro  una 
iiTuzione  di  stolte  anaichiche  idee  minaccia  ai're- 
stai-la  nell'ultimo  stadio  —  di  dire  e  ripetere  ciò  clie 
vogliamo^,  dì  chiedere  a  chi  dice:  Venite  con  noi: 
«  Quale  è  il  fine  che  vi  ])roponete?  come  intendete  i 
sacri  ma  troppo  abusati  vocaboli  di  libertà,  repuì)- 
hl'ìca,    ordinamento    politico,    mutamento    sociale?» 

È  necessità,  perché  tra  gli  apostoli  d'una  idea  e 
gli  avversi  a  quella  sta  una  moltitudine  incerta,  tie- 
pida, diffidente,  poco  innanzi  nelle  dottrine  politiche, 
ma  onesta,  amante  a  modo  suo  del  paese,  dalla  cui 
decisione  dipenderanno  pur  sempre  la  brevità  del 
conflitto  prima,  ])oi  la  durata  e  i  beneficii  della  vitto- 
ria, e  che  per  decidersi  aspetta  di  sapere  intorno  a 
quali  formole  sono  raggruppati  i  promotori  del  mu- 
tamento. È  dovere,  perché,  come  ho  detto  sovente, 
noi  non  possiamo  e  non  dobbiamo  vincere  se  non  a 
patto  d'esser  migliori  dei  vinti  —  se  non  a  patto  di 
respingere  energicamente  il  Male  s'anche  fregiato 
dei  nostri  colori  e  di  sostituire  al  presente  un  assetto 
di  cose  pili  benefico  a  tutti  e  che,  non  rinegando  al- 
cuna delle  grandi  conquiste  operate  dall'Umanità, 
le  modifi,chi  tutte  a  seconda  delle  aspirazioni  attu- 
ali sulla  via  del  Progresso  e  aggiunga  ad  esse,  come 
fine  dell'Epoca  nuova  e  consecrazione  alla  generale 
tendenza  verso  l'unità  morale  dell'umana  famiglia,  il 
termine  Associazione. 

Una  irruzione  di  vecchie  idee  —  straniere  tutte  — 
rivestite,  rattoppate,  rinovate  per  fatti  recenti  o 
per  capriccio  d'individui  che  le  smentirebbero  primi 
se  fossero  chiamati  ad  attuarle  praticamente,  mi- 
naccia sviare  i  buoni  dal  segno  e  creare,  irrealizza- 
bili come  pur  sono,  una  moltitudine  di  nemici  alla 
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nostra  bandiera  tra  i  pani-osi  e  gii  ignari.  Snonano 
andaci  e  taluni  fra  i  giovani  buoni  d'Italia  le  accol- 
gono senza  riflettere  e  come  guanto  di  sfida  impavida 
e  a  oltranza  cacciato  al  nemico.  Ma  l'audacia  ch'è 
talora  veramente  il  segreto  della  vittoria,  non  lo  è 
mai  se  non  quando  è  posta  a  servizio  del  Vero.  Il  pu- 
gno di  proscritti  Olandesi  che,  respinti  dal  mare, 
s'impadronirono,  regnante  Filippo  II,  del  fortino 
di  Brille,  suscitò  nei  Paesi  Bassi  l'incendio  nel  quale 
andò  sommersa  la  potenza  Spagnuola.  I  2000  can- 
noni e  i  200,000  combattenti  dell'ultima  insurrezione 
Parigina  non  valsero  a  sostenerla.  I  primi  combat- 
tevano per  l'Indipendenza  della  Patria  e  per  l'invio- 
labilità della  coscienza  umana,  ambe  sacre:  i  se- 
condi per  un  interesse  clie  posto  a  base  esclusiva 
d'un  ordinamento  sociale,  cancellerebbe  tremila  anni 
di  Progresso  e  ci  ricondnrrebbe  all'infanzia  della 
vita   d'Europa. 

Leggo  in  uno  Scritto  pubblicato  or  ora  da  un 
Knsso,  (^)  mem])ro  influente  delVIuferiiazionale,  l'a- 
pologia sistematica  della  f/nerra  ch'ile  applicata  a 
guisa  di  tonico  alle  nazioni  :  essa  è  sempre,  dice  egli, 
favorevole  al  ridestarsi  dell'iniziativa  popolare  e 
allo  sviluppo  intellettuale,  morale  e  anche  materiale 
dei  popoli....  e  rompe  a  ogni  modo  la  monotonia  della 
loro  esistenza  giornaliera.  Odo  invocata  YahoUzione 
dello  Stato,  non  della  sua  forma  attuale,  ma  del  suo 
principio  fondamentale,  del  principio  deWautorità 
in  tutte  le  sue  manifestazioni  possibili:  lo  Stato 
—  e  si  richiamano  al  sofista  francese  Proudhon  —  è 
consecrazione  d'ogni  dispotismo,  d'ogni  ])rivilegio, 
d'ogni    servitiì    economica    e   sociale.    Altri    —   rico- 

C^)    Michele   Bakunin. 
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pifiiulo  servilmente  essi  pure  affermazioni  francesi 
d'ima  frazione  di  città  in  una  frazione  dell'anno 
corrente  —  pongono  il  Ccmiiine  non  a  comincia  mento 
storico  della  nostra  emancipazione  politica,  ma  a 
base  unica  eterna  della  convivenza  politica,  bestem- 
miano Patria  e  Nazione  e  si  dichiarano  intrepida- 
mente nomini  di  Progresso  retrocedendo  di  vsette  se- 
coli. Altri  retrocedono,  coll'abolizione  della  proprie- 
tà indìridnalc,  molto  più  addietro,  al  tempo  dei  pa- 
triarclii  e  del  dominio  delle  famiglie:  non  hanno,  nel 
l)i'esente,  altro  esempio  alla  Democrazia  fuorché  dai 
servi,  emancipati  ieri  a  metà  dallo  Tsar,  del  comune 
russo.  Altri  usurpano  a  demagoghi  francesi  o  tede- 
schi la  forinola  senza  senso  che  indice  guerra,  non  al 
mono] (olio  del  Capitale,  non  ai  privilegi  che  lo  fanno 
arbitro  di  legislazione  a  prò'  di  se  stesso,  non  alla  sua 
sorgente  in  un  passato  che  deve,  pel  futuro,  mutarsi, 
ma  al  Capitale  per  sé  comunque  e  dovunque  si  sia 
formato  e  propongono  di  toglierlo  a  chi  lo  ha  e  ripar- 
tirlo fra  gli  uomini  della  classe  operaia  o  concen- 
trarlo tutto  nelle  mani  dei  pochi  individui  rappre- 
sentanti del  Comune  perché  lo  maneggino  e  ne 
distribuiscano  i  frutti  ai  suoi  cittadini.  A  una  fra- 
zione di  giovani  incapaci  di  sradicare  il  male  dal 
suolo  ove  dormono  i  loro  parenti  ma  titani  d'audacia 
contro  le  cose  invisibili,  sembra  giusta  vendetta  della 
propria  impotenza  l'abolire  non  il  Dio  del  cielo  Mo- 
saico o  Cristiano,  il  Dio  dei  morti,  il  Dio  d'un  popolo 
o  d'un'Epoca  determinata,  ma  Dio,  l'eterno  Verbo 
della  natura,  l'etei'uo  sospiro  dell'Umanità  e  l'aifan- 
narsi  a  creare  nei  popoli  virtfi  di  sagrifìcio  e  Mar- 
tirio, insegnando  ad  essi  che  la  Vita  non  è  se  non 
una  serie  d'atti  meccanici  dipendenti  da  forze  mate- 
riali e  da  impulsi  non  nostri,  che  l'Immortalità  è 
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lina  i]hi8Ìoiie,  che  1  uomo  è  fango  destinato  a  tornare 
in  fango.  (\) 

Cosi,  senza  norma  d'Autoi-ità,  senza  forma  di 
Stato,  senza  proprietà,  senza  Patria,  senza  Dio,  sen- 
za vincolo  di  fede  comune,  la  bandiera  repubblicana 
che  noi  salutavamo  finora  come  segno  d'un  nuovo 
Mondo  e  incoronamento  d'un'Epoca  nuova,  ricca  di 
tutte  le  conquiste  operate  dall'intelletto  e  dalla  virtù 
nel  passato  e  delle  immense  aspirazioni  verso  il  fu- 
turo tradotte,  armonizzate  in  una  Eeligione  avente 
per  concetto  di  Vita  la  Legge  divina  del  Progresso  e 
per  interpi-ete  il  Popolo,  l'Umanità  delle  Nazioni 
alleate,  diventerebbe  bandiera  d'individui  o  di  nuclei 
d'individui  senza  freno  fuorché  il  loro  interesse,  senza 
legge  fuorché  quella  del  capriccio  d'ogni  ora,  senza 
si>eranza  fuorché  del  possibile  trionfo  d'un  giorno. 
Gli  uomini  disgregati  in  una  moltitudine  di  Comuni 
diversamente  educati  e  sforniti  di  mezzi  per  alimen- 
tare le  grandi  industrie,  i  vasti  lavori  agricoli,  le 
navigazioni  conquistatrici  di  nuovi  mercati,  le  inven- 
zioni dell'intelletto,  la  loro  applicazione  pratica  su 
larga  scala,  si  ridurrebbero  a  poco  a  poco  a  esisten- 
za vegetativa,  servi  incatenati  alla  gleba  o  all'an- 
gusto opificio  da  dove  trarrebbero  il  necessario  ai 
loro  bisogni  fisici,  ignari  o  noncuranti  del  resto. 

Non  è  questo  che  noi  vogliamo  e  bisogna  che  tutti 
lo  sappiano.  La  bandiera  dei  nostri  martiri  deve 
potere  svolgere  l'ultima  delle  sue  pieghe  davanti  agli 
occhi  del  mondo  senza  temere  che  appaia  contamina- 
ta d  un  segno  d'odio,  di  cupidigia  o  d'errori  d'uomini 


(^)  [A  questo  punto  dell'autografo,  il  Mazzini  avvertì, 
inviandolo  a  Roma:  «C[aro]  E  [mesto].  Pazienza;  ma  avrete 
domani   ancora   una   mezza   pagina.  »J 
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colpevoli  (li  non  niedil.ii'o  severamente  sni  problemi 
vitali  delle  condizioni  futui-e.  I  credenti  in  essa 
hanno  ad  essei-e  apostoli  e  precursori  d'una  nuova 
fede  sociale  fondata  sull'amore  e  sul  progresso  di 
tutti,  o  non  sono  che  meschini  ribelli  senza  diritto 
e  senza  probabilità  di  riescita.  La  guerra  civile  può 
essere,  quando  una  frazione  del  paese  s'ostina  a  ne- 
garne o  incepparne  i  fati,  i  doveri,  il  j)rogresso,  una 
necessità  :  sapremmo  affrontarla  e  la  provocammo  ta- 
loia  quando  credemmo  che  l'onore  violato  della  Pa- 
tria comune  l'esigeva  e  le  circostanze  le  assicuravano 
vittoria  rapida;  ma  è  necessario  perché  sia  legitti- 
ma, che  presieda  sovr'essa  un  programma  derivato 
dalla  Legge  Morale  —  che  la  maggioranza  del  paese 
sia  presta  a  salutarne  con  iilauso  l'iniziativa  —  che 
i  combattenti  s'adoi)riii()  a  condurla  il  piti  virtuosa- 
mente possibile  e  a  conchiuderla  quante  più  solle- 
citan)ente  si  può.  Sovr'altre  basi  e  quand'esce  da 
mere  ire  di  parti  nelle  quali  l'orgoglio,  accarezza  il 
desiderio  di  trionfare  o  quando  guarda  al  presente 
più  che  non  al  futuro,  è  il  pessimo  tra  i  mali  e  l'ani- 
ma nostra  l'abbomina. 

Le  sette,  le  fazioni  che  falsano  oggi  il  programma 
l'epubblicano  non  sono,  quanto  al  fine  ch'esse  si  pre- 
fìggono, pericolose:  la  loro  via  non  è  la  grande  via 
dell'Umanità  e  separandosene,  esse  si  condannarono 
anzi  tratto  a  logorarsi  in  inutili  tentativi.  Il  soffio 
d'anarchia  che  attraversa  per  opera  loro  il  nostro 
campo,  si  sperderà  in  tempo  non  lungo.  Ma  intanto 
e  finché  s'agita  irrequieto,  svia  anime  preziose  di  gio- 
vani dietro  a  fantasmi,  semina  insani  terrori  in  una 
parte  influente  delle  classi  medie,  smembra  l'azione 
finora  concorde  del  nostro  esercito  e  indugia,  con 
danno  e  vei-gogna,  il  nostro  inuoltrarci.  È  necessario 
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combattere  il  nuovo  inaspettato  nemico  a  viso  aperto 
come  facemmo  e  faremo  degli  altri.  Ci  secondino  i 
buoni, 

II. 

Tre  errori  fondamentali  sviano  dal  segno  il  moto 
della  Democrazia  Europea  e  falsano  il  programma 
repubblicano.  L'origine  di  (piesti  errori  è  quasi  esclu- 
sivamente francese.  La  Francia  —  ed  è  tremendo 
indizio  della  nostra  impotenza  —  esercita  tuttora, 
malgrado  i  molti  fremiti  di  fanciulli  irritati  che  assu- 
mono sembianza  d'emancipazione,  un  immenso  domi- 
nio su  noi.  La  Francia  diede,  sul  finire  del  secolo 
scorso,  uno  spettacolo  di  popolo  che  sente  la  propria 
forza  e  Vadopra  con  gigantesca  energia  ignota  a  noi 
che  non  osammo  se  non  a  balzi  interrotti  e  accet- 
tammo di  dovere  quel  tanto  d'Unità  nazionale  e  di 
libertà  che  a])biamo  a  principi  abbominati  un  di 
prima,  a  stranieri  dai  quali  avevamo  avuto  insulti 
e  danni,  a  uomini  politici  che  nel  fondo  dell'anima 
disprezzavamo  o  sapevamo  pericolosi.  Compita  quella 
grande  gloriosa  manifestazione,  la  Francia  comin- 
ciò, per  cagioni  già  da  noi  indicate,  a  decadere  e 
decade  ;  ma  il  fascino  esercitato  dalla  rivoluzione 
d'una  forza  che  noi  non  sappiamo  ancora  evocare, 
rimane.  Non  esce  errore  politico  o  bestemmia  filo- 
sofica dalla  penna  d'uno  scrittore  o  dal  labbro  d'un 
demagogo  francese  che  non  trovi  un'eco  facile  in,  gio- 
vani di  studi  superficiali  e  impazienti  d'esame.  Servi 
inconsci,  ignoriamo  la  nostra  Tradizione  ])er  seguire 
con  cieca  sommessione  l'altrui. 

Il  primo  errore  è  quello  di  scegliere  fra  i  termini 
che  costituiscono  la  serie  storica  del  Progresso  uma- 
no un  termine  solo,  dimenticar  tutti  gii  altri  e  collo- 
care quell'uno  a  capo  d'ogni  progresso  futuro  : 
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Il  secondo  è  di  credere  che  ima  Rivoluzione  deb- 
ba, non  continuare,  innoltrando,  rUniaiiità,  ma 
crearla  di  jdauta,  di  getto,  formandola  a  seconda 
d'nii  concetto  qualunque  di  pensatore  solitario  o  di 
popolo  irritato  da  una  inj;insta  resistenza,  senza 
riguardo  alcuno  alla  tradizione  della  Nazione  e  del- 
FUmanità  collettiva: 

Il  terzo,  il  pili  volgare  e  superficiale  dei  tre  e 
nondimeno  il  più  frequente  a'  di  nostri,  è  di  confon- 
dere la  manifestazione  temporaiia,  transitoria  d'un 
elemento  coll'elemento  stesso  e  di  chiederne,  perché 
presenta  evidente  un  guasto,  una  deviazione,  la  sop- 
pressione. 

Le  inevitabili  conseguenze  del  i)rinio  errore  gui- 
dano all'anarchia  o  al  dispotismo. 

11  secondo  è  una  utopia  impossibile  e  travolge 
qnimli  il  paese  che  tenta  di  tradurla  nei  fatti  in 
lunghe  e  tremende  crisi  di  sanguinosa  discordia  ci- 
vile i)er  poi  ricondursi  al  punto  stesso  d'onde  parti. 

Il  terzo  si  risolve  in  una  serie  di  negazioni  ineffi- 
caci a  fondare,  inefficaci  a  distruggere,  perché  le 
affermazioni  altrui,  s'anche  consunte  e  condannate 
a  perire,  non  si  cancellano  se  non  con  altre  più  vaste 
e  più  complessive  affermazioni. 


III. 


In  virtù  del  primo  errore,  abbiamo  scuole  polì- 
tiche che  di  tutti  i  termini  del  Progresso  non  accet- 
tano se  non  il  termine  libertà,  (^)  altre  che  fondano 

(^)  I  liberali  costituzionali  della  scuola  di  Beniamino  Con- 
stant, gli  utilitari  della  scuola  di  Bentham,  gli  Economisti 
della  scuola  di  Smith,   Fourier  quanto  al  fine,   Proudhon,   eie. 
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Ogni  concetto  di  convivenza  sociale  sul  termine  cgim- 
(jì'mnsa.  (^)  Le  pvime,  delle  quali  abbiamo  spesso  par- 
lato e  riparleremo,  non  possono  movere  che  dalFiO;, 
non  ])ossono  logicamente  conchiudere  se  non  colla  no- 
zione dei  diritti  dell' individ no:  le  seconde  partono 
dal  concetto  collettivo  del  noi  ])er  giungere  alla  no- 
zione più  o  meno  arbitraria  del  Dovere.  Le  prime, 
mancando  di  base  che  faccia  legittima  la  loro  azione, 
si  richiamano  a  diritti  naturali  delFuomo  che  non  esi- 
stono, a  /xitti  ideati  e  che  s'anche  esistessero,  sareb- 
bero pur  sempre  modificabili  e  modificati  dalla  So- 
cietà e  non  curano  di  tradizione  o  di  normale  svilup- 
}»()  storico  :  le  seconde,  non  intendendo  il  valore  del- 
l'individuo e  della  lihertà.  ricorrono  necessariamente, 
])ei  loro  disegni  d'eguaglianza,  alla  forza,  alFesclusi- 
va  autorità  dello  Stato  e  trascurano  o  violano  la  sa- 
cra ispii-azione  della  coscienza  individuale.  Quelle, 
trovando  sulla  via  diritti  acquistati  da  individui  e  da 
classi  e  costretti  dalla  loro  stessa  teoria  a  ricono- 
scerli, inchinano  in  religione  al  'protestantismo,  al- 
l'indefinito smembramento  del  pensiero  comune 
—  nell'ordinamento  del  paese  al  federalismo  più  o 
meno  spinto,  ma  sempre  protettore  o  generatore  delle 
aristocrazie  locali  —  in  politica  a  un  sistema  di  gua- 
rentigie quasi  sempre  illusorie  contro  gli  interessi 
e  che,  se  noi  fossero,  chiuderebbero  la  via  al  Pro- 
gresso —  nella  vita  internazionale  all'abdicazione 
d'ogni  missione,  al  non-intervento  —  in  Economia 
alla  libera  concorrenza  illimitata  ;  cioè  all'anarchia 
delle  credenze,  delle  circoscrizioni,  dei  poteri,  degli 
Stati,  degli  interessi  e  d^l  lavoro.  Queste,  non  mi- 
rando die  al  fine  senza  riguardo  alla  varia  libera 

(\ì   Babeuf,  Luigi  Blauc,  Cabet,  i  Comunisti  generalmente. 
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8celt;i  (lei  mezzi  per  rniisiungei'lo,  toiidoiio  in  reli- 
gioiK»  ;ii  cattolicesimo,  al  pi-inci])i()  d'ima  cre(loii/>a  co- 
mandala  v  da  non  disculcn-si  —  nell'ordinamento  del 
tei-ritoi-io  airi']ii<à  i'a|)pie,seiitata  da  un  forte  concen- 
traniento  ainniinisti-ativo  —  in  politica  alla  peieiiiie 
universale  dittatoriale  ingerenza  governativa  —  in 
Economia  a  nn  ordinamento  uniforme  del  Lavoro  im- 
]>iantato  per  decreto,  eguale  per  tutti  —  al  dispotismo 
insomma  morale,  politico,  economico,  comunque  ma- 
scherato sotto  nomi  diversi.  Arbitrio  o  immobilità: 
son  queste  le  conseguenze  infallibili  delle  une  e  del- 
l'altre. 

Il  secondo  erroi-e  generò  tentativi  di  dittature 
sostenute  da  un  Terrore  eretto  a  sistema  cli'è  an- 
ch'oggi, nella  mente  degli  agricoltori  francesi  e  dei 
timidi  borghesi  d'ogni  paese,  il  pili  potente  argo- 
mento contro  la  Repubblica  —  utopie  come  quelle 
di  Babeuf,  dei  socialisti  settari  del  1848,  dell'Inter- 
nazionale oggidì  che,  senz'ombra  di  probabilità  di 
successo,  creano  fantasmi  di  paura  a  quanti  possie- 
dono, a  ([uanti  professano  riverenza  alla  Tradizione, 
a  quanti  adorano  la  Libertà  —  tendenze  in  ogni 
uomo  capace  d'architettare  un  sistema  qualunque  a 
sostituire  la  propria  idea  alla  Legge  di  Vita  dell'U- 
manità additata  a  noi  dalla  Storia  e  unica  base 
d'ogni  passato  e  futuro  Progresso  -^  scetticismo  in 
chi  vede  tutti  quei  sistemi  dileguarsi  a  uno  a  uno 
com'ombre  notturne   senza  lasciarsi  dietro  vestigio. 

Il  te]zo  suscita  oggi  più  che  mai  non  dirò  Scuole, 
ma  numerosi  individui  perturbatori  del  campo  e 
terrifìcatori  innocui  dei  creduli,  i  quali  perché  si 
trovano  innanzi  una  guasta  sformata  immagine  di 
Dio,  un  dogma  consunto,  un  culto  condannato  dalla 
pretesa  di  protrarsi  oltre  il  tempo  a  trascinarsi  fra 
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l'iiitolleianza  e  ripocrisia,  negano  Dio,  Spirito,  Im- 
mortalila e  leterna  Religione  dell'anime  —  perché 
trovano  nna  forma  di  Stato  fondato  snl  privilegio 
e  snll'antagonismo  tra  governati  e  Governo,  negano 
ogni  concetto  di  Stato  —  perché  trovano  Nazioni 
trascinate  a  guerre  ingiuste  da  interessi  e  ambizioni 
di  dinastie  che  le  reggono,  negano  la  Nazione  —  per- 
ché trovano  la  Proprietà  fatta  dagli  ordini  monar- 
chici centro  esclusivo  di  diritti  politici,  colmata  di 
privilegi  dalle  leggi  civili  e  monopolio  di  pochi,  ne- 
gano la  Proprietà  —  ])erché  trovano  la  Famiglia 
fondata  tuttora  suirinegnaglianza  tra  la  Donna  e 
l'Uomo,  negano  matrimonio  e  (pianto  costituisce  la 
vita  della  Famiglia.  (M  Negherebbero,  se  potessero, 
l'aria  che  respiriamo  perché  contaminata  talora  di 
miasmi  micidiali  e  apportatrice  di  fulmini  o  di  cho- 
lèra. 

Ciascuno  di  questi  dissennati  fanciulli  tcrrihili 
della  Democrazia  s'atteggia  a  interprete  frainteso 
dell'avvenire,  parla  in  nome  del  popolo,  minaccia 
battaglie  che  non  tenterà  e  geme  o  freme  su  chi  dis- 
senta e  deplora  come  sopra  un  nemico  della  Giusti- 
zia o  un  apostata  della  fede;  incapaci  tutti  egual- 
mente, tranne  per  circostanze  come  quelle  di  Parigi 
imprevedibili  e  che  non  s'affacciano  due  volte  in  un 
secolo,  di  scrii  e  i^ericolosi  tentativi,  se  non  avessimo 
da  un  lato  una  moltitudine  aspreggiata  da  patimenti 
reali  ch'esigono  rimedio,  dall'altro  inetti  o  tristi  Go- 
verni capaci  sol  di  reprimere,  poi  gazzettieri  venduti 
materialmente  o  moralmente  a  chi  regge  che  ingigan- 
tiscono con  mala  fede  il  gridio  dei  pochi  come  fosse 

(')  T,' Internazionale:   Congresso  di  Ginevra  e  dichiarazione 
del   Consiglio  Generale  di  Londra,   1869,  etc. 
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voce  di  tutto  il  campo  repubblicano  e.  una  turba 
(ruomini  di  classe  media  agitati  di  stolte  paure, 
avvezzi  a  vaccogliere  senza  esame  ogni  accusa  escita 
da  quella  Stampa  e  accarezzati  da  un  inconscio 
egoisjuo  a  rimanei'si  inerti  dove  unica  via  di  coml)at- 
tere  il  male  è  iure  il  bene  e  promovere  il  Giusto.  Così 
come  siamo,  il  nostro  cam})o  non  è  veramente  ma 
appare  smembrato,  dato  a  un'anarchia  di  pareri  in- 
torno al  futuro,  guasto  d'egoismo  e  di  ribellione  per 
odio  e  incapace  quindi  di  fondare  un  buono  e  dure- 
vole ordinamento  di  cose.  Per  questo,  per  questo  anzi 
tutto,  noi  duriamo  in  uno  stato  che  tutti  sanno  esse- 
]*e  di  transizione  senza  innoltrare  d'un  passo  verso 
la  soluzione  invocata. 


IV. 


Non  è  vero  che  debba  o  possa  oggi  fondarsi  repub- 
blica suir/o,  sulla  nozione  dei  diritti,  sull'unico  ter- 
mine di  libertà:  Vio  non  costituisce  che  una  metà  del 
problema  :  luui  esistono  diritti  se  non  in  virtù  di  do- 
veri compiti;  e  la  lihertà  non- è  che  un  mezzo  per  sce- 
gliersi il  da  farsi,  capace  di  bene  se  ispirata  dalla 
virtù  di  sagrificio,  dal  desiderio  dell'altrui  progresso, 
capace  di  male  se  ispirata  dall'egoismo,  dal  desiderio, 
di  concentrare  a  proprio  vantaggio  i  risultati  delle 
opere.  E  non  è  vero  che  possa  o  debba  fondarsi  sul- 
l'unico termine  iVeguaglianza  o  altro  qualun<pie  con- 
siderato esclusivamente  trascurando  i  termini  già 
conquistati  dal  lungo  faticoso  lavoro  dell'Umanità: 
Vecjuaejlìaììza  non  {)uò  esistere  se  non  inchiudendo  la 
libertà  per  tutti:  se  cerca  la  propria  base  nella  forza, 
è  eguaglianza  di  schiavi,  accetta  anzi  tratto  ogni  vio- 
lazione  che   piaccia   alla   forza   trapassata   in   altri 
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d"intro(liiri-e  iicll'oidinamento  o  immobilizza  nella 
volontà  del  presente  l'idea  del  Progresso  futuro;  e 
condizione  eKSsenziale  d'ogni  giusta,  efficace,  durevole 
Kivoluzione  è  il  racchiudere  in  sé  tutti  i  termini  del 
pioldema  conquistati  dalle  Epoche  anteriori  dell'U- 
manità o  della  Nazione  aggiungendone  un  nuovo: 
dove  no,  è  senza  base  e  generata  dall'arbitrio  d'una 
generazione,  soggiacerà  all'arbitrio  d'uu'altra.  Il 
principio  profestante  non  può  fondar  religione,  ma 
soltanto  tentare  Topera  impossibile  di  ricondurre, 
l'inegando  il  Progresso,  una  religione  a'  suoi  comin- 
cia menti  o  schiudere,  cancellando  ogni  fede  comune, 
iiiriutelletto  e  agli  istinti  di  ciascuno  individuo  i 
campi  illimitati  dell'avvenire;  e  more  oggi  infatti 
d'uno  smembramento  clie  moltiplica  all'inlìnito  nel 
proprio  seno  le  chiesuole  e  le  sette.  Il  principio  cat- 
tolico, poggiando  esclusivamente  sulla  tradizione  e 
rinegando  l'ispirazione  della  coscienza,  adora  una 
autorità  la  cui  sorgente  è  consunta,  condanna  la 
Religione  ch'è  la  formola  successiva  e  la  sanzione 
d'ogni  grande  Progresso  compito  dallo  Spirito  sulla 
via  dell'eterno  Vero,  a  vivere  del  passato  ed  esiliarsi 
dal  moto  dell  Umanità  e  more  oggi  visibilmente 
d'isolamento  crescente  e  d'inanizione.  Il  federalismo, 
stadio  evidente  di  transizione  fra  il  primitivo  disgre- 
gamento dei  popoli  e  l'Unità,  non  è  principio  poli- 
tico, ma  semplice  fatto  dovuto  in  un  punto  a  diver- 
sità radicali  di  i-azze,  di  lingue,  di  religioni,  in  un 
altro  all'immensa  vastità  del  territorio,  alle  diverse 
condizioni  geografiche,  alla  varia  origine  degli  abi- 
tanti immigrati;  e  anche  su  quei  punti  tutte  le  pili 
recenti  manifestazioni  legali  tendono  ad  avvicinare 
le  pojiolazioni  federate  all'Unità.  Il  concetto  politico 
delle  guarentigie  ordinate  contro  il  Governo  trascura 
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la  missione  educatrice  dello  Stato,  è  ostacolo  perma- 
nente al  progresso  e  impianta  un  dualismo  fatale 
nel  core  della  Nazione.  La  teorica  che,  nelle  relazioni 
internazionali,  somma  al  non-intervento  nega  a  un 
tempo  la  fratellanza  umana  e  il  Dovere.  La  concor- 
renza Ulinìitata,  non  moderata  e  ristretta  dalFAs- 
sociazione,  sancisce  infallibile  il  dominio  economico 
dei  pochi  ricchi  di  mezzi  sui  molti  possessori  di  pic- 
coli ca]»i(ali  o  soltanto  delle  loro  braccia  e  condanna 
alla  lunga,  col  tristo  ineguale  riparto  dei  prodotti, 
a  inaridire  le  sorgenti  della  produzione.  E  d'altro 
lato,  riTnità  di  pf  ìnciini  e  di  fine  confusa  col  concen- 
tramento amministrativo  spegne  la  libertà,  la  vita 
e  Teducazioiie  politica  delle  diverse  circoscrizioni 
natuialmente  esistenti  in  seno  ad  ogni  })aese;  e  il 
Lavoio  ordinato  a  uniformità  di  decreti  perde  ogni 
stimolo  (renmlazione,  di  progresso,  d'interesse  le- 
gittimo. Tutti  questi  frammenti  d'idee  spettanti  ai 
due  coutrai'i  sistemi,  violano  Tunità  umana,  negano 
il  fine  (lato  alla  Vita,  smembrano  il  problema,  non 
lo  risolvono. 

Non  è  vero  che  il  terrore  eretto  a  sistema  possa 
mai  impiantare  o  difendere  libertà  repubblicana  e 
progresso:  il  Terrore  esercitato  in  Francia  nel  1793 
non  impedi  il  ritorno  della  dinastia  proscritta  né  il 
riordinarsi  dell'elpmento  cattolico:  stancò  la  Fran- 
cia, agevolò  rimpero,  pose  la  paura  a  servigio  d'ogni 
foi-te  potere  dispotico  e  contaminò  la  repubblica 
d'una  macchia  che  tre  generazioni  non  valsero  a  can- 
cellai-e.  Non  è  vero  che  perché  un  elemento  di  con- 
vivenza sociale  è  male  ordinato,  debba  o  possa  sop- 
primersi: quando,  attraverso  la  tradizione  del  pen- 
siero umano,  un  elemenlo  si  mantiene  perennemente 
influente,   modificandosi    ma    senza   sparire   e   trova 
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appoggio  nelle  ispirazioni  della  coscienza  indivi- 
dnale,  la  vita  di  qnell'elemento  è  inseparabile  dalla 
vita  dell'Umanità.  Noi  possiamo  e  dobbiamo  nuova- 
mente moditicarlo,  purifìcai-lo  di  quanto  è  ad  esso 
estraneo  e  attemperaiio  ai  tempi  e  ai  bisogni  attuali, 
non  abolii'lo.  L'uomo  trasforma,  non  crea.  La  Vita 
si  svolve  per  una  serie  di  manifestazioni  diverse 
d^']p()ca  in  Epoca.  Noi  possiamo  mutare  forma  e 
direzione  a  quelle  manifestazioni,  dare  ad  esse  il 
battesimo  d'un  nuovo  principio,  non  disseccarne  la 
sorgente. 

V. 

La  Vita  è  una:  una  quindi  la  sua  Legge.  Ma  la 
Vita  ha  una  doppia  manifestazione,  neìVindwidiw  e 
neirUmanità  collettiva,  nell'io  e  nel  noi.  Le  due 
manifestazioni  sono  intimamente  e  necessariamente 
connesse,  l/iiidividuo  è  un  ente  socievole:  la  società 
non  esce  dall'arbitrio  d'un  patto  o  d'altro;  ma  dalla 
natura  stessa  <{e\V individuo  il  (piale  non  può  vivere, 
svilupparsi,  jjerfezionarsi,  raggiungere  il  proprio 
fine  se  non  coll'aiuto  altrui,  attraverso  la  Società. 
L'Immanità  è  la  prolungazione  indefinita  della  vita 
quaggiù,  rinanellamento  degli  individui  nella  con- 
tinua coscienza  del  jìne,  il  perenne  deposito  dei  mezzi 
per  raggiungerlo  accumulati  dal  lavoro  morale  e 
intellettuale  d'ogni  individuo  tradotto  in  fatti  dalla 
forza  associata  delle  generazioni.  Congiunti,  indisso- 
lubili come  il  mondo  interno  e  l'esterno,  come  il  pen- 
siero e  l'organismo  che  lo  rivela  e  lo  volge  dalla  nuda 
teorica  a  pratici  risultati,  Vindwiduo  e  l'Umanità  vi- 
vono della  stessa  Vita,  sottoposti  alla  stessa  Legge, 
tendenti  allo  stesso  fine,  ma  impotenti  a  conquistarlo 
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se  le  due  manifestazioni  della  Vita  procedano  sei)a- 
rate  e  per  vie  diverse.  L'indhnduo  è  l'ente  :  l'TIma- 
nità  è  il  mezzo,  l'elemento  in  cui  vive.  Questo  mezzo 
va  trasformandosi  d'Epoca  in  Epoca  per  opera  degli 
individui  ;  e  quella  trasformazione  giova  di  ricambio 
agli  individui  che  trovano  trasformato  in  meglio  il 
mezzo  in  cui,  di  generazione  in  generazione,  entrano 
a  vivere. 

La  Legge  della  Vita,  come  Scienza  e  Keligione, 
osservazione  e  intuizione  oggi  l'affermano,  è  Progres- 
so e  Dovere.  L'uno  e  l'altro  im])licano  un  Ente  supre- 
mo d'Intelletto  e  d'Amore,  un  disegno  educatore  pre- 
ordinato, facoltà  in  noi  sufficienti  a  scoprire  e  com- 
pire, senza  arbitrio  di  Grazia  o  intermediario  privi- 
legiato, la  Legge,  liherlà  di  scelta  per  meritare,  Im-* 
mortalità.  Non  è  colpa  nostra  se  giovani  avventati  e 
poco  avvezzi  a  pensare  ciarlano  di  Scienza  e  di  Reli- 
gione senza  neppure  intendere  i  vocaboli  che  profe- 
riscono. 

Le  conseguenze  religiose  dei  principii  accennati 
fin  qui  non  entrano  ora  nell'intento  mio;  ma  le  con- 
seguenze politiche  sono  le  seguenti  e  le  ricapitolo 
perché  gli  uomini  di  buona  fede  sappiano  su  qual 
terreno  possono,  volendo,  confutarci  o  approvarci  : 
con  quei  che  non  vogliono  e  non  possono  intenderci, 
ogni  polemica  sarebbe  inutile. 

JJindividuo  è  sacro  ;  l'Umanità  è  sacra.  L'indi- 
viduo è  chiamato  a  rappresentare,  nella  sua  vita 
interna,  la  libertà,  nelle  sue  relazioni  col  mondo 
esterno,  V eguaglianza'.  l'Umanità  è  chiamata  a  rap- 
presentare Vansociazione.  Per  l'individuo  come  per 
l'associazione,  il  fine,  che  è  il  Progresso,  è  sovrano. 
La  libertà  costituisce  il  punto  di  mossa:  Vassocia- 
zione  il  mezzo,  il  metodo  per  raggiungerlo.  Le  opere 
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umane  soii  più  o  meno  snlla  via  del  Bene  quando 
giovano  al  progresso  dell'individuo  e  dell'Umanità  : 
son  tristi  e  sulla  via  del  Male  quando  lo  negano  o  lo 
trascurano.  Carattere  della  prima  è  la  virtù  del  sa- 
grificio,  In  capacità  di  guardare,  operando,  al  pro- 
gresso altrui  più  che  al  proprio  :  carattere  delle  se- 
conde è  l'Egoismo.  Ma  il  progresso  proprio  e  d'al- 
trui non  può  ottenersi  che  eolVassocìazione  e  asso- 
ciazione non  può  esistere  che  fra  creature  libere  e 
responsabili.  Libertà,  e  Associazione  devono  dunque 
armonizzare  perennemente  in  ogni  concetto  di  convi- 
venza sociale:  ogni  legge,  ogni  atto  governativo  deve 
fare  una  giusta  parte  all'una  e  all'altra.  Chi  lo 
dimentica,  dimezza  la  vita,  sopprime  nell'uomo  metà 
delle  forze  clie  gli  furono  date  e  schiude  il  varco' 
alla  tirannide  o  all'anarchia. 

Rtromento  dato  alla  vita  individuale  per  la  ri- 
cerca pi'ogressiva  del  Vero  è  l'ispirazione  della  co- 
scienza illuminata  dall'osservazione  e  dall'intuizione  : 
stromento  dato  alla  vita  collettiva  è  la  Tradizione, 
la  Tradizione  non  d'una  Scuola,  d'una  Religione  o 
d'un'E]ìoca  sola,  ma  di  tutte  le  Scuole,  di  tutte  le 
Religioni,  di  tutte  le  Epoche  considerate  nella  loro 
successione.  La  coscienza  è  inviolabile:  la  Tradizione, 
ch'è  la  coscienza  dell'TTmanità,  è  santa.  Dov'esse  s'in- 
contrano nella  stessa  affermazione  è  quella  parte  di 
Vero  che,  a  seconda  del  tempo,  dello  stadio  d'educa- 
zione raggiunto,  può  da  noi  conquistarsi:  l'una  è  veri- 
ficazione dell'altra.  Do])pio  criterio  di  verità,  tra- 
dizione e  coscienza  devono,  come  la  libertà  e  l'asso- 
ciazione, stringersi  in  armonia  nelle  Istituzioni  e 
]>resiedere  congiunte  allo  sviluppo  d'ogni  Rivolu- 
zione, d'ogni  trasformazione  sociale:  pegno  la  prima 
di   fede  comune  e  d'Unità  nella  vita  d'un  popolo; 
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pegno  la  seconda  di  progresso  futuro.  Chi  le  separa, 
dimezza  il  Vero  e  sopprìme  l'elemento  della  certezza: 
lo  studio  isolato  della  tradizione  condanna  l'uomo 
nll'immobilità  e  nega  il  progresso:  quello  della  sola 
co.scieiiza  individuale  toglie  all'uomo  ogni  scoi-ta  di 
metodo  e  commette  il  progresso  all'arbitrio  dei  casi 
e  dei  tempi. 

Nella  politica  pratica,  la  nozione  deìVindividuo 
si  ti-aduce  non  solamente  nell'io  d'ogni  cittadino,  ma 
nel  concetto  delle  individualità  locali,  cioè  delle 
circoscrizioni  nelle  quali  più  abitualmente  s'esercita 
la  vita  del  cittadino.  Il  Comune  rappresenta,  nella 
serie  dei  gradi  intermedii  ù.^ associazione  che  salgono 
dall'individuo  alla  Patria,  il  più  importante:  in  esso 
i  pili  tra  noi  vivono  l'intera  vita:  in  esso  s'inanella 
coU'educazione  una  generazione  coll'altra  :  in  esso 
impariamo  la  vita  politica  e  la  conoscenza  del  ^ne 
assegnato  alla  creatura.  Le  circoscrizioni  più  vaste 
fra  il  Comune  e  la  Patria  sono  artificiali  e  pura- 
mente amministi  ative:  il  Comune  ha  le  proprie 
radici  nelle  necessità  della  vita  e  nelle  condizioni 
della  nostra  missione  quaggiù.  La  Patria,  la  Nazione, 
lo  Stato  costituiscono  il  più  alto  grado  à^associa- 
zione  fra  tutti  gli  uomini  chiamati  dai  caratteri 
geografici  d'una  zona  determinata,  da  particolari 
attitudini,  dall'unità  di  favella,  da  una  lunga  tra- 
dizione comune,  a  compire  una  missione  speciale 
nella  divisione  del  lavoro  dell'Umanità.  Chi  cancella 
i  diritti  e  le  libertà  del  Comune  a  prò'  dell'autorità 
dello  Stato  sopprime  la  vitalità  delle  membra  nel- 
l'organismo sociale,  sottrae  i  mezzi  che  devono  tra- 
durre in  atti  il  disegno  progressivo  al  quale  siamo 
noi  tutti  chiamati  a  servire:  chi  eancella  a  prò'  del 
Comune  la  Patria  sopprime  il  disegno,  lascia  rav- 
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volto  in  tenebra  insuperabile  il  fine,  tronca  il  pro- 
gresso deìV associazione,  e  riduce  a  poco  a  poco 
l'uomo  a  pura  vita  animale,  a  soddisfacimento  dei 
bisogni  fisici,  senza  norma  che  lo  guidi  al  concetto 
dell'Umanità,  senza  potenza  per  promoverlo  ov'an- 
cli'ei  lo  indovinasse.  Il  Comune  è  il  germe,  l'em- 
brione dello  Stato  :  lo  Stato  è  la  pianta,  ricca  d'om- 
bra e  di  frutti,  escita  da  quello.  Chi  nega  l'uno  nega 
l'altro.  Chiamati  slVassociazione  come  a  mezzo  unico 
di  progresso  e  fine  della  stirpe  umana,  noi  salimmo 
dall'individuo  alla  famiglia,  dalla  famiglia  alla  tril)ù, 
dalla  tribù  al  Comune,  dal  Comune  alla  Nazione, 
dalla  Nazione  al  concetto  predicato  non  attuato 
finora  dell'Alleanza  delle  Nazioni.  Chi  presume  di 
ricondurci,  negando  lo  Stato,  al  Comune,  cancella 
tutta  una  tradizione  di  progresso  compiuto  e  non 
riesce  all'intento:  il  Comune  avrà  inevitabilmente 
Governo,  diventerà  Stato,  Stato  microscopico,  pur 
sempre  Stato;  e  rinoverà,  per  legge  piti  forte  d'ogni 
sistema,  il  proprio  moto  ascendente  verso  la  Na- 
zione. A  che  distruggere  per  ricominciare?  A  che 
costringere  l'uomo  nella  culla  dell'infante  in  nome 
d'una  Libertà  violata  sempre  e  con  effetti  pili  gravi 
in  una  piccola  più  che  in  una  vasta  circoscrizione? 
L'argomentare  contro  siffatte  idee  non  riesce  mala- 
gevole se  non  perché  posano  sull'assurdo. 

Individuo,  Umanità,  Libertà,  Eguaglianza,  Co- 
scienza, Tradizione,  Comune,  Stato,  sono  elementi 
necessari  in  ogni  ragionevole  ordinamento  civile,  in 
ogni  tentativo  per  conquistare  una  parte  di  Vero, 
in  una  iniziativa  di  popolo  che  intende  a  varcare 
da  un'Epoca  all'altra.  Ogni  vasto  e  sano  concetto 
politico  deve  racchiuderli  tutti  e  jìorne  in  armonia 
lo  sviluppo.  Il  nostro  non  ne  esclude  alcuno  né  mira 
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a  dar  predominio  ingiusto  —  ed  è  questa  la  diffe- 
renza radicale  che  coire  tra  noi  e  i  nostri  avversari 
d'ogni  colore  —  all'uno  sull'altro.  (/) 

Norma  per  costruire  e  verificare  l'armonia  tra 
i  diversi  elementi  ch'esprimono  la  doppia  manife- 
stazione della  Vita,  è  il  fine,  il  Progresso.  Dove  una 
Istituzione,  un  ordinamento  politico  che  li  racchiuda 
tutti  è  innegabilmente  attiva  sulla  via  del  Progresso 
morale,  intellettuMle,  economico,  (-)  la  condizione  è 
normale:  vive  in  essa,  per  un  tempo,  tino  alla  conqui- 
sta compiuta  de]  grado  di  Progresso  contemplato  e  il 
rivela l'si  d'un  altro,  Y autorità.  Dove  l'Istituzione 
è  inerti?,  infeconda  o  esclude  uno  degli  eterni  ele- 
menti accennati,  Vmitoriià  è  menzogna,  ostile  al 
fiuG\  ed  è  dovei-e  mutarla. 

1j  Autorità,  quando  è  fondata  sul  Vero,  è  santa: 
radice  d'ogni  concorde  lavoro  e  pegno  d'unità  morale 
ai  popoli,  non  può  negaisi  senza  aperta  offesa  al 
buon  senso.  Nella  Scienza,  in  Filosofia,  uell'ordina- 


(^)  ilioordo  un  Giornale,  la  'Nazione,  che  m'accusava,  fre- 
mendo monarchicamente,  nel  luglio,  di  sopprimere  l'io,  di  far 
l'apoteosi  dell'ente  collettivo,  d'annullare  riugegno,  la  virtù, 
la  dottrina,  l'uomo  e  non  so  che  altro.  Lo  .scrittore  di  quelle 
linee  ha  visibilmente  per  massima  di  confutar  senza  leggere  ; 
e  vorrei  consigliarlo  ad  affratellarsi  cogli  alcuni  giovani  di 
Mantova  i  quali  m'accusavano,  gemendo  repubblicanamente, 
pocanzi  di  rinegare  l'Alleanza  dei  Popoli  voluta,  essi  affermano, 
da  chi  smembra  le  Nazioni  in  migliaia  di  Comuni  e  lascia  a 
tutti  libertà  illimitata  d'educarsi  —  o  non  educarsi  —  a  loro 
talento. 

(-)  Diciamo  economico  ;  e  mi  sia  lecito  di  ricordare  ai 
giovani  che  m'accusano  di  trascurarlo,  come  fin  da  trenta 
e  pili  anni  addietro  i  nostri  scritti  predicassero  esplicitamente 
che  ogni  Rivoluzione  dalla  quale  non  esce  una  trasformazione 
delle    condizioni    sociali    torna    in    inevitabile    delusione    e    che 
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mento  politico  e  sociale,  in  ogni  cosa,  tutte  le  Verità 
conquistate  e  liberamente  accettate  sono  sorgente 
d'Autorità  e  fondamento  al  progresso  futuro.  Vi- 
viamo d'Autorità.  E  quando  nei  periodi,  come  il 
nostro,  di  transizione  fra  un  sistema  d'idee  e  un 
altro,  noi  ci  troviamo  isolati  nell'io  tra  una  autorità 
incadaverita  e  il  semplice  incerto  presentimento 
d'un'altra,  la  cerchiamo  nei  grandi  ricordi  del  pas- 
sato, nelle  pagine  d'un  vecchio  libro.,  nelle  rapide 
intuizioni  dell'anima,  nel  consiglio  seguito  con  gioia 
d'un  essere  amato.  Quei  che,  come  Michelet  e  altri, 
scrissero  che  la  Storia  è  la  'battaglia  perenne  della 
Libertà  contro  l'Autorità,  travolsero,  con  una  vuota 
frase,  i  giovani  superficiali  e  corrivi  a  ripetere  ogni 
cosa  che  vien  d'oltr'Alpi,  nel  caos  e  velarono  ogni 
concetto  di  Tradizione.  La  Storia  registra  le  bat- 
taglie successive  della  Libertà  contro  lui^autorità 
esaurita  e  incapace  di  fecondare  la  vita,  in  cerca 
d'un'altra  forte  d'un  nuovo  Vero  e  dell'assenso  dei 
più.   Ogni  Epoca  storica  addita   un'autorità  educa- 


li progresso  sociale  da  compirsi  nell'Epoca  invocata  è  la  sosti- 
tuzione del  lavoi'o  associato  all'ordinamento  fondato  sull'esi- 
stenza del  valutale  da  un  lato  e  del  salario  dall'altro.  Ci  sepa- 
riamo dai  sistemi  socialisti  esclusivi  e  àsàV Internazì-onale  sul 
come,  non  perch'essi  invocano  lo  stesso  progresso,  ma  perché 
i  mezzi  adottati  a  conquistarlo,  abolizione  d'ogni  credenza  co- 
juune.  sostituzione  dell'individuo  o  del  Comune  alla  Nazione, 
soppressione  delia  proprietà  individuale,  negazione  dello  Stato 
e  d'ogni  autorità,  sono,  per  noi,  radicalmente  contrari  all'in- 
tento. È  pur  troppo  vezzo  di  molti  giovani  di  guardare  spen- 
sierati e  indifferenti  alle  verità  proferite  dai  loro  fratelli  di 
Patria  e  d'aspettare,  per  eccitarsi  a  fremiti  di  plauso  e  spe- 
ranza, che  le  stesse  verità  escano  trenta  anni  dopo  da  labbra 
straniere  ;  ma  se  possiamo  rassegnarsi  all'obbllo,  abbiamo  diritto 
di   respingere  le  ingiuste  accuse. 
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trice  che  l'Epoca  seguente  trasforma  :  fra  l'ima  e 
l'altra,  Critica,  scetticismo,  anarchia,  dimostrano  il 
vuoto  e  agevolano,  anatomizzando  la  vecchia  sintesi 
e  provandone  l'insufflcienza,  l'apparir  della  nuova. 
La  Storia,  intesa  a  dovere,  non  ha  insegnamento  da 
questo  infuori.  p]ssa  ci  trasmette  la  serie  delle  mani- 
festazioni d'un'Autorità  che  muta  ma  non  perisce, 
frammezzata  di  periodi  nei  quali  l'intelletto  verifica 
la  morte  d'una  manifestazione  e  annunzia  la  neces- 
sità d  un'altra. 

Noi  siamo  in  uno  di  questi  periodi  e  abbiamo 
quindi  un  doppio  dovere:  provare  che  il  dogma  nel 
quale  ebbe  origine  la  nostra  Epoca  di  civiltà  è  con- 
sunto e  ineguale  al  grado  di  progresso  che  ci  sta 
innanzi  —  che  l'autorità  fondata  su  quello  non  può 
armonizzare  i  nuovi  elementi  di  vita  cogli  antichi  — 
che  le  forme  attuali  non  possono  racchiudere  in  sé 
Vidrn  da  oltre  a  mezzo  secolo  intravveduta  ;  —  e  indi- 
care a  un  tempo  i  caratteri  dell'Epoca  ch'oggi  al- 
beggia. Non  si  fonda  senza  distruggere;  ma  non  si 
distrugge  con  sole  negazioni.  Ogni  iniziativa  è  una 
]>otente  affermazione,  un  nuovo  principio  (['educa- 
zione sostituito,  colle  condizioni  accennate  più  sopra, 
a  (|uei  che,  compita  l'opera  loro,  perirono. 


VI. 


Ho  detto  che  l'Autorità  è  santa  e  che  costituirla 
è  il  i^roblema  del  nostro  secolo.  Ma  dacché  oggi  le 
sette  che  parlano  i)iii  alto  di  libertà  e  di  progresso 
hanno  adottato  il  vezzo  di  calunniare  le  intenzioni 
e  liugere  d'intravvedere  in  chi  ])arla  iVautorità  un 
fautore  di  dispotismo,  giovi  insister  su  questo:  perché 
Autorità  sia,  è  necessario  ; 


344  GEMITI,    FREMITI   B   RICAPITOLAZIONE!  [l^'^^lj 

Ch'essa  sia  fondata  sul  Vero,  come  lo  additano 
in  ogni  Epoca  lo  studio  della  Tradizione  e  l'ispira- 
zione, nel  p]-esente,  della  coscienza: 

Che  le  sia  definizione  di  Vita  e  dogma  inviolabile 
il  Progresso^  tanto  ch'essa  non  possa  mai  farsi  col- 
pevole d'immobilità  e  d'intolleranza: 

Ch'esista  in  essa  virtù  iniziatrice,  cioè  volontà 
e  potenza  di  fave  e  fai-  fare,  volontà  e  potenza' di 
dare  sviluppo  e  incremento  individuale  e  collettivo 
alla  Vita  : 

Che  la  confermi  e  convalidi  l'assenso  dei  più. 
Dacché,  come  dissi,  Individuo  e  Umanità,  Tradi- 
zione e  Coscienza,  Libertà  e  Associazione,  Comune  e 
Stato  sono  elementi  necessari  in  ogni  buono  ordina- 
mento civile  e  debbono  armonicamente  collegarsi  in 
ogni  concetto  governativo,  è  chiaro  che  quel  concetta 
non  può  escire  dall'ispirazione  e  dal  voto  d'un  solo 
tra  quelli  elementi.  Il  Popolo  solo,  racchiudendoli 
tutti  nel  pi-opiio  seno,  i)uò  dire:  È  quella  l'Autorità 
da  seguirsi. 

Ma  perché  Popolo  sia,  quel  l'opolo  deve  essere 
uno  e  comprendere  in  sé  quanti  dalle  coudizioni  indi- 
cate più  sopra  sono  chiamati,  tra  i  confini  d'Italia, 
all'esercizio  d'una  missione  speciale  nel  lavoro  del- 
l'Umanità :  perché  il  suffragio  universale,  ridotto 
ad  arbitrio  momentaneo  e  senza  consiglio  e  norma 
morale,  non  ripeta  l'insano  spettacolo  dell'ultimo 
mezzo  secolo  acclamando  oggi  alla  tirannide,  domani 
alla  lepubblica  e  il  di  dopo  alla  Monarchia  costitu- 
zioimle,  è  necessario  che  quel  suffragio  esca  da  una 
ispirazione  Nazionale.  E  Nazione  non  è  dove  non 
esiste  coscienza  d'un  fine  comune  espressa  solenne- 
mente in  un  Patto,  comunicata  e  sviluppata  dal- 
I'Educazione.   Un   Popolo   che   vuole   esser   Nazione 
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deve  jn-ima  d'ogni  altra  cosa  interrogare  se  stesso, 
cercare  negli  arcani  della  propria  coscienza  e  nelle 
proprie  tradizioni  il  fine  per  cui  fu  posto  da  Dio 
sulla  terra  e  la  legge  della  propria  vita,  accertare 
con  severo  esame  le  proprie  credenze,  le  proprie 
aspirazioni,  i  proprii  bisogni,  commettere  a'  suoi  mi- 
gliori per  senno  e  virtù  la  loro  espressione  in  un 
Patto  fondamentale  e  in  un  disegno  d'Educazione 
Nazionale  universale  e  uniforme;  poi  porre  a  go- 
verno, da  giudicarsi  a  seconda  dei  principii  contenuti 
nel  l'atto  e  nell'Educazione,  gli  intelletti  clie  si  sono 
chiariti  colle  opere  loro  più  devoti  alla  Patria. 

Il  Governo  cosi  impiantato  è  il  pensiero  della  Na- 
zione e  ne  raijpresenta  l'Unità.  Ogni  antagonismo, 
ogni  sistematica  diffidenza  tra  esso  e  il  paese  dal 
quale  è  escito  e  dal  quale  può  essere  legalmente  mu- 
tato, deve  sparire.  Le  dottrine  clie  mirano  ad  armare 
il  paese  di  giKtrcntigie  contr'esso,  sottraggono  vita 
al  i)aese  stesso.  Non  si  tratta  di  limitare  la  missione 
del  Governo  ;  si  tratta  di  costituirlo  in  modo  che 
non  possa,  sollecitato  da  ingiuste  ambizioni,  da  cu- 
pidigie immorali,  da  egoismo  d'interessi,  falsarla. 

Pegno  d'Unità  e  dell'indispensabile  forza  gover- 
nativa devono  essere  i  'principi i  :  l'Autorità  deve 
serbarli  inviolati  e  promoverne  il  ])rogressivo  svi- 
luppo. Uainìninisirazione  deve  informarsi,  quanto  è 
possibile,  a  un  concetto  di  lihertà,  ripartirsi  alle 
località  e  attinger  vita  di.\lV  ci  e  ;:ioìi  e.  L'Autorità  deve 
vivere  nelle  leggi:  gran  parte  della  loro  applicazione 
può  lasciarsi  ai  (.\)muni. 

Ciò  elle  scriviamo  è  per  l'avvenire.  Oggi,  non 
esiste  autorità  come  noi  la  intendiamo.  Non  abbiamo 
Inatto  né  Educazione  Nazionale.  L'Autorità  scesa  da 
un  dogma  consunto  e  ordinata  a  seconda  delle  ne- 
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cessila  d'un  interesse  dinastico  pei-nianente,  immo- 
bile, ostile  al  Progresso,  non  ha  più  vita  né  può  darla. 
11  Papato,  formola  officiale  del  potere  spirituale  non 
proferisce  che  negazioni;  la  Monarchia,  formola  offi- 
ciale del  potere  temporale,  non  sa  che  reprimere  :  ogni 
potenza  per  dirigere  è  ad  essi  sfuggita.  Sterili,  privi, 
d'ogni  spontaneità  iniziatrice  per  risolvere  le  grandi 
questioni  religiose,  politiche  ed  economiche,  il  Pa- 
pato, da  un  Concilio  Ecumenico  che  avrebbe  dovuto, 
potendo,  tentare  un  accordo  tra  i  progressi  della 
mente  umana  e  la  fede,  non  seppe  desumere  se  non 
una  dichiarazione  d'infallibilità  unico  risultato  della 
quale  è  un  nuovo  scisma  germanico  :  la  Monarchia, 
da  un  cumulo  di  propizie  circostanze  superiori  a  ogni 
previsione  e  che  le  davano  di  porre  d'un  balzo  l'Ita- 
lia a  capo  delle  nazioni  e  ringiovanire  se  stessa  nel- 
l'amore d'un  popolo  riconoscente,  non  seppe  otte- 
nere che  un  aggregato  di  terre  dovute  all'elemosina 
dello  Straniero  e  un'Italia  fiacca,  servile,  pigmea 
che  si  dissolverebbe  rapidamente  se  non  fosse  desti- 
nata a  ribattezzarsi  in  un  nuovo  principio.  Trista 
parodia  dei  dottrinari  francesi,  i  moderati  che  pat- 
teggiano in  Italia  col  papa  e  tentano  di  puntellare 
la  Monarchia,  non  hanno  dato  al  paese  e  all'Europa 
un'idea,  lin  precetto  morale,  un  germe  di  futura  vita., 
un  concetto  di  politica,  nazionale  o  internazionale. 

Per  (jnesta  mancanza  di  vitalità  segnatamente, 
Vautorità  dell'oggi  è  irrevocabilmente  condannata 
a  sparire;  ma  finché  chi  vuol  rovesciarla  non  le  op- 
pone che  ribellioni  selvagge  ispirate  da  sterili  ne- 
gazioni, rimarrà;  rimarrà  come  rimaneva  il  Poli- 
teismo di  fronte  ai  scettici  dell'ultimo  periodo  re- 
pubblicano di  Roma  e  finché  non  si  diffuse  la  nuova 
affermazione     del     Cristianesimo,     come     rimaneva, 


[1871]  GEMITI,    FREMITI    E   RICAPITOLAZIONE.  :]47 

comunque  generalmente  abborrito,  il  potere  signo- 
rile feudale  di  fronte  alle  rivolte  dei  Jacques  e  di 
Jack  Cade  e  fino  all'apparire  d'un  programma  im- 
perfetto ma  conforme  ai  tempi  propugnato  dalla 
borghesia,  come  rimane,  comunque  guasto  e  fecondo 
di  mali,  l'ordinamento  attuale  del  lavoro  di  fronte 
alle  insensate  negazioni  del  Comunismo  e  dell'Inter- 
nazionale. Un  sistema  d'idee  che  compi  utilmente 
una  parte  nel  mondo  non  può  essere  cancellato  se 
non  da  un  altro  capace  di  dare  assetto  migliore  a 
tutti  gli  elementi  inseparabili  dall'umana  natura. 
Un'ora  suprema  chiamerà  la  forza  a  rovesciare  la 
forza  materiale  sostenitrice  delVantorità  che  vuol 
perpetuarsi  oltre  il  tempo  assegnato  alla  sua  vita; 
ma  il  vincere  è  segreto  d'idee.  E  per  questo  noi  com- 
battiamo pili  inesorabili  le  false  idee  che  s'introdu- 
cono nel  nostro  campo  che  non  l'autorità-fantasma 
tuttora  r^^iante.  Quelle  false  idee  sono  i  suoi  più 
potenti  alleati.  La  Monarchia  non  ha  più  fautori 
convinti.  Se  i  ricordi  del  179o,  le  false  dottrine  di 
Babeuf  e  dei  più  recenti  assoluti  esclusivi  capi-setta 
del  social is ilio,  il  materialismo  sfrenato  che  tutti  gli 
istinti  dell'anima  avversano  e  gli  innocenti  fremiti 
dei  pmciuUl  terribili  di  parte  repubblicana  non  per- 
petuassero nelle  menti  una  funesta  benché  malfon- 
data incertezza  sul  programma  repubblicano,  avrem- 
mo trionfato  a  cpiest'ora. 


VII. 


Ilo  detto  che  non  entrerei  a  discutere,  in  questo 
cenno  sulle  nostre  idee  e  sulle  frementi  o  gementi 
accuse,   la   (questione  religiosa  ;   ma  vorrei,   conchiu- 
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dendo,  offrire  due  consigli  a'  miei  oppositori  mate- 
l'ialisti. 

Non  ò  doveTe  in  alcuno  di  leggere  ciò  che  un 
uomo  scrive,,  ma  non  è  arme  di  buona  guerra  né  di 
sensata  polemica  l'accusarlo  d'idee  non  sue  e  senza 
leggere  ciò  ch'egli  ha  scritto.  Or  questa  è  ipotesi  mia- 
più  che  tollerante  benigna  a  riguardo  di  giovani  i 
quali  scrivono  impertuibabili  in  una  gazzetta  dedi- 
cata ai  figli  del  popolo  (^)  ai  quali  né  tempo  né  mezzi 
concedono  d'appurare  la  verità  o  falsità  dell'esosa 
accusa,  che  la  mia  dottrina  è  questa  :  Non  ti  curar 
d'altrui  lihertà,  non  volger  lo  sguardo  oltre  i  confini 
d'Italia,  lavora  per  te  solo,  respingi  la  solidarietà  dei 
doveri,  bada  al  tuo  diritto  solamente,  cioè  il  contra- 
rio né  pili  né  meno  di  quanto  ho  scritto  —  o  di  gio- 
vani (-)  che  parlano  delhi  mia  crociata  contro  il  mo- 
vimento proletario  del  mondo  e  del  mio  torto  nel 
trarre  argomento  dalla  caduta  del  Comune  parigino 
della  poca  giustizia  della  sua  causa,  quand'io  di- 
chiarai nella  Roma  del  Popolo  che  il  Comune  inevi- 
tabilmente cadrehhe  perché  la  sua  causa  non  era 
giusta. 

E  non  è  arme  di  buona  guerra  né  di  sensata  pole- 
mica il  confondere  accuse  a  un  sistema  anti-fìlosotico 
con  accuse  date  a  individui  e  segnatamente  quando 
s'è  usi  a  dedurre  a  ogni  tratto  dall'idea  di  Dio  super- 
stizione e  servitù.  L'io  di  soverchio  prominente  in 
taluni  può  spiegare,  non  giustificare  quel  metodo  che 
farebbe  impossibile,  se  prevalesse,  ogni  discussione 
d'idee.  Credo  che  il  materialismo  conduca  logica- 
niente  all'adorazione  della  Forza,  al  culto  degli  appe- 

(')  Il  Proletario  Ifalìano.  Torino,  niim.  del  20  agosto. 
(')   Il  Preaente  di  Parma,   21   agosto. 
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titi  e  degli  interessi  materiali,  in  altri  termini  al- 
l'Egoismo ;  ma  non  credo  che  tutti  gli  scrittori  mate- 
rialisti —  i  gazzettieri  men  ch'altri  —  debbano  essere 
logici.  Credo  —-ed  è  ventura  —  che  in  molti  uomini 
il  cuore,  i  buoni  istinti  dell'anima  prevalgano,  contra- 
dicendo ad  esso,  suH'intelletto  e  son  certo  che  in 
molti  dei  nostri  oppositori  s'avvera  il  caso.  Ebbi,  in 
vita,  fra'  miei  amici  taluni  —  pochi  a  dir  vero  e 
pochissimi  se  pure  alcuno  che  durassero  fino  all'ul- 
timo giorno  sulla  via  scelta  quando  il  sangue  giove- 
nile  ribolliva  ad  essi  nelle  vene  e  le  loro  passioni 
d'orgoglio  e  d'indipendenza  fremevano  di  ribellione 
contro  ogni  cosa  che  le  ferisse  —  ai  quali,  come  a 
Volnpy,  la  vita  era  la  ricerca  del  benessere  e  ch'erano 
nondimeno  presti  a  sagrificare  benessere  e  vita  per 
una  idea;  ma  non  mi  parve  mai  né  parve  ad  essi  che 
quella  patente  contradizione  potesse  distruggere  la 
fede  nella  quale  io  credeva  e  credo.  L'unità  umana 
è  da  lungo  tempo,  forse  da  Descartes  in  poi,  smem- 
brata, e  frequente  il  divorzio  tra  il  pensiero  e  l'azione. 
Il  più  sinceramente  elo()uente  oppositore  del  suicidio, 
Rousseau,  mori,  se  dobbiamo  credere  alle  probabi- 
lità storiche,  suicida. 

L'/o  degli  irritabili  oppositori  ai  quali  sembra 
che  verità  di  dottrine,  accuse,  intenzioni,  insegna- 
mento ni  mondo,  tutto  si  concentri  nel  loro  indivi- 
duo, non  ha  che  fare  colla  questione.  Noi  non  miriamo 
all'analisi  delle  tendenze  pivi  o  meno  logiche,  più  o 
meno  splendide  o  sovr"  eccitate  degli  individui  :  cer- 
chiamo un  principio  d'Educazione  morale  che  possa 
meglio  degli  altri  dirigere  un  popolo  sulla  via  del 
Dovere  e  che  una  volta  liberamente  accettato,  possa 
trovare  in  sé  la  propria  sanzione,  ineluttabile,  su- 
prema, perenne.   Insegneremo  noi  meglio  gli  oì>'bli- 
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ghi  della  vita  alle  generazioni  che  sorgono,  inti- 
mando ad  esse  d'agire  in  nna  direzione  determinata 
perché  piace  a  taluni  fra  i  loro  fratelli  di  seguirla  e 
d'adorare  la  virtii  del  Sagi-ifìicio  perché  il  tale  o  tal 
altro  individuo  è  capace  di  morire  intrepidamente 
sopra  una  barricata  a  prò'  d'una  idea  —  o  dicendo  ad 
esse:  L'Ispirazione  delVanima,  la  Scienza,  la  Tradi- 
zione dcirUìnanità,  la  voce  di  qnanti  furono  grandi 
davvero  d'intelletto  e  virtù,  c'insegnano  che  Dìo, 
creandoci,  ci  cìiiamava  a  compiere  una  missione,  a 
raggiungere  un  fitte  —  che  questo  fine  è  Progresso  — 
che  unico  metodo  a  conquistarlo  è  l'Associazione  — 
che  l'esistenza  di  questo  fììie,  di  questo  disegno 
provvidenziale  preordinato,  costituisce  per  noi  tutti 
un  Dovere  —  e^he  dall' adempimento  del  Dovere  di- 
pende tutto  il  nostro  avvenire  qui  sulla  terra  e  al- 
trove, per  noi  e  jier  gli  altri  verso  i  quali  siamo  ca- 
paci di  itene  f  È  questa  la  vera,  la  sola  questione  tra 
noi  e  la  riteniamo  a  torto  o  ragione,  decisa.  Con 
alto  rispetto  all'esempio  più  o  meno  prolungato  degli 
individui,  parmi  nondimeno  che  Dio  e  la  Legge  Mo- 
llale prefìssa  alla  nostra  vita  possano  valere  piti 
d'esso  e  soggiacere  men  facilmente  agli  arbitri  del- 
l'intelletto e  all'urto  delle  umane  passioni. 
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